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AVVERTENZA AL CORTESE LETTORE 



Giunto al termine del Lessico, credo ormai conveniente rac- 
cogliere in un primo volume quei fogli a parte che l'editore ha 
estratto per conto suo dalla Rivista , a mano a mano che si 
pubblicava il mio scritto. Così, chi ha la vaghezza di ritornare 
su questo importante vernacolo, non avrà la noia di scartabel- 
lare disparati fascicoli. Il mkf lavoro era sostanzialmente com- 
piuto, e in parte stampato fino dal 1873; ma i P er circostanze 
indipendenti dal mio volere, la pubblicazione procedette lentis- 
sima, e a sbalzi. Lo scritto magistrale del Morosi, Dialetti ro- 
maici del Mandamento di Bova, che in questo intervallo ^enne 
pubblicato nell'Archivio Glottologico, mi costrinse a soprasse- 
dere, ed a portare al mio studio modificazioni più o meno lievi, 
ma necessarie, inevitabili sempre in materie scientifiche. Ora 
però non v'è più ragione alcuna d'indugio; onde il resto. sarà 
stampato tutto di seguito e sollecitamente fino al suo termine. 
La Fonologia e la Morfologia, accresciute di nuovi elementi, 
sono già in pronto, ed unitamente alle Conclusioni vedranno 



la luce nel secondo volume, che uscirà nel 1880, se avrò vita 
e salute, e se i dotti e cortesi Direttori della Rivista vorranno 
ancora concedermi benigna ospitalità. 

In questo secondo volume procurerò correggere le sviste e 
gli errori, che per difetto di mezzi, distanza di luoghi, od im- 
perizia, possono essere scappati nel primo. 

Massa di Carrara, 16 decembre 1879. 



A. Pellegrini. 



If^JT^pVUZIOV^E 



Etiam nunc in ultimo Italiae angulo, quo 
loco Magni Graeci fuerunt, plura supersunt 
oppiatila, in quibus ad hancdiem sermo Grae- 
canicus in usti vernaculo est. In Sallentinis in- 
ter Hydruntum atque Tarentum ... in Brut- 
tiis, maxime ulterioribus f ac praecipue in Rhe- 
gino traetu (potissimum vero in diocesibus Bo 
vensi, Neocastrensi etc.) plurima passim sunt 
Graeci oris hodie dum loca . . . Ejus linguae 
0\)OTX\\xa ita Graecum est totum, ut tamen 
verba plurima Italica et Italismos in plerisque 
locis admiserit. At ejusdem linguae natura et 
ingenium magnarti partem (etiam in nominum 
verborumque ine li nat ioni bus) ad Graecum ver- 
naculum idioma dejlectit. . . . 

Mazzocchi. — Comment. in Reg. 

bere. mus. aen. tab. heracl. P. I. Neap., 

p. 63. 



Quelle due nobilissime parti d'Italia nostra che col nome 
di Terra d'Otranto e di Calabria Ulteriore Prima si pro- 
tendono in mare, formando l'una sino al capo di Leuca il 
seno orientale del golfo di Taranto, l'altra piegandosi verso 
la Sicilia quasi fino a toccare la punta del Faro, nutrono 
anc'oggi sotto un cielo mitjssimo, in suolo dove più dove 
meno ferace, ma in gran parte dal saluberrimo clima, pa- 
recchie colonie di greca origine, che d'esser tali si vantano (1), 



(1) Antonio De Ferraris più conosciuto sotto il nome di Galateo, medico 
e scrittore di grido, nato nel 1444 a Galatone in Terra d'Otranto, scri- 
veva nel suo opuscolo De Situ Japygiae: «... Nec pudet noe generis no- 
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le genti tra le quali vivono, con certo sprezzo chiaman la- 
tine (1), e greca in parte mantengono con certe loro usanze la 
lingua. — Nella vetusta sede dei Messapii e dei Salien tini, 
là dove innanzi alla potenza romana prosperavano le colonie 
magnogreche di Brundusium, d'Hydruntum, di Tarentum, 
di Callipolis, e dove - singolare ricorso - sotto l'impero 
bizantino accorrevano torme di Greci, e presso alle fortezze 
ed ai presidii stanziali sorgevano fecondi per sapienza e per 
civiltà i monasteri basiliani, proprio dirimpetto agli Acroce- 
rauni che si scorgono ad occhio nudo da Otranto, s'aggrup- 
pano intorno a Lecce i comuni e paesetti di Martano, Ca- 
limera 9 Soleto, Coregliano, Sternatia, Castrignano, Mar- 
tignano e Zollino popolati da poco più di 1 5,ooo abitanti (2): 
mentre in quella regione dell'antico Bruttium che sotto i 
Locri Epizefirii ed i Calcidesi venne in fama di civiltà per 
le leggi di Zeleuco e di Caronda, poi nei tempi di mezzo 
sotto la signoria bizantina ebbe sorte poco diversa da quella 
toccata all'Àpulia, circondano alla loro volta la città di 
Reggi o, i comuni e villaggi di Bopa y Condofùri, Rocca- 
forte, Corto di Roccaforte^ Roghódi, Corto di Roghùdi y 



stri. Graeci sumus, et hoc nobis gloriae accedit... Pater meus Graecas, 
et Latina* literas novit; avu* et progenitore* mei Graeei sacerdote* 
fuere... Pudet me, Spinelle (tecum sxne arbitri* loquor), in Italiam 
natum fuisse;... Graecia sua tetustate suaque fortuna, Italia sui* 
consilii*, suisque discordiis periti, utraque alienigenis servit, ecc. Col"' 
lana di scrittori di Terra d'Otranto. Lecce, voi. II, p. 81, 82. 

(1) Un canto greco-otrantino dice : Svegliati, svegliati per udire una 
canzone-Greca che non la imparino i Latini. Morosi, Studi sui dialetti 
greci della Terra d*Otranto. Lecce 1870, Canto CLXI; cf. anche il Ga- 
lateo, Op. cit., p. 89. È un rimasuglio del dualismo dell'impero d'Oriente 
quando i dominatori bizantini usurpando il nome di Romani davano agli 
Italiani quello di Longobardi o di Italioti. V. Db Blasus, Le pergamene 
bizantine degli archivi di Napoli e Palermo. Articolo non compiuto 
nell'Archivio storico italiano. Serie III, t. Ili, pari. I, An. 1866, p. 82. 

(2) Morosi, Op. cit., p. 181. 
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Ammendoléa, Galileiano, San Carlo, ed altri pochi di cui 
parleremo, che fra tutti non nutrono molto più di 7,800 
anime (1). 

Tutte queste terre sono popolate da gènte greca che a torto 
molti credettero e credono albanese, perchè la eguaglianza 
del rito ecclesiastico, e la pronunzia del greco moderno - 
molto diversa da quella seguita generalmente dai dotti, e 
per le stesse influenze corrompitrici ravvicinata in qualche 
parte all' italoalbanese (2) - fecero in addietro confondere 
questi Greci colle maschie e più numerose colonie degli Epi- 
roti venute in Puglia ed in Calabria ai tempi di Scander-beg 
(a. 1461, 1468, 1479), ed in altre parti d'Italia sotto Carlo V 
(a. i534), e Carlo IH di Borbone (a. 1744X3): mentre a 



(1) Debbo alla gentilezza dei signori Arabia e Mezzopreti, prefetti di Ber- 
gamo e di Reggio di Calabria, le seguenti notizie statistiche sui paesi calabri 
abitati in tutto od in parte da gente greca o già greca. [Africo, abit. 626: 
Casalnuovo d'Africo, 650]: Bova, 2687: Condofuri, 2275: Gallicianò, 300: 
Ammendoléa, 300: S. Carlo, 100: Roccaforte, 551: Corto di Roccaforte 
446: Roghudi, 535: Corio di Roghudi, 450: [S. Lorenzo, 3023: Corlo di 
S. Lorenzo, 723 : Cardetò, 1722]. Non tenendo conto dei luoghi segnati fra 
parentesi, dove più non si parla il greco, scarsissimamente, i due numeri 
collettivi delle terre otrantine e Calabre danno la somma di 22,800 abitanti. 
Secondo il Lombroso (Tre mesi in Calabria, Art. nella Riv. contem- 
poranea, Nuova Ser., voi. XXXV, a. XI, 1863, p. 401, not.) altri greci 
sarebbero nel distretto di Cotrone, e in quel di Lecce a S. Pietro in Ga- 
latina, a Purrano ed a Maje, e secondo il Biòndelli (Studi linguistici^ 
Milano, 1856, p. 64) nella città, monti e contorni di Celso: ma dubito 
forte che s'indichino terre già greche , o che si scambino i Greci cogli 
Albanesi. 

(2) Compabetti, Notizie ed osservaz. in proposito degli Studi critici 
del prof. Ascoli. 1. Sui coloni greci e slavi dell'Italia Merid. Estrat. dalla 
Rivista Ital. n. 126, 134, 140 (1863). Pisa, 1863, p. 8, cf. ancora Biòn- 
delli, Op. cit., p. 59. 

(3) Cam arda, Appendice al Saggio di Grammatologia comparata sulla 
lingua alban. Prato, 1866, p. XLIX. Cf. Biòndelli, Op. et*., p. 61,62. 
Alla venuta e morte di Scander-beg si debbon pure le colonie slave 
schiavone di Montelongo, Cerritello (distrutto), Palata, Tavenna, San 
Giacomo, Ripalda, San Biase, Acquaviva-Colle-Crocei San felice, Mon- 
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rovescio si chiamarono Greci gli Arbrésh od Albanesi della 
Piana, di Palazzo Adriano, di Casalotte in Sicilia. 

Questi Greci sul cui volto parve al Lombroso ritrovare 
le antiche forme degli Attici (1), convivendo fra gente ita- 
liana sono quasi tutti bilingui. Cattolici osservano oggidì il 
rituale e la liturgia della chiesa latina: solo i vecchi e le 
donne recitano a volte il Paterimò, lo Stavrò e qualche altra 
orazione della chiesa greca, ma senza capirla per intero. Pa- 
recchie delle loro famiglie, specialmente nelle terre mag- 
giori , sono assai agiate , sia per retaggio paterno , sia per 
industrie operose, sia per la vendita dell'abbondanti raccolte 
del suolo. Altre, e sono le più, vivono variamente giusta i 
luoghi, ora col dar la caccia ad uccelli, a lepri, a volpi ed a 
lupi, allevando il bestiame, educando api ; ora per sé col- 
tivando o per altri grano, legumi, fichi d'India; piantando 
viti, raccogliendo olive, facendo cacio e ricotte: se no, mi- 
grano. Le donne per lo più belle e vivaci, dove brune, dove 
bianche e d'un aspetto particolare (2), pascolano pecore, in- 
tridono pasta e cuocono ciambelle sotto pietre roventi. Nelle 
terre greche attorno ad Otranto dura anc'oggi l'antico rito 
delle nenie funebri (morolója) che non si pratica più nei 
paesi grecocalabri , ma vive in quelli italiani di Roccella, 
Mammola, Lubrichi, S. Cristina, Oppido^ Pedavoli, ed 
altri molti; vive in altre provincie meridionali d'Italia (tri- 
voli), in Corsica (yocéri), in Sardegna (attitidi), fra gli Al- 
banesi (Xjitie, panine), ed in Grecia (nupoXóxia): né manca 
il pasto di conforto (parafsomia) , che dopo l'esequie e il 



t emitro, nel Molise. Lo slavo non si parla più che negli ultimi tre vil- 
laggi (5000 abit), e qualche poco in Tavenna. V. Ascoli cit. dal Compa- 
re tti. Op. cit., p. 44, 45. 

(1) X. e, p. 401. 

(2) Specialmente a Cardeto. 



- VII — 

mortorio preparano ai vivi i parenti più stretti o gli amici, 
la quale» usanza pur dura in Grecia e rammenta alla lon- 
tana il TTcpiòeiTivov ed il silicernium (1). Poco inclinati alla 
pesca, ingegnosi, furbi, lascivi (2), questi Greci amano il 
vino e il canto : quel canto che rompendo dalle foglie del 
cuore (a ita fidda tis cardia) (3) ora per immagini ardite, 
colorito ed affetto, ti rammenta da vicino la musa popolare 
dell'Eliade, ora rozzo e rachitico si strascica e arranca da 
lontano sull'orme degli svelti rispetti o delle briose napole- 
tane che sempre più, anche da questi Greci, si cantano nei 
dialetti italiani del luogo, e delle quali è facile ottenere un 
buon numero (4). Talvolta è canto di fede che suona per 
via sul labbro degli accattoni, è un inno della passione e morte 
di Cristo, una leggenda di S. Antonio, una traduzione, una 
parafrasi di canti sacri latini, o un rimasuglio degli inni 
della chiesa greca : talora è canto funebre, e lo senti prorom- 
pere davanti a un feretro, dal petto convulso delle lamenta- 
trici. Più di frequente è canto profano. Qualche volta di 
giorno, ma per lo più la sera, specialmente del dì di festa, 
s'adunano contadini e artigiani : un di loro (5) accompagnato 



(1) Per tutti questi e per altri costumi cf. Ughelli, Italia Sacra, T. IX, 
col. 236, ediz. Romana 1644-62. Lombroso, Op. cit., p. 401, 402. Zambelu, 
(ZajxiréXiot) 'iTCtXoeXXYiviKd, fJTOi xpiTna*] irparfiarefa ircpl xtòv èv Tot? àp- 
X€ióK NcaTTÓXswq àv€K&ÓTUiv éXXrjviKt&v irepYa/biiivtòv. '€v 'Aefjvais, 1864, 
pp. 66, 67. Morosi, Op. cit., pp. 93, 94. 

(2) V. i versi raccolti dal Lombroso : Tan épuasa (epiasa?) audd (an' 
dà?) ecc. X. e, p. 402. 

(3) È nei canti otrantini. Un confronto bello e giudizioso tra la poesia 
dei medesimi e quella d'oltre Ionio è a pag. 85-93 del cit. Morosi. 

(4) Alcuni canti popolari nel dialetto italiano di Martano, Calimera, 
Cutrofiano, (/origliano, sono pubblicati nella raccolta Casetti- Imbruni, 
Canti popol. delle provine, merid. Torino, 1871-72. Altri che ebbi da 
Bova, parte in dialetto calabro-siculo, parte in lingua italiana, accennanti 
provenienza letteraria, spero pubblicare quanto prima ; ve n'ha di bellis- 
simi per sentimento e per forma. 

(5) Qualche volta cantano due in coro senza zampogna. 
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dal suono della sampogna (ceramédda) , del violino (cola- 
sciuna), o della chitarra, sotto le finestre di qualche giova- 
netta, per le piazzuole o pei trivii, con voce per lo più lenta 
e monotona, ma sempre intonata e piena di sentimento, loda 
le bellezze dell'innamorata, implora da lei compassione, de- 
scrive gli affanni della partenza, le gelosie, i dispregii, tutte 
insomma le pene e le gioie d'amore. Non di rado, massime 
in carnevale, uomini e donne convengono da qualche amico, 
ed ivi, come in più luoghi, quei canti s'alternano col suono 
e colla danza: lo stesso si pratica dal volgo nelle nozze, ed 
in altre feste. Talora il canto descrive operazioni di caccia 
o d'agricoltura: qualche volta diventa satirico, e punge l'ava- 
rizia dei padroni, la malignità delle suocere, l'incostanza 
delle ragazze, o vitupera col proprio i paesi vicini che pur 
sono greci (1). E non di rado il ricco od il padrone che a 
lieta mensa si ciba di saporose vivande e gode ai canti al- 
legri (travùdia) del popolo, rannuvola a un tratto la fronte, 
perchè sente nella contrada il canto diventar lamentoso, o 
mutarsi nell'amara imprecazione della miseria. 

Per tutti arriva Pasqua e San Martino, 
Per me è sempre il dì de' Morti. 
E strappo radici da mangiar per pane, 
E i miei sudori beo per acqua (2). 



(1) Così in un canto di Martignano (CLXXI, Mor.) si chiamano matti 
quelli di Martano, sciocchi [cufidri) quei di Zollino, asinelli (ciucciardgia) 
quelli di Martignano, ladri quelli di Castrignano, porcelli (reccuddgia, 
quelli di Calimero, cani levrieri (sciddi livieri) quei di Sternatia, e ne- 
gromanti (magari) quei di Soleto. A Condofuri chiamano cani malati 
quelli di Bova, ed a Boya mordono con altri epiteti quelli di Condofuri. 
V. Lombroso, Op. e, p. 404. Ricorda V 'Aptetoi <ptbp€<;, il Boiwrfa 0q e 
tutti gli scherzi ed insulti di questo genere antichi e moderni d'ogni 
paese. 

(2) Altro canto di Malignano : CLXXII, flf or. 
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Comprano tutti vitella e agnella. 
Ed io non ho un pane d'orbo (1):, 

Tutto Vanno mangio almoracci e lavane ... (2) 

. . . Còsi vollero i ricchi 

Per la mala Pasqua che li scortichi! (3). 

Ma della sostanza di questi canti e delle analogie e diffe- 
renze che si riscontrano fra gli otrantini ed i calabri potrò 
parlare anche altrove. Ora importa mostrare come pochi se- 
coli fa queste colonie greche fossero assai più numerose che 
non oggidì, e come popolassero terre fatte ora e per sangue 
e per lingua italiane. 

Nei primi anni del secolo XV, e precisamente nel terzo 
anno del breve pontificato di Giovanni XXIII, Giovanni 
Epifanio abate di Nardo in Terra d'Otranto, in una sua 
accuratissima relazione a cotesto Pontefice sullo stato antico 
e recente di quella Chiesa (4), ricordava come abitate da gente 
greca le terre e castelli (pppida) di Tabella (Taviano?), Ga- 
latina, Gasar ano minore, Alliste} Fellino^ Sedi, Neviano, 
Aradeo, Noja, Fulcignano, ed i villaggi (casalia) di Po\- 
\ovivo o Puteovivo, San Nicola di Cilliano e Lucugnano\ 
ed abitato da Greci e da Italiani Casarano maggiore : i 
coloni di questi paesi, secondo la detta relazione, ascen- 
devano a circa i2,33o. Sul cadere dello stesso secolo, od al 
principio del XVI il Galateo nell'opuscolo citato scriveva 



(1) Canto di Castrignano: XCII, Mor. 

(2) Canto di Bova inedito. (3) Canto di Bova inedito. 

(4) La pubblicò Nicola Colbti nel 1717 tra le emendazioni ed aggiunte 
sue e d'altri nella 2» ediz. dell'Italia Saera. Venezia, 1717-22. T. I> coli. 
1038-1045. 
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abitata da cittadini onesti ed ancora greci la nuova città 
di San Pietro in Gala fina (1); greco chiamava Soldo (2); 
e parlando di Galatone e della sua cittadella chiamata da- 
gli Italiani Fulaqiano o Fulciliano, ne informa che que- 
st'ultima serbava ancora la lingua greca quando Galatone 
che era diventata italiana la rase al suolo (3). 1$ Gallipoli 
poi dove visse molti anni, diceva riconoscere ancora alcun 
che di greco, e, quantunque cessatovi da pochi anni Fuso 
del materno suo idioma, durare greci alcuni costumi (4). 
Ed in altro suo scritto affermava esplicitamente parlarsi 
a suo tempo in Terra d'Otranto dui lengue 9 greca e la- 
tina (5) : per la prima delle quali ci serbò alcuni vocaboli 
d'uso, sia di cose, come pyromachi (6), sia di luoghi, come 
Trachion oros (7), Nymphoeum (8), <l>uX<XKrj (9). Dopo lui 
il frate Leandro Alberti, riputato geografo del secol suo, che 
nel 1 525 fu in Terra d'Otranto, scriveva che per la uia che 
passa ad V sento (Ugento) si ueggono molte utile , et con- 



(1) Nova sed honestis civibus, et adhuc Graecis eulta, p. 76. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. 81, 82. 

(4) Sentio enim hic aliquid Graecanicum. Ag nosco , imo olfacio 
Graecanicos quòsdam ritus, quamvis haec urbs, consenescente, et in 
occasum vergente Graecia, ut caeterae Italia e urbes, graecam linguam, 
qua me puero utebatur^ omiserit; mores tamen non penitus omisi t. 
— Descript, urbis Callip., p. 206. 

(5) Esposizione del Pater Noster. Voi. IV della Coli, di Scr. di T. d'Ot., 
p. 151. 

(6) De SU. Jap. 9 p. 58. Sono mattoni di creta non cotta invincibili al 
fuoco, che usavano ad Otranto e a Ròcca. 

(7) J6id.,p. 78. Nome dato dai vecchi ad antica città presso Monte- 
sardo. Se non è errore per trachi èros, era già accaduto in questi dialetti 
il passaggio degli aggettivi a rad. in-u che nel masc. e neut. seguono la 
III» deci, a quelli che seguono la II*. Cf. l'odierno g licèo, varéo ecc. Y. 
Morosi, Op. cit., p. 123. 

(8) L. e, p. 79. Luogo presso Ugento ove abbondano molte fonti, ed, a 
quel che pare, assai ameno una volta. 

(9) L. e, p. 81. La ròcca di Galatone. 
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frode habitat e da Greci, che osseruano i costanti, et ce- 
rimonie greche insieme col f duellare (1). Gabriele Barri nel 
suo libro De antiqui tate et si tu Calabriae (Romae 1671) 
ricordando a pag. 173 i paesi di Pedavoli, San Giorgio, 
CocypedonumQ), Lubrichi, e Siti\\ano ed illustrandone i 
nomi greci, aggiungeva: hi pagi giteci sunt, et remdivinam 
graeca lingua ac more faciunt, in quotidiano vero sermone 
latina et graeca lingua utuntur. Poi nominava Synopoli 
Graecus pagus, Ammendolea e Bova (p. 228) sedes episco- 
palis in montis cacumine sita; concludendo che: a Leuco- 
petra uilla hucusque incolae in familiari sermone latina 
et graeca lingua utuntur, sacra vero graeca lingua grae- 
cove ritu faciunt (2). Pochi anni dopo Camillo Porzio 
scriveva: Gli uomini Otrantini han preso molti costumi 
da' Greci, non solamente per la vicinità delle regioni, ma 
perchè fra di loro vi sono assai torrette di abitatori 
Greci (3). Ascanio Persio erudito dello stesso secolo, nato 
in Matera di Basilicata, nel suo non ignobile Discorso 
intorno alla conformità della lingua Italiana cpn le più 
nobili antiche lingue, et principalmente con la Greca (Ve- 
nezia 1592), scriveva: . . . buona parte dell'Italia negli 
antichi tempi la lingua Greca hebbe per natia, et . . . cC 
nostri giorni anchora intorno alle sue riuiere nel golfo 
Gionio non poche castella et borghi ha, ne quali si parla 



(1) Descrittone di tutta l'Italia. Venetia, 1577, p. 239. Rammenta 
Ster natia e Soleto , p. 240/ 

(2) Traggo questa citazione dall'articolo di Aug. Fu. Pott — Altgrie- 
chisch im heutigen Kalabrien? nel Philologus - Zeitschrift fùr das 
klassische Alterthum herausgeg ebeti von Ernst von Leutsch. Gòttingen, 
1856, voi. XI, p. 247. 

(3) Relazione del regno di Napoli fatta tra il 1577 e il 1579, p. 390 
delTed. fiorent. 1855, dell'opere del Porzio. 
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Greco, ben che corrotto, come anche nella Grecia istessa(l). 
Nell'ultimo lustro dello stesso secolo XVI, il Marafioti 
nelle sue Croniche ed antichità di Calabria affermava che 
Castrovillari ed i castelli e villaggi posti fra Melicuccd e 
Terranova nella Calabria Ulteriore Prima (Circondario di 
Palmi) erano a suo tempo xà Ictam KaracpuTia t^ éXXriviicffc 
fciaX&TOu Karà toù^ vewiépous xpóvous (2). Essi erano Caso- 
leto, Scido, S. Giorgio-Morgeto , Cocipodoni, Lubrichi, 
Situano, Varapodio, Crotoni, Tresilico, Misignadi, Sur- 
gonadi. Ricconi, S, Leo, S. Mina; Cristo, Vasoni, Radi- 
cena, Jatrinoli, Bracati, Cortoladi, Galatoni, Scroforio, e 
Castellacele, quali oggi, all'infuóri del nome, oòbèv fyvoq 
éXXr)vto>io0 èv<xTro|Lrév€i (3). E come poteva rimanervi quando 
quasi tutti furono orribilmente devastati dal terremoto del 
1783, ed alcuni anche, a quel che sembra, interamente di- 
strutti ? (4) Importa molto avvertire questa autorevole testi- 
monianza del Marafioti, in quanto, pel sito assai circoscritto 
di quei paesi, ci fa naturalmente ricongiungere coi medesimi 
gli altri pochi della stessa provincia reggina dove oggi dura 



(1) P. 7. Cf. p. 14. Ignoro in quale opera il Persio, secondo che afferma 
il Biondelli (op. e, p. 65), rammenti come greci i paesi di Calimero, Ma- 
glie, Martano e Capo-di-Leuca. 

(2) Sono parole dello Zambelli (Op. cit., p. 130), che non di meno, ci- 
tando il Marafioti, erra credendolo del secolo passato (dpxouévric Tffc irap- 
€X6ouo*r|<; étcotTOvracTripCòot) mentre la prima edizione delle Croniche , 
ricordate anche dalPUghelli, comparve a Napoli nel 1596. 

(3) Zamb. Op. e l. e. 

(4) Quanto a Cocipodoni non trovo cenno in varii dizionarii corogra- 
fici, ma è ricordato dal Barri (V. sop.). Crotoni, da non confondersi con 
quello della Calabria Citra, potrebbe essere il Chrisona ricordato nelle 
Addenda et Corrigenda dell'Italia Sacra (Ed. venet. col. 303) come terra 
jam destructa. Cristo o Crestori, Vasoni^ Bracati, Cortoladi o Cortiladi 
sono rammentati ancora dalPUghelli, ma non li trovo nei dizionarii, né 
sulle carte. Non avendo sottocchio il Marafioti, scrivo il nome degli altri 
secondo la forma moderna come ho fatto anche altrove. 
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ancora la gente greca, forse perchè quell'estrema punta fu 
meno sconquassata del tratto che corre fra il Pizzo e Squil- 
laci Nella prima metà del secolo XVII Francesco Arcudio 
in un'epistola ad Urbano Vili pubblicata dal Prof, G. Mai- 
ler (1) affermava come a 1 suoi giorni in quasi venti castelli 
della Terra d'Otranto si conservasse, massime fra le donne 
che poco conversano coi forestieri, la lingua greca (2) : nella 
quale se trovò forse troppo sapore dell'antico atticismo, non 
mancò tuttavia di notare più rettamente razione dell'italiano 
che corrompeva, troncava i vocaboli, affiggeva elementi in- 
digeni a desinènze greche. Finalmente Ferdinando Ughelli 
nello stesso secolo, benché, in parte per trascuraggine od 
ignoranza altrui (negligentia . . . pel inscitia), non potesse 
avere dalla Terra d'Otranto sufficienti notizie (3), e ricor- 
dando con altri i paesi di S. Pietro in Galatina, Conolano 
(Corigliano), Melpignano^ Cutrqfiano, Cursi, S ternaria, 
Martano, non li chiamasse greci (4), nondimeno c'informa 
che quaranta famiglie greche erano in Lecce a' suoi tempi (5) . 
Venendo poi alla Calabria, dòpo aver detto in generale che 
parecchi castelli e villaggi vi erano abitati da greci bilin- 
gui (6),,rammentava tra quelli dell'Ulteriore Seconda, Amato , 



(1) Tre carte greche dell'Italia merid. edite ed illustr. — Àrch. Stor* 
it. S. Ili, T. VII, P. I, A. 1868, pag. 1-27. 

(2) Dopo ricordato G allumo, detto ai suoi tempi Galuniano, nel quale 
fu scritto in greco nel 1401 Tatto di permuta da lui rinvenuto, cita an- 
cora Lecce, Soleto e Sternatia : i due ultimi sono rammentati pure nella 
strumento insieme a Zollino (TZouXX(vov). Poi dice... Usque in hodiernum 
diem in viginti fere oppidis Graecorum illius regionis salentinae lin- 
gua graeca communis perpolita linguae atticae filia apud feminas 
praesertim, quippe quae non tantam cum adverìis ineunt f amili aritatem* 
apprime conservatur. P. 4. ' 

(3) V. il Proemio alla Prov. XIX, Tom. IX, col. 4. Ed. rom. 

(4) Ibid., col. 74. 

(5) Ibid., eoi. 91. 

(6) Iam vero etiatnnunc nonnulla oppida pàgique Calàbriae quoti- 
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paesuccio della diocesi di Nicastro, abitato da Greci (?) ed 
Italiani (1), Scandale, sotto S. Severina (2), Villa di Monte- 
perelli e Villa Belvedere, sotto Cerenzia(3), abitati da 
Greci (?) o da originari Greci : nella Calabria Ulteriore Prima 
ricordava parecchi dei paesi citati dal Marafioti, e per quanto 
sbagliasse nelP assegnarli ad altre diocesi (4), non mancava 
però di notare che ex his quidam Graecae originis incolas 
olirti habebant, qui Latinum ritum suscepere (5): greci 
diceva tuttora S. Agata, Cardeto, Musorrifd, dipendenti 
da Reggio (6) : e numerando nella stessa diocesi i villaggi 
di Oppido, Molochio, S amba t elio, S. Stefano^ 5. Alessio, 
Arasi, Orti, S. Giovanni, S. Domenico (?), Terreti, Triano 
(Trizzino?), Pavigliano, Cannaò, S. Sperato, Podargoni y 
Cerasi, Scindilifd, Diminniti, Perlupo, Vinco, Laganadi, 
S. Roberto, Molochiello, affermava che alcuni di loro erano 
tenuti da coloni greci (7). Finalmente, non saprei se in piena 
coscienza, ose fidando nel Barri, greco idioma asseriva par- 
larsi coiritaliano da Bovafino al capo Sparavento (8), cioè, se 
non erro, in quel tratto che comprende ancora, fra gli altri, i 
paesi di Ammendoléa, Pietrapennata, Brancaleone, Palici, e 
GalatiQ). Né par troppo probabile che fra tanti nomi possa 
rUghelliaverrfiyrejwewtechiamato Greci gli Albanesi, quando 
lo vediamo quasi sempre distinguere gli uni dagli altri col dare 



diano sermone Graeca et Latina lingua utuntur. Ibid. col. 235. — Utun- 
tur Calabri in vernacelo sermone Latina lingua, quamquam Graeca 
adhucpleraque vocabula retineant, nonnullaque Graeca oppida in ea, 
pagique Graeci sint ;... Ibid., col. 236. 

(1) Ibid., col. 556. -r (2) Ibid., col. 669. — (3) Ibid., col. 700. — (4) V. 
It. Sacr., ediz. venet. T. X, col. 303. — (5) T. IX. Ed. rom., col. 580. 
— (6) Ibid., col. 429. 

(7) Ex his vero quidam graecos habent Colonos. Ibid., col. 430. 

(8) Hinc (a Boro) ad Leucopetram indigenae familiari sermone La- 
tina et Graeca lingua utuntur. Ibid., col. 4SI. 



- XV - 

a questi ultimi il nome di Albanenses o di Epiroti, di rado 
quello di Graeci Epirotes o Graeci Albanenses ; e rarissime 
volte, ma sempre in maniera che dal contesto apparisca trat- 
tarsi d'Albanesi, quello di Graeci\ come può vedersi là dove 
parla di Bisignano (1), di Melfi (2), di Taranto (3), di Ros- 
sano (4), di Cassano (5), di Catanzaro (6), di Nicastro (7), 
di S. Severina (8), di Belcastro (9), d'Umbriatico (10), e 
delle terre da lor dipendenti. Del resto e la diversità dei 
luoghi di stanziamento che in parte si può avvertire tuttora, 
e le reliquie delle colonie greche nelle provincie dove tante 
ne designavano e il Marafioti e PUghelli, ci debbono far 
ritenere come certo che or sono tre o quattro secoli 
in Terra d' Otranto ed in Calabria fiorissero non 
meno di ottanta paesi greci, e, forse , molti di 
più (11). 

Che se dalla lettura di questi passi, cui segue per 
tempo (a. 1754) quello- del Mazzocchi trascritto a capo di 



(I) Tom. I, col. 571. — (2j Ibid., col. 993. — (3) Tom. IX, col. 1(50. — 
(4) Ibid., col. 381. — (5) Ibid., col 463. — (6) Ibid., col. 486. — (7) Ibid., 
col. 555, 556. — (8) Ibid., col. 669. — (9) Ibid'., col. 694. — (10) Ibid., 
col. 741, 742. 

(II) Quanto alla Sicilia non mi consta vi durino colonie greche ; ma non 
lo credo. È probabile tuttavia che ve ne durasse qualcuna nei secoli scorsi, 
e per decidere ciò può essere utile forse la lettura del Pirri (Sicilia Sa- 
cra. Panormi, 1773), che non potei fare qui in Bergamo. Da un passo di 
Mario Areti citato dallo Za m belli (Op. cit., p. 163), questi deduce che nel 
secolo XVI la Sicilia tutta, tranne alcuni pochi paesi, continuava a par- 
lare greco, e greco serbava il costume. Ma evidentemente quel passo ò 
stato inteso a rovescio, e coi pochi paesi della vai Mazara l'Areti non 
volle indicare probabilmente che gli Albanesi. Ecco il passo : Prima 
omnium Rómanorum provincia Sicilia, ac cella penaria, Rotnanaeque 
plebis nutrix. Populi omnes, praeter paucos quiparvos vicos habitant, 
et in Valle Mazarae potissimum, Gracco adhuc sermone utentes, lin- 
gua, moribus, et institutis hodie non differenti apud veteres suae cu- 
iusque civitatis le gibus agebantur. Cl. Marii Arbtii, De Situ insulae 
Sicilia e, p. 5.' Panorm. 1723. Non ho sottocchio l'Areti, ma mi par certo 
che il praeter fino ad utentes inclusive formi una parentesi*. 



queste pagine, ed ai quali forse qualche altro ne potrà 
aggiugnere chi avrà modo di esaminare l 'Aceti (1), il 
Fiore (2), il Keppel-Craven (3), lo Swinburne(4), il Mar- 
ciano (5), il Fortis (6), il Martorelli (7), il Bartels (8), ecc. - 
taluno facesse le maraviglie perchè nel volgere di pochi se- 
.coli sieno doventate italiane tante terre e tanti villaggi che 
prima erano greci, rifletta all'azione assimilatricè dei capo- 
luoghi, alla forza dei dialetti italiani, ed al pertinace incal- 
zare del rito latino; pensi alle scorrerie turchesche, e soprat- 
tutto ai terremoti, che tante terre anche maggiori distrussero 
o conquassarono in queste contrade, e ponga mente alla ra- 
pidità per cui anc'oggi si compiè il processo distruttivo nei 
paesi dove il grecismo è ancóra in vita. Abbiamo già ve- 
duto neirUghelli designate come italiane parecchie terre che 
al tempo del Marafioti, cioè quasi un secolo innanzi, erano 
greche: ed oggi pure a Cutrqfiano, a Curse, a Caprarica, 
a Carinole in Terra d'Otranto, dove si parlava greco dalla 
generazione passata, il greco più non s'usa ne vi s'intende 
se non dai più vecchi (9) : a Melpignano è quasi per- 



(1) In G. Barrii de A. C. libros prolegomeni additiones et notae. 
Roma, 1737. 

(2) La Calabria illustrata. Napoli, 1601. 

(3) A tour in the southern provinces of the kingdom of Naples. 
London, 1821. 

(4) Travels in the tv>o Siciles, in the years 1777-78-79 and 80. Lon- 
don, 1783-85. 

(5) De descriptione Salentinae Provinciàe. Ma. 

(6) Viaggio in Calabria. 

(7) Delle antiche colonie venute in Napoli. Napoli, 1764. 

(8) Viaggi in Calabria ed in Sicilia. — Tutti questi autori non potei 
esaminare qui in Bergamo. Premendo la pronta pubblicazione dei saggi 
da me raccolti nel dialetto di Bova, prego il benigno lettore a conten- 
tarsi delle mie citazioni, che bastano, per ora, a confermare quanto ho 
asserito. 

(9) Morosi, Op. et*., p. 181. 
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duto (1): in Montebello (oggi Fossato), in 5. Lorenzo ed in 
Corto di S. Lorenzo in Calabria, a memoria d'uomini par- 
lavasi ancora, ma oggi, a quanto mi scrivono, v'è intera- 
mente scomparso (2): a Cardeto si parla appena da alcuni 
vecchi, ed a Musorrifd da un solo nonagenario. Quanto 
ad Africo ed a Casalnuovo d'Africo pare fossero greci, 
ma oggi non lo sono più ; tanto che ebbi a sentire gli stessi 
Calabresi maravigliarsi perchè quei due luoghi rinchiusi fra 
terre greche, ed al pari di queste segregati fra i monti ed 
i boschi, parlino non pertanto un dialetto italiano. Di 5. Ca- 
terina, che taluno asserì paese ancor greco, non m'è riu- 
scito aver precisa notizia, ma che sia tale dubito assai ; men- 
tre, secondo la Carta di questa Provincia pubblicata a Na- 
poli da B. Marzolla, Pietfapennata era nel i852 un paese 
ancor greco e vi si parlava un particolare dialetto. Che 
più ? Nell'istessa Bova, la maggiore delle terre grecocalabre, 
i giovani comprendono a stento certe canzoni che cinquanta 
anni fa erano piene di vita (3). Se in qualche piccola parte 
d'un comune, se nelle terre più remote e più povere, il vec- 
chio o la donnicciuola diranno ancora tafi in vece di sem- 
portura, o intenderanno il valore di celopidi, è però indù- 
bitato che l'azione, o a dir meglio la reazione invadente, 
assimilatrice, consuntiva dell 1 elemento italiano altera ogni 
giorno sensibilmente la naturalità di queste colonie - , ogni 
giorno il commercio cogli indigeni, il mescolamento politico, 



<1) Ibid. • 

(2) D'un solo sobborgo di San Lorenzo, .ancora greco , parla il Lom- 
broso (Op. cu., p. 401) ed è probabilissimo sia S. Pantaleone che vedremo 
ricordato dal Witte. 

(3) TaPè p. e. la XXXVI-VII pubblicata dal Comparktti (Saggi dei 
dial. greci delVIt. merid. Pisa, 1866), nella quale a certi vocaboli do- 
vette dar egli la spiegazione, V. p. 97. V. ancora la mia nota al C. LUI, 
nei quale la veste % (tò ijudri) è diventata il partic. d'un verbo (nomato). 

Il 'Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. 2 
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le prediche, le cerne, le vie ferrate, le scuole, fanno trape- 
lare nel vernacolo nuovi suoni, vocaboli e frasi che usur- 
pando il posto delle più antiche le fanno sparire dimenticate 
e consunte (1) : ogni giorno insomma e rapidamente l'ele- 
mento greco qui cede terreno, specialmente da quando per- 
duto il rito della sua Chiesa, ridotto dalle persecuzioni tur- 
chesche sulla vetta di monti quasi inaccessibili, e decimato dai 
sobbalzi del suolo, si trova assalito in quell'ultimo baluardo 
della vita dei popoli che è la lingua natia. 

La rapidità colla quale scomparvero o s'assottigliarono 
fino ad oggi queste colonie ; il numero scarso delle medesime 
di fronte a quello d'una volta ; la vicinanza degli Albanesi, 
e soprattutto l'abbandono civile in cui sotto i Borboni giace- 
vano questi paesi, sono le cause principali per cui ad onta 
delle testimonianze chiare ed autorevoli dell'Epifanio, del 
Galateo, dell'Alberti, del Barri, del Porzio, di Ascanio 
Persio, del Marafioti, dell' Arcudio, dell'Ughelli, e del Maz- 
zocchi - per non dire di qualche barlume offerto da pochi 
dizionari e da qualche carta corografica - la presenza di 
gente greca nel mezzogiorno d'Italia non si ammetteva, po- 
chi anni or sono, dai più. O s'erano dimenticate quelle te- 
stimonianze, o non si credevano più applicabili ai nostri 



(1) Questo fatto è naturalissimo; nò solo in questi dialetti, ma per non 
dire di tanti altri, possiamo ancora sorprenderlo nell'idioma delle recenti 
colonie albanesi che in Calabria p. e. usano le voci *ndonàtta = fama, 
da intonare; vudge = voce; mbiàtu = nel momento, da 9 mbi prep. 
alb. = sopra, in, e l'italocal. attu ; addundr = avvedersi : sic. addu- 
nàrisi\ b urinar = abbondare: cai. abbunnari; armacólle = arma- 
collo, ed altre parecchie che a mano a mano troppo benignamente si 
vanno accogliendo perfino nella lingua scritta. V. D. Cam arda, Appendice 
al saggio di grommatolo già comparata sulla lingua albanese. Prato, 
1866, p. 153, not. (17); 160, not. (61); 163, not. (96), A Dora d'Istria gli 
•Albanesi. Canti pubblicati per cura di D. C. Livorno, 1870, p. 92, not. 
2; 93, n. 9. 




V.*^ v 
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giorni", o si giurava in verbo, magistri e si confondevano 
alcune di loro colle albanesi, trascurandosi intanto quel fatto 
che meglio degli altri poteva servire di prova - il vernacolo. 
Ma quando accurate ricerche sui luoghi, e soprattutto una 
prima raccolta di canti popolari ancora vivi ebbero distrutto 
nel modo più sicuro ogni dubbio, ed il principe dei nostri 
filologi onestamente ricredendosi ebbe dichiarato greche 
quelle colonie che prima aveva asserito albanesi (1), e si seppe 
precisamente quali paesi e quali terre questi Greci ancora 
abitavano, allora si levarono dubbi non meno gravi intorno 
al tempo ed alle cause della loro venuta. — Eran essi, come 
credette il Niebuhr(2), un avanzo dell'antiche colonie ma- 
gnogreche? Ovvero, come pensò il De Blasiis (3), sono re- 
liquie della dominazione bizantina? Ovvero, collo Zam- 
belli (4), e col Teza (5), si debbono ritenere per colonie di 
esuli che in tempi assai recenti si sottrassero al prepotente 
giogo ottomano ? O finalmente possono avere, come conclude v 
il Biondelli , una origine mista ? (6) Naturalmente ognuno 



(1) V. Comparetti , Notizie, ecc., p. 6. 

(2) Calabrien blieb, tote Sicilien, ein griechisches land,obgleich ro- 
mische cotonieri an den Misteri gep/ianzt wurden: die sprache wich 
erst vom 14. jahrh. an: es sind aber keine 300 jahre, dass sie na- 
mentlich zu Rossano herrschte, und gevoiss vie l welter, denti die notiz 
aber jenes stàdtchen ist ganz zuf&llig bekannt : ja noch jetzt ist in 
der gegend von Lokri eine griechisch redende bevolkerung ubrig ge- 
blieben. Róm. Gesch. I, 66. È citato dal Pott nell'articolo riferito di sopra, 
p. 246. 

(3) Insurr. Pugl. T. I, p. 9 : cit dal Mor. p. 200, not. (4). 

(4) Op. cit., p. 130: e. s., p. 186. 

(5) Nuova Antol. Decembr. 1866, p. 824: e. s. Ibid. 

(6) ... Parte (di queste colonie)... sembrano indigene delle terre da loro 
abitate, e parte vi si stabilirono in tempi moderni, onde sottrarsi al fer- 
reo giogo dei Turchi... La varia alterazione dei loro dialetti, e la wte- 
scolanza delle moderne colonie colle antiche, non ci permettono di 
precisare il tempo del rispettivo loro stabilimento in Italia. Interro- 
gando gli scrittori e i documenti dei varii tempi , troviamo non dubbie 
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« nella Liste der Bórsenhalle, n. 2835, e poi nel 1827 fu 
« dato tradotto da Schmidt-Phiseldeck nella sua Austvahl neu- 
« griech. Volkspoesien (Braunschweig) , pag. 5o (1). Re- 
« duce dal suo viaggio il sig. Witte passando per Bologna 
« comunicò questo e gli altri canti da lui raccolti a Mezzo- 
« fanti, il quale li trascrisse in caratteri greci ed in forma. 
« greca rilasciando l'autografo (datato di Bologna io feb- 
ei braio 1821) al raccoglitore » (2). 

Nel 1847 Tommaso Morelli pubblicava a Napoli per lo 
Stabilimento del Guttemberg un fascicoletto d'opuscoli inti- 
tolato Cenni storici intorno alle colonie greco- 
calabre. Nel primo opuscolo di questo fascicolo sul quale 
chiamò l'attenzione dei filologi il Comparetti (3) è racchiusa, 
in sole 38 pagine in 8° ed assai scorrette, una prefazione e 
sei capitoli che l'autore, scrivendoli come meglio seppe e potè 
intitolò: I. Dell' epoche in cui gli Ausoni, gli 
Oenotri, i Calcidesi, i Messeni, i Focesi, e i 
Bru\i vennero a stabilirsi nella provincia di Ca- 
labria Ultra I. — II. Della diocesi di Bova, e del- 
Vidioma greco che sebbene corrotto si parla tut- 
tora in detta città ed in taluni de* suoi paesi 
con un breve vocabolario di parole greche alla 
fine. — III. De' costumi delle donne di Bova. — 
IV. Del loro abbigliamento. — V. De' paesi abi- 
tati da'* sopraccitati greci. — VI. Conclusione. 
L'unico capitolo pei quale il Morelli avrebbe potuto allet- 
tare la scienza è il II in cui prima (p. 14) ricorda come 
greci i paesi *di Bova, Amendotea, Galliciano, Roccaforte, 



(1) « V. anche Kieler Monatsschrift^ Ott., 1863, p.872 ». Nota del Com- 
paretti. Saggi ecc., p. X. 

(2) Comparetti, Notizie ecc., pagg. 10, 11. Cf. Saggi ecc., /. e. 
{3) Notizie ecc., p. 12. Saggi ecc., pag. XI, XII. 
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Ragudi (sic), e Condofuri, e quelli greci una volta ed ora 
italiani di Africo, Palici, Pietrapennata , Staiti , Bran- 
caleone, Bianco, Casignano, Mottaplati, Crepacore e Ca- 
rtolo i cui abitanti non parlano più il dialetto greco, ma 
bensì il -Calabro frammisto a dei vocaboli greci italianiz- 
zati (p. 17). A questi paesi, compiendone nel Capo V la 
lista, aggiunge S. Caterina tCardeto ancora greci, e Pen- 
telattilo (sic), Motta Numeria o S. Giovanni, S. Agata 
in Gallina e Mosorofa, già greci (pagg. 36, 37). Oltre a 
ciò nel Cap. II offre una lista di 353 fra vocaboli e frasi 
grecocalabre scritte in carattere latino colle corrispondenze 
italiane a frónte, e le greche ora antiche ora moderne : ma 
alcuni vocaboli sono male scritti; altri assai dubbii; e quanto 
alle corrispondenze In greco o sbaglia Fautore nella scelta o 
nella grafia, od anche vi appose parole che non hanno nulla 
che fare col senso del vocabolo bovese (1). 

Nel i856 il Pòtt, parlando col Witte del grecismo del- # 
l'Italia meridionale, potè averne l'autografo dei tre canti rac- 
colti a Bova, con la traduzione italiana e con la trascrizione 
del Mezzofanti; ed insieme con la lista citata li riprodusse 
con erudito commento nell'articolo già ricordato del Philo- 
logus (2) ; nel quale dopo avere esclusa la persistenza del- 



(1) Scelgo a caso qualche esempio: ngrasi = vino: lèggi crasi. L'n 
appartiene a vocabolo anteriore, e solo per quella il e si mutò in g se- 
condo l'uso romaico : liddà = sorella, Xlyòà ? Metin alidia = in verità ; 
jiaxrjv a\?)6€ia, o Marav àXdGeia (sic) Dorico : arila = orecchio : lèggi 
asti; Udori = pietra: lèggi lithdri; varea = vento: lèggi voréa, e 
così via elicendo. 

(2) I tre canti del Philol. (1. Ilio ecc. 2. Capsella^ ce a su pove i 
cardias 3. To' psèro certa ti-esu me gapai) furono riprodotti dal Com- 
paretti nello Spettatore italiano (giugno 1859 , p. 452), ed A. Passow , 
storpiandoli alquanto, li accolse poi nei suoi TpcpfoOòid £tU|JcuKà (Lipsiae, 
1860. Cant. CCCLXV, DC, DCI: nella data lèggi Bova non Bona), insieme 
con ribrida trascrizione del Mezzofanti. 
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l'ellenismo magnogreco in séguito alla conquista romana, e 
dopo aver citato il passo del Barri mostratogli dal Witte, of- 
fre in breve la notizia già pubblicata dal Witte medesimo; 
si ferma a discorrere dell'influenza del dialetto italiano del 
luogo su questo greco; riprende il Mezzofanti per avere 
nel suo testo usato le finali v e s, mentre il Witte non le 
udì a Bova, e dopo importanti ed erudite osservazioni sulle 
forme grammaticali, sui vocaboli e sulla pronunzia, conclude 
che questo idioma è veramente neogreco. 

Venne poi nel 1857 il Kirkolonis che in una lettera diretta 
allo Zambelli e pubblicata da questo nella N6x TTavòubpot (1), 
oltre alcune note prese in Galimera di Terra d'Otranto, pre- 
sentava una raccolta di circa 3o frasi familiari, e presso ad 
80 vocaboli , con 1 o sfrofette intitolate La vergine ai piedi 
della croce che il Comparetti mostrò non esser altro che una 
versione libera di io strofe dello Stabat Mater (2). 

Nel i863, il precitato Morelli pubblicava in Napoli un 
altro volumetto di opuscoli uno dei quali si riferiva ai paesi 
greci di Terra d'Otranto ; ma secondo il Morosi che potè 
averlo « tra 7 greci poneva paesi che non sono e de' greci di- 
te menticava parecchi, e a 1 dialetti de' paesi greci, in una mi- 
« sera lista di 32 vocaboli, attribuiva di* quelli che loro non 
« appartengono affatto o non nella forma in cui egli li riferiva, 
rd e costumi, onde più non vi si ritiene vestigio alcuno » (3). 



(1) T. Vili, 1837, giugno, pagg. 105-108. Comparetti, Saggi, ecc., p. XI. 
Notizie, ecc., pagg. 14, 16. 

(2) La lettera del Kirkoloni* fu riprodotta in tedesco neWArchiv f&r 
das Studium der neueren Sprachen di Herrig, voi. 24 (1858), pagg. 136- 
146. Vedine anche una breve notizia del Kind nei Jahrbiicher fikr Phi- 
lologie und Paedagogik, 1859, 2' Abth., p. 471, enei Magazin fùr die 
Literatur des Auslandes, 1859, n. 18, p. 72. Compar. LI. ce. 

(3) Art. cit. dell' Ar eh. #er VAntrop. ecc. Cf. anche gli Studi sui 
dial., ecc., p. 212, not. (3). 



J 



Nello stesso anno i863 il mio buono ed illustre amico prof. 
Cesare Lombroso nel citato articolo della Rivista Contempo- 
ranea descriveva alcuni costumi delle colonie greche ed alba- 
nesi della Calabria, e pubblicava in versi 21 sei frammenti di 
canti greci di Bova e d'altri paesi vicini, con qualche parola 
del dialetto bovese della quale mostra l'equivalente nel dialetto 
di Roccaforte ed in altri. DalPosservare che queste colonie nei 
loro differenti vernacoli congiungono a varie forme e parole di 
origine ellenica e latina ancora elementi turchi, arabi e romaici, 
e che s'ingiuriano e sprezzano fra loro assai più che la comu- 
nità d'origine , e di vicende non lascierebbero supporre , 
tende a credere che in vece di farle derivare direttamente 
dagli antichi Locresi, si possa ammettere che ad antiche co- 
lonie greche, fuse poi, e confuse colle romane, com erano 
Tropea, Taùreana, si fossero in varie epoche assai poste- 
riori, sovrapposte delle popolazioni .appunto di origine 
pseudo-Ellenica (1). Ma anche il Lombroso in quello scritto 
per altre parti pregevolissimo ricorda come greci alcuni paesi 
che più non lo sono : d'altri tace, dei più .storpia il nome, ed 
i suoi frammenti dialettali sono così malconci che il Compa- 
retti non potè sempre farne suo prò (2). 

Nel 1866 Flmbriani ed il Casetti in un opuscolo stampato 
a Napoli ed intitolato Mucchietto di Gemme, pubbli- 
cavano due canti greci di Corigliano (p. 18 e segg.), e Tlm- 
briani medesimo ne faceva conoscere un altro dello stesso 
paese nel suo libro DelV organismo poetico e della poesia 
popolare in Italia (Napoli 1866, pag. 171 e segg.). (3) 



(1) Pagg. 402-404. 

(2) V. Saggi, ecc., p. XVII. a La maggior parte dei versi e dei vocà- 
« boli raccolti dal Dott. Lombroso sono stati riferiti dal sig. Zuccagni- 
« Orlandini nella sua Raccolta dei dialetti italiani (Firenze, 1864), p. 373 
« e segg. * Ibidem, , p. XII. 

,(3) Idem., pagg. XII, XIII. 



•\ 
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Ecco tutto quello che, almeno per quanto io so, si posse- 
deva di edito in questi dialetti alla metà del 1866. Con ma- 
teriali sì scarsi, poco noti, e non sempre sicuri, era difficile 
dedurre conclusioni scientifiche. Faceva d' uopo un maggior 
numero di saggi per conoscere bene le proprietà dialet- 
tali, comprendere dal confronto i singoli fatti, formare 
una grammatica, un lessico. A questi bisogni sovvenne in 
parte il libro più volte citato del Prof. Comparerò, uscito a 
Pisa sull'autunno del 1866, col titolo Saggi dei dialetti 
greci delV Italia meridionale. Coir aiuto di persone 
amiche, quali nate fra quelle colonie, quali abitanti in quelle 
Provincie potè offerire ai glottologi 38 canti del dialetto di 
Bova dei quali il VI, il XIII, ed il XXXIII già raccolti dal 
Witte, offrono varianti d'un certo peso. I canti XXXIV e 
XXXV li ebbe dal cav. Francesco Palermo cui furono donati 
dal prof. Pilla che li raccolse da sé a Bova : quanto al VI 
adottò l'apografo del prof. Tarra, alunno della scuola normale 
superiore di Pisa. Riprodusse poi (nn. XXXIX, XL, XLI) i 
canti già editi di Corigliano, v'aggiunse una poesia non vol- 
gare composta nel dialetto di Martano,, la trascrizione retti- 
ficata dello Stabat Mater del Kirkolonis, e come esempio 
di prosa due lettere nel dialetto drCalimera. Ad ogni saggio 
dialettale, riprodotto prima come l'ebbe in caratteri latini, 
poi ridotto da lui in carattere greco ed in forma greca, sog- 
giunse le versioni letterali fatte in gran parte da chi gli mandò 
il testo. In fondo all'elegante libretto aggiunse un diciannove 
pagine di note dotte e succose per ispiegare od illustrare le 
forme più difficili e più importanti di questi vernacoli, ed al 
tutto prepose una breve ma giudiziosa ed erudita prefa- 
zione dove parlando di chi lo precede in questo studio, pro- 
mette una seconda serie di saggi, coll'indice dei vocaboli, e 
coli' epilogo generale dei caratteri proprii a questi dialetti. 
Senza pronunziare un giudizio assoluto sull'origine di questi 
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greci, egli, consentendo in parte col Biondelli e col Lom- 
broso, crede molto probabile, che colonie più recenti siano 
venute a soprapporsia colonie più antiche (1). — L'apparire 
di questo libro segna un momento assai importante nella 
storia modesta e fra noi poco apprezzata della dialettologia 
italogreca, come quello che non solo, rimuovendo i dubbii 
che ancor duravano sull'esistenza di queste colonie, offrì di 
per sé alla scienza una raccolta più ricca di fatti fonologici e 
morfologici dei due gruppi dei vernacoli romaici d'Italia, ma 
perchè fé' nascere ad altri il pensiero di continuare con ar- 
dore queste ricerche, raccoglier nuovi fatti e correggere le 
mende scusabili delle fatiche anteriori, per poter poi, appli- 
cando il risultato coscenzioso di questi studii alla storia, de- 
terminare, almeno a un bel circa, il tempo e le cause della 
venuta di queste genti. 

Tutto ciò seppe fare e splendidamente il Dottor Giuseppe 
Morosi, che, mandato nel 1 866 in Lecce di Terra d'Otranto 
a reggere prima la Classe V ginnasiale, poi la Cattedra di 
Storia e Geografia in quel Liceo, ebbe agio di raccogliere 
da tutti i paesi greci di quella regione una mésse copiosa 
di canti popolari, inni religiosi, leggende, preghiere, nenie 
funebri, rispetti d'amore, epigrammi; alcune prose, proverbi 
ed indovinelli, che pubblicò nel 1870 a Lecce per la Tipo- 
grafia editrice Salentina in un bel volume in 4 (pp. vm-214) 
intitolato Studi sui dialetti greci della Terra d'Otranto^ 
e dedicato all'Ascoli suo maestro (2). 



(1)' P. XIX. 

(2) Una riproduzione poco diligente dei Canti 9, 12, 14, 15, 17, 22, 29, 
36, 49, 67,69, 75, 76, 77, 78, 80, "81, 95, 106, HO, 112, 120, 127, 128, 
129, 137, 140, 147, 152, 166, 170, e delle tre prime leggende in prosa rac- 
colte dal Morosi, la diede Emilio Legrand in un elegante libro in-8° 
(pagg. XI 1-56) intitolato Tragudia ke paramythia tis Kala- 
brias. Parigi- Atene, 1870, che è il fascicolo 14 d'una Collection de 



A 
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Questo libro si divide in due grandi parti, cioè Saggi 
dialettali e Studi. I saggi sono circa duecento da lui tra- 
scritti accuratamente nel solo carattere latino ed accompa- 
gnati da versioni letterali. Gli studi sono tre : uno letterario 
sulla forma e sulla materia dei testi raccolti; un altro filo- 
logico sulla lingua, nel quale è compresa una Grammatica 
ed un breve Lessico diviso in tre gruppi, dei. sostantivi, 
aggettivi e verbi più importanti : il terzo studio, conclusione 
assai giudiziosa e profonda, discorre del carattere di questi 
dialetti e stabilisce nella più soddisfacente maniera l'età in 
cui dovettero venire in Italia queste colonie. 

Avuto agio, nei tre anni che fu in Lecce, di studiare i 
dialetti greco-otrantini, dal loro confronto e dall'esame dei 
saggi già editi di Bova, egli, dietro la scorta del Mullach (l) 
e dello Zambelli, venne a queste conclusioni che ordino qui 
brevemente deducendole dalle varie parti della sua opera. 
i a I dialetti greco-otrantini già poveri in origine, ma 
tuttavia estesi a molti paesi diventati oggi italiani, si logora- 
rono col tempo, perdendo quasi interamente i nomi astratti, 
assottigliando molto il numero de' concreti e degli aggettivi, 
appiccicando desinenza greca a molti verbi dei dialetti ita- 
liani del luogo e storpiando la sintassi: il guasto cresce 
ogni giorno, tanto che forse fra due generazioni i dialetti di 
queste provincie serberanno ben poca traccia di greco (pagg. 
181 e 182). 



Monumenta pour servir à Vétude de la langue néo-hel- 
lénique. Reinhold Kóhler, e Gius. Pitrè si giovarono del libro del Mo- 
rosi per confronti letterari!, ed il Liter. Centralo latt di Lipsia e 
VAthenaeum di Londra ne parlarono con lode. Anche il Curtius ed 
il Miklosich per lettere private all'Ascoli ed al Morosi ne diedero favo- 
revole giudizio. 

(1) Grammatik der griechischen vulgarsprache in historischer ent- 
wichlung. Berlin, 1856. 
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2* Benché abbiano come tutti i neogreci una tinta co- 
mune eolicodorica (i83) si dividono però per certe diffe- 
renze fonologiche, morfologiche, e lessicali in varii gruppi e 
sottogruppi: fatto importante per la ricerca delle origini 

(182, i83). 

» 

3 a Tutt 1 e otto, ma specialmente quelli di Stewiatia e di 
Castrignano, hanno fra i dialetti neogreci maggiore attenenza 
con quello di Bova (i83), onde è lecito rannodare l'ori- 
gine delle colonie greco-otrantine con quella delle grecoca- 
labre (184). 

4 a Tuttavia nel dialetto di Bova occorrono fatti che pa- 
iono attestare per le ultime ora una venuta più antica (211), 
ora una soprapposizione di colonie più recenti (2u). 

5 a I dialetti delle colonie otrantine e con questi quello 
di Bova, non hanno attenenze speciali col grecocórso di 
Cargfese, ma offrono certi punti d'analogia con quello di 
Trapezunte, e cogli insulari di Tera, di Caliamo, d'A- 
morgo, d'Astipalea, di Caso, di Cipro, di Creta, di Rodi, 
di Carpato, di Calcidese maggiori analogie anche con quelli 
conosciuti del Peloponneso, tra i quali il Zaconico, che 
spiega* certe forme dei dialetti doricizzanti di Martano e di 
Calimera (184, i85). 

6 a Salvo poche eccezioni e proprietà dialettali, le me- 
desime vicende che l'antica lingua di Pericle corse in Grecia 
per trasformarsi nel comune romaico, si riscontrano in- questi 
dialetti: sicché la lingua di queste colonie non è già un ri- 
masuglio od un'alterazione lentissima e graduale del dorico 
magnogreco, ma è sostanzialmente il nuovo idioma che si 
andava costituendo in Grecia, almeno fino al secolo X od in 
quel torno (188, 189). 

7 a Certi suoni, forme e vocaboli che erano perduti in 
Grecia al tempo della conquista ottomana (a. 145 3), durano 
nei dialetti greco-otrantini ; mentre degli elementi francesi 



che s'insinuarono nel greco sotto le Crociate, e di quelli 
veneti, slavi (1), o turchi non vi si trovano traccie (190, 
191); solo del turco comparisce qualche elemento nel dialetto 
di Bova, ma non sicuro (2 12). 

8 a Le colonie greco-otrantine e più le Calabre usano pa- 
recchi idiotismi e forme romaiche che, o perdute, o rimaste 
in Grecia, occorrono nei diplomi e negli idiografi italobi- 
zantini (206, 207). 

Date queste conclusioni passa il Morosi a ricercare il tempo 
e le cause della venuta di questi Gréti, e ricorrendo ad ot- 
time fonti lo fa con molto criterio. — Per ragioni storiche e 
filologiche, esclusa di volo collo Zambelli (2), e col De Bla- 
siis (3) la, persistenza dell'antico dorismo tra noi dopo la con- 
quista romana - persistenza che è ammessa dalla maggior 
parte degli eruditi napoletani e da taluno di questi Greci (4) - 



(1) Farebbe eccezione il godè spina (= giovane sposa) di Martano, nel 
quale l'Ascoli ed il Morosi (p. 213) trovano una mescolanza del greco bèa- 
iròiva collo slavo gospódina (= signora). Ma ò più naturale il pensare 
ad [ol]tcoòé0iroiva tuttora vivo in Grecia. Per le espulsioni dei dittonghi 
iniziali in questi dialetti, e pel mutamento della tenue in media tra vo- 
cali, v. Morosi, Op. cit., pp. 113, 102. 

(2) Tutto quanto il bel libro dello Zambelli prova luminosamente che 
il grecismo dei diplomi bizantini non è emanazione dell'antico dorismo , 
ma è invece la nuova lingua che si parlava in Grecia nel tempo più splen- 
dido dell'impero d'Oriente, corrotta alquanto dalle influenze dei luoghi, e 
dal formulario della cancelleria bizantina. 

(3) Op. cit., pagg. 88-94. Cfi, ancora l'art, cit. del Pott, pagg. 245, 246. 

(4) Questo vanto è solo in chi sa di lettere : il volgo nel suo grosso 
buon senso si stringe nelle spalle ; dice d'esser greco, ma di non saperne 
di più. A Bova ripetono molti per tradizione che i loro antenati abita- 
rono prima sulla marina, ma che per le incursioni dei Saraceni dovettero 
riparare sui monti. In Terra d'Otranto, e precisamente in Galatone sua 
patria, il De Ferraris aveva sentito dire da vecchi sacerdoti che i Galatesi 
traevano origine dai Tessali, e che per guerre e sedizioni domestiche erano 
venuti non si sa quando in Italia. Op. e, p. 80. Queste cause sarebbero 
analoghe a quelle dello sbarco dei Mainoti in Corsica (a. 1675). V. la ro- 
manzesca XpovóYpcupfa ircpl xf^ KaxorfiuTfte xdùv èv xij Mdvij Zx€<pavo- 
nouXuiv dirò T. T. TTaniraòoiroóXou. *€v Aefivais, 1865. V. ancora gli "A<J- 
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li crede giunti tra noi non prima del sesto secolo ne dopo 
il decimo. E delle età di Giustiniano I (a. 527-565), di 
Maurizio (a. 582-602), di Leone Isauro (a. 717-741), di Ba- 
silio I (a. 866-886), di Leone VI (a. 886-911), e di Ba- 
silio II (a. 976-1025) nelle quali per l'Oriente non manca- 
rono ad emigrare cause politiche, religiose e naturali che 
espone partitamente (1), egli ondeggia fra Vetà di Basilio I 
e di Leone VI (p. 206) è quella di Basilio II (p. 209), 
età che segna il culmine della potestà bizantina (203, 206). 

Infatti Basilio il Macedone con savie economie ristorò 
l'erario che era quasi esausto, riordinò la milizia, costruì 
cento chiese : die' mano al codice dei Basilici Priori com- 
piuto poi dal figliuolo (2) : e vinti i Russi ed i Saraceni, su- 
scitò contro l'imperatore d'Occidente alcune terre del Sannio 
e della Campania, e scaltreggiando alla greca, lo ridusse 
a mal partito. Poco dopo ricuperò Bari e la Puglia, sba- 
ragliò in nuove lotte i Saraceni , rese sicuro il mare, fece 
rifiorire il commercio ; e mentre da Costantinopoli chiamava 
in Italia migliaia di governanti, ufficiali, giudici, notari e 
soldati, ogni città, ogni 'monastero riusciva un focolare di 
civiltà italoellenica (3). 

Assai vigoroso si mantenne il grecismo sotto Leone il fi- 
losofo in mezzo alle lotte coi principi e cittadini di Bene- 
vento, fra le incursioni degli Schiavoni e degli Ungari. Ai 



fiaro ormonica tiIiv èv Kopmxfl '€XXf|vu)v nella N. TTavòiijpaT. IE'. <p. 353. 
0'.. Ack. 1864, l'opuscolo Canti popolari dei Greci di Cargese (Corsica). 
Bergamo, 1871. Cf.Adelung. M ithr. II, 430, e Biondblli, Op. e, p. 65. 

(1) Intorno a queste cause cf. ancora il Db Blasus, Op. cit., Capo III, 
e lo Zambelli, p. 57. 

(2) V. Giannone, Ist. civ. del regno di Napoli, L. VII, C. II. 

(3) Quanto al numero sterminato ed ai nomi e luoghi di questi mona- 
steri v. Zambelli, Op. cit., pp. 202-204 e Db Blasus, Op. cit., pp. 96, 97 
citati dal Morosi, p. 199, not. (1). 
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suoi tempi ed a quelli di Basilio I la lingua greca era di- 
ventata tanto comune, che non solo molti uomini insigni 
benché nati in Italia scrivevano in greco, ma in greco parla- 
vano alle turbe della Calabria gli eremiti delle montagne (1). 
Allora fu probabilmente che tanti luoghi e famiglie diven- 
tate ormai italiane ricevettero nome bizantino che anc'oggi 
conservano: allora voci pur bizantine s'insinuarono nei dia- 
letti nostrani del mezzogiorno (206) (2) : e certamente d'al- 
lora incominciano a comparire i diplomi e gli idiografi 
greci (200) ed a prosperare rigogliosi mille monasteri basi- 
liani (199). 

Sotto Niceforo Foca, sotto Zimisce, e nei primi anni di 
Basilio li l'ellenismo fu tremendamente fiaccato dai due primi 
Ottoni; onde in Calabria e in Apulia prendeva vigore la 
monarchia d'Occidente. Ma colla vittoria sul Crotilo (a. 982), 
e colla successiva morte dì Ottone II (a. 983) la signoria bi- 
zantina potentemente si rialzò : i Germani furono cacciati da 
tutta l' Apulia e la Calabria: Bari, Gaeta, Napoli, Amalfi, 
Benevento, Capua, tornarono greche, e Basilio II il Bul- 
garicida, continuatore del concetto del grande Isauro, del 
Macedone e di Nipeforo Foca, meditava unire i due imperi 
ed ellenizzare la Chiesa, edificava forti castelli, faceva fon- 
dare Troja, Draconaria, Civitade, Firenzuola ed altre terre 
di Puglia or distrutte (3) ; creava il Duca di Apulia ed il 
Catepano; istituiva tribunali, costruiva arsenali, arrotava 



(1) Zamb., Op. cit., pagg. 212, 213. ■ 

(2) Quanto ai nomi topografici e genealogici v. Zamb., Op. e, pp. 54- 
55, 59-60 : parecchie voci greche entrate nei dialetti italiani del mezzodì 
raccolse il medesimo (pp. 67-69), e prima di lui il Capaccio nel Fore- 
stiero. Napoli, 1634. Giornata I», pp. 19-22, ed il Persio, Op. ci*., p. 20. 

(3) V. Muratori, Ann. d'ìt. A. 1018; Giannone, Op. cit., L. Vili, Cap. Ili, 
^ e Db Blasiis, Op. cit. y p. 83, che insieme collo Zambklli (op. e, pp. 
I 226-229) mi servirono assai per dichiarare e raccogliere le idee del Morosi. 



t 
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ciurme e soldati, consolidava la Chiesa orientale, rialzava 
insomma e con ogni mezzo il suo potere in Italia, il quale 
come ben dice il Giannone, divenne « molto più considera- 
ci bile di quello, che fu negli anni precedenti, così per ciò 
« che riguarda l'ampiezza de' confini che distesero, come per 
« l'assoluto Imperio, che riacquistarono non meno gl'Impe- 
« ratori d'Oriènte sopra il governo politico e temporale, che 
« i patriarchi di Costantinopoli per lo governo ecclesiastico 
*«. e spirituale sopra i Metropolitani e' Vescovi della Puglia 
« e della Calabria » (1). 

Che se Ottone III attraversava fieramente i disegni di Ba- 
silio su Roma, poi gli toglieva l'Apulia, assoggettava Capua, 
Gaeta, Napoli, Benevento, il Trachamoto (a. 999) prode ca- 
pitano riacquistava in un baleno ogni cosa: onde, in mezzo 
alle ribellioni di Bari ed alle scorrerie saracene, durava assai 
potente la signoria Bizantina fino aiprincipii del secolo XI. 
Colla vittoria di Canne (a. 1019) ultimo lampo di fortuna 
e di gloria, la potenza orientale vien meno ed alla metà di 
quel secolo, Greci, Italiani, Maomettani, e Longobardi ca- 
dono tutti sotto gli artigli dell'aquila Normanna. 

Ma se la maggior parte dei nostri Greci venne in Italia 
nel tempo dei due Basilii, e se ormai sono ridotti ad un 
piccolo rimasuglio a- confronto delle miriadi che in tanto in- 
civilimento traevano in Italia, non dobbiamo supporle per 
•questo come un tutto originariamente omogeneo. In parte 
possono essere avanzi delle due civiltà basiliane e discen- 
dere dagli strateghi, dai turmarchi, dai protospatari, dagli 
spatarocandidati , dagli spatari, dai topoteriti, dai criti, 
dai conturi (2), infine da ogni ordine di popolo che da Costan- 



ti) L. e. 

(2) Zamb., p. 61. Db Blasiis, 86, 87. 

Il Dialetto Greco-Calabro di *Bova. 
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tinopoli veniva nelle nostre provincie : ma in parte possono 
avere altre origini. Senza escludere la possibilità di parziali 
emigrazioni laiche (206) (1) venute di Grecia nel periodo 
deiriconomachia (a. 726-842), dall'Italia centrale dopo la 
rovina dei Greci cominciata pei Longobardi e compiuta pei 
Franchi (a. 589, 601, 6o3, 663, 755), e dalla Sicilia invasa 
dai Saraceni (a. 828) (206) (2), è noto che Gallipoli fu da 
Basilio il Macedone ripopolata con Eracleoti del Mar Nero, 
ed è noto altresì che lo stesso principe inviò in Apulia e Ca- 
labria una colonia di 3ooo affrancati tratti dalla moltitudine 
dei villani che sua ponsorte Danilide possedeva nel Pelopon- 
neso (3). Una parte possono avere una origine più recente 
e discendere da quella classe di servi di gleba [fieXX&voi, 
piXXàvot, ùiXXàvoi, ir&poucot, fivépumoi] che dai Normanni ve- 
nivano distribuiti in regalo a varie chiese e conventi di Pu- 
glia, Calabria e Sicilia. Codesti villani i cui nomi e cognomi 
sono segnati con gran cura nei diplomi, erano non solo un 
avanzo dei riottosi battaglioni greci ed arabi di Sicilia, che 
Ruggiero fratello di Roberto Guiscardo, compiuta la con- 
quista dell'isola (a. 1072) mandò, per isbà razzarsene, a 
presidiare la terraferma, e che poi o si sbandarono, o passa- 
rono fra i ribelli; ma erano ancora intere popolazioni o fatte 
schiave perchè ostili, o già schiave prima, le quali si sbale- 
stravano miseramente d'una in altra provincia, uomini e 
donne alla rinfusa, fanciulli e preti (4). Narrano ancora i 
cronisti, e poteva ricordarlo il Morosi, che, ribellatasi nel 1 092 



(1) Cf. Db Bi,asiis, 96. 
C2) Ibid. 

(3) Zamb., pagg. 57, 58, not. cit. dal Morosi (p. 207). Cf. ancora De 
Blasiis, p. 100. 

(4) V. Zamb. pagg. 58, 59, 144-149, ed i sette diplomi IZ'-Kf, pp. 149- 
182. Spata, Le pergamene greche esistenti nel grande Archivio di Pa- 
lermo. Palermo, 1861. V. i dipi. V, XI, XII, ed il II della II serie. 



\ 
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la città sicula di Pentargia, Ruggiero l'abbattè, e mozzata la 
testa ai capiparte e bruciati i beni dei cittadini ÉXape <rù(T<yu)~ 
jxov Tfa óeXia? TTÓXeuj? tòv nXìiGuctyiòv kcù €Ì£ óXXa<; xwpas 

(SòlftoUS aÒTÒV |i£T€CptÌT€U<J€V (1). 

E forse non sarebbe stato fuori di luogo il supporre che 
una parte di loro, massime quelli della provincia di Reggio, 
potesse derivare da quei Greci che nel 1 147 o in quel torno 
Ruggiero II portò prigionieri in Sicilia dopo aver saccheg- 
giato Tebe, Corinto, Atene, la Beozia ed altri paesi del- 
l'impero greco. Erano oltre a 1 5ooo d'ogni condizione, misti 
a parecchi Albanesi e Schiavoni, ma specialmente erano 
operai e maestri tolti alle officine seriche del Peloponneso, 
per introdurre in Sicilia l'arte di lavorare e tessere in oro 
gli sciamiti e le stoffe colorate. I più nobili furono mandati 
a popolare molti luoghi che scarseggiavano d'abitatori: tutti 
poi, come dice lo Zambelli, trapiantarono dalla Grecia 
orientale e dal Peloponneso nelle città marittime della Si- 
cilia la lingua, le usante, i costumi della lor patria (2). 

Ma sorge qui un'obbiezione. — L'aver durato numerose 
queste colonie sul principio della monarchia Normanna 
si capisce agevolmente, quando si pensi che i Ruggieri 
per afforzarsi caldeggiarono assai per qualche tempo le arti, 
le scienze e la religione greca: ma come poterono quelle 
resistere allorché i medesimi, trovando appoggio più va- 
lido nell'ambizione dei Papi , cessarono di spalleggiare \\ 
Chiesa -Orientale, anzi la ruppero apertamente coi Greci? 
Colla sollevazione delle principali città dell' Apulia, della 
Campania e della Calabria, sotto Maione e Guglielmo il 
Malo (a. 11 55), non comincia l'estrema rovina dei Greci? 



(1) Zamb., 157. 
* (2) Murat., Qp, e, A. 1146. Pi Blasi, Storia del Regno di Sicilia. 
Voi. II , pp. 156, 317, ed. palerra.; Zamb. pagg. 182, 183. 
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Non 'ne vediamo allora i più nobili perseguitati, accecati, 
sterminati per ogni dove-, bruciate le loro case, smantellate 
le città, confiscati i beni, e le cento chiese alzate dagli stessi 
Normanni o disciolte o ridotte al rito latino? — L'obbie- 
zione è grave, né lo dissimula il Morosi: ma non trovando 
memoria di colonie venute in tempi più vicini a noi (p. 2 1 0), 
ed osservando il perdurare della lingua greca in quelle Pro- 
vincie sino a tempi molto recenti (p. 211, cf. 207 not.) è ob- 
bligato a concludere che u per quanto aspro governo abbiano 
« fatto di loro Ottone I e i Normanni, questi non vennero 
« però a capo di spegnerle tutte od interamente : . . Pés- 
ce sere state elleno di poco momento, assai lontane dall'oc- 
« chio sospettoso e vigilante de' Sassoni e degli Altavilla e 
« quasi loro ignote, in poco o punto commercio cogli altri 
<( abitatori di schiatta italiana, fu senza dubio la causa della 
« loro salvezza » (211). 

Con queste storiche conclusioni termina il Morosi l'ultima 
parte del libro dove rincalza con molti argomenti quello che 
prima di lui non fu sospettato di volo che da pochissimi (1). 
Taluno, è vero, potrebbe in qualche luogo appuntarlo per 
certe dubbiezze e contradizioni: altri osservare còme sa- 



(1.) Fino dal secolo XVI l'Alberti scriveva: Credo che detti Greci siano 
usciti da quei Greci ch'erano quivi posti per guardia, et presidio di 
questi paesi ne' tempi che gli Imperatori di Costantinopoli teneano la 
signoria d'essi. I quali poi furono quindi scacciati da i Normanni 
(come dimostra Biondo nelVhistorie), ma rimanendoui alcuni d'essi, 
ne siano poi usciti questi tali. Op.cit., p. 239. E il De BlasiiB nel passo 
citalo in nota dallo stesso Morosi (p. 200 n. 4): Le terre divenute deserte du- 
bitatori ed infruttifere (sotto Basilio I) furono aggravate di balzelli e 
in alcuni luoghi ripopolate di colonie greche, di barbarie di servi af- 
francati, che le tenessero in maggiore obedienza. — Le numerose co- 
lonie di Greci che poscia s'incontrano non anno origine più antica. — 
I$surr. Pugl. T. I, p. 9. — Vuoisi ancora notare la frase del Galateo : tem- 
poribus proavorum nostrorum, stante Aula Constantinopolitana. D. Sf. 
J», pp. 54, 35. 



* 
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rebbe stato utile il rammentare, benché languida e limitata, 
la persistenza del grecismo in Italia sotto il Papa Martino VI 
(a. 1417-1431) ed Alfonso re d'Aragona (a. 1416-1458) 
fino alla conquista ottomana (a. 1453) ed al pontificato di 
Callisto III (1455- 1458) (1)-, e specialmente indagare se la 
durata del rito greco in queste provincie fino a tempi a noi 
vicinissimi possa collegarsi — causa ed effetto ad un tempo 
— colla durata di numerose colonie, le quali, come abbiamo 
mostrato, circondavano ed in parte ancora circondano quelle 
città dove meglio splendette l'ellenismo bizantino. Ma non 
ostante queste omissioni, il libro del Morosi racchiude tale e 
tanta ricchezza di fatti linguistici e tal criterio di applicazione 
e d'indagine istorica che senza tema d'andare errati si può 
asserire unicamente per esso risoluta nella più sod- 
disfacente maniera la questione della origine di 
queste colonie. Che se oltre alla dialettologia grecoitalica 
ne verrà d'ora innanzi qualche lume per la paleografia, e 
se i seguaci del Baffi, dell' Andres (2), del Kalefati, dello 



(1) Zamb., 250. 

(2) UAndres, spaglinolo (non TdXXot) bibliotecario a Napoli nei primi 
anni del nostro secolo fu,* come dice lo Zambelli, il primo che èirctpdOr) 
€Ì£ t?|v IdTOptav tujv lòtQYpdcpujv va èvctadEg rf]v Xauirdòa xffc KpiTucffc (34). 
Presa notizia, pei manoscritti delBaffi, delle membrane della Cava e me- 
ravigliato dell'improvviso tesoro compose un lavoro speciale in cui, fra 
l'altre cose, cominciando dagli antichi tempi cercava la prima origine 
del grecismo bizantino. Questo studio inedito, di cui lo Zambelli trovò 
cenno nell'encomio dell'Andres premesso all'edizione napoletana della sua 
opera maggiore, pare avesse il titolo Ricerche intorno all'uso della lingua 
greca nel regno di Napoli, ovvero Durata del grecismo nelle provincie 
olim elleniche di Napoli, ma ora non si sa dove sia. Lo Zambelli assi- 
cura che ad>Z€T<xi àvéxòoTOv el^ t1\v èv 'Pujjlitj |liovi?iv tujv 'kaou'ìTdiv xal 
€l<; Tf|v èv NeairóXet Pip\ioOf|Krj v dell 9 Accademia Ercolanese: ma il Com- 
mendatore Federigo Quaranta bibliotecario di quest'Accademia con sua 
lettera del 30 dicembre p. p. mi scriveva che nella biblioteca non si tro- 
vano manoscritti di sorta alcuna. Quanto a quella dei Gesuiti il Padre 
Perrone scriveva ad un illustre personaggio che a mia richiesta l'aveva 
interrogato a proposito, come, dopo molte ricerche, non fosse venuto a 
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Spata, dello Zambelli, del Trincherà, del Hopf, del Teuffel 
e degli altri cento àKOtTcwTÓvriTOi (ÌV€koótu>v ixvriXàTai (1), pò- 
tranno per lo studio delle carte bizantine ricorrere con 
frutto alt 1 idioma di queste colonie, questo merito si dovrà 
specialmente al libro del valente alunno dell'Ascoli . 

Mentre il Morosi sul cadere del 1869 dava in Lecce 
r ultima mano al suo studio, e s'accingeva a pubblicare i 
canti da lui raccolti, io senza conoscerlo punto e senza sa- 
per nulla delle sue fatiche incominciava in Reggio di Cala- 
bria una raccolta di nuovi canti neogreci. Aiutato dal signor 
Giuseppe Viola di Bova, mio carissimo alunno, potei nello 
spazio di pochi giorni mettere insieme più di venti canzoni 
che a mano a mano trascriveva accuratamente sotto gli occhi 
del Viola medesimo, notando secondo la sua pronunzia, 
ogni aspirazione ed accento. Nel luglio del 1870 il Viola mi 
presentava una sua versione della Parabola del Jìgliuol 
prodigo fatta da lui con molto amore secondo mio invito. 
Quantunque io conoscessi a prova quel giovanetto come 
coscienzioso e preciso, e quantunque pel libro del Com- 
paretti, pei saggi raccolti da me, e più pel giornaliero con- 
versare con lui, io avessi già acquistato una sufficiente 
notizia di quel dialetto da accorgermi di per me che la 
versione era fatta con cura, pure per riprova io volli che 



capo di nulla; ed aggiungeva che, per le vicende politiche, quella biblio- 
teca aveva patito danni non pochi. Nemmeno l'illustre Vito Fornari, pre- 
fetto della Nazionale di Napoli, dopo più giorni di diligenti ricerche potò 
trovare nella medesima alcun manoscritto dell'Andre*. D'un altro lavoro 
dello stesso dotto spagnuolo, intitolato Notizia di due poemetti inediti 
di Giovanni d'Otranto e Giorgio di Gallipoli^ del secolo XIII, parla lo 
Zambelli a pag. 244, ed aggiunge che si conserva àvéKÒoxov. iméxpi toOòc 
de tò èv 'Pdiiun/ KevrptKÒv KcrrdaTima tiIiv Nr]Oo\riTtòv. Mentre ringrazio 
vivamente la cortesia di chi fece per me queste ricerche, raccomando il 
fatto acuì spetta. 
(1) Zamb., 250. 
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il medesimo la rifacesse a voce: io gli leggeva il versetto 
italiano, ed egli a mente me lo voltava nel suo vernacolo, 
nel modo da lui detto prima. Quand'io notava differenze, 
esigeva spiegazioni minute, né correggeva se non era per- 
suaso che dovesse proprio dire così. Avuto il testo dialet- 
tale di quella parabola, esortai il Viola a continuare queste 
versioni, e poiché in quei giorni il venerando canonico 
Spano m'inviava in dono da Cagliari con altri suoi prege- 
volissimi opuscoli una sua versione dei capi XXXVII e 
XXXIX-XLV del Genesi in dialetto sassarese (1), suggerii 
al Viola di farne una consimile nel suo dialetto nativo: ed 
egli, acconsentì di buon animo. In pari tempo io seguitava 
a raccogliere canti di Bova, formava un piccolo lessico delle 
parole più sicure , abbozzava un breve quadro delle pro- 
prietà del dialetto. Venuto V agosto dovetti condurmi a 
Livorno e questo studio rimase interrotto. Tuttavia era mia 
ferma intenzione, appena di ritorno in Calabria, fare un 
giro per tutti i paesi greci della provincia di Reggio e rac- 
cogliere da me quanti più canti poteva. S'avvicinava il no- 
vembre: tutto lieto m'accingeva à tornarmene in Reggio, 
quando come fulmine a ciel sereno mi colpisce il decreto 
d'una promozione ministeriale che mi balestrava da un polo 
all'altro della penisola. Scrissi a chi dovea del mio lavoro 
interrotto ; ringraziai dell' aumento di stipendio e di grado ; 
pregai mi lasciassero a Reggio per un altr'anno: tutto fu. 
inutile. 

Vuoisi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 



{{) La storia di Giuseppe Ebreo o i capi XXXVII e XXXIX- 
XLV de Ila Genesi. Londra, 1863. È un elegante libretto stampato a 
spese del Principe Lodovico Luciano Bona par te. 
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E mogio mogio presi il vapore per Bergamo. Dove appena 
giunto, scrissi al Viola esser mio fermo proponimento con- 
tinuare anche da lontano questo studio. Mi mandasse per 
tanto trascritti con cura tutti quei canti che gli venisse fatto 
raccogliere: se non uno studio generale sui dialetti greco - 
calabri, avrei almeno pubblicato una monografia sul dialetto 
di Bova. E il buon Viola con una pazienza ed una pre- 
mura da non dirsi, a correre su e giù per Bova, a seccare 
gli amici e i parenti, a scrivermi ogni mese lunghe lettere 
piene di canti. In meno d'un anno quel bravo e buon gio- 
vinetto mi mandò trascritti di sua mano in carattere nitido 
ed accentato, altri trenta canti greci; centotre in parte ita- 
liani, in parte calabrosiculi , la storia di Giuseppe ebreo, 
alcune orazioni , ed una lista non • breve di vocaboli. Mi 
pare che la scienza debba davvero, più che a me, essere 
molto obbligata al signor Viola (1). Anche al mio collega 
prof. Dionigi Blancardi si debbono render grazie per quat- 
tro canti dei quali ebbe l'apografo da un suo amico di Bova. 
Né posso tacere del mio dotto maestro prof. Domenico 
Comparetti che cortese meco d'incoraggiamenti e consigli, 
mi mandava nello scorso decembre una lettera d'un prete 
di Bova, che egli ebbe anni sono per mezzo del prof. Fausto 
Gherardo Fumi cui fu indirizzata. 

Ora due parole sull'opera mia. — Prima offro la parte, 
direi quasi, tradizionale del dialetto, che si compone di 



(1) Perchè si vegga con quali intendimenti egli facesse questa versione 
credo bene trascrivere qui un periodo d'una sua lettera a Nella ver- 
te sione sono stato fedele alla parola, ed ho tradotto secondo il dialetto gre- 
« co bovese, senza smania di arricchire il mio dialetto di vocaboli non suoi, 
« perchè facendo così sarebbe lo stesso che guastare il lavoro, perchè son 
«. cose che vanno per le stampe e si sapranno da tutti, e non si farebbe 

« certamente buona figura » Ecco un giovanetto appena ventenne che 

può rivendere onestà scientifica a molti arruffoni. 
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Canti, Proverbi ed Orazioni. I canti sono 75, dei quali i r 
primi 38 inediti, i 25 seguenti, già noti per la raccolta del i 
Comparettij presentano qui alcune varianti ora buone ora 
no, ma utili tutte come collezione di fatti ; gli ultimi 1 2 che 
soli non potei avere da Bova li tolgo colla versione dalla sud- \ 
detta raccolta e li riproduco fedelmente, salvo qualche lieve 
mutamento fonetico, consigliatomi dagli altri saggi e dallo 
studio generale di questo dialetto. Alcuni dei canti, oltre ai 
soliti difetti nel metro ed alla confusione delle rime o delle 
assonanze non danno a volte un senso plausibile, perchè come 
già notò il Comparetti, i cantori, vuoi per difetto mnemonico, 
vuoi per non rimanere in tronco, spessissimo confondono i 
persi di un canto con quelli dell' ) altro (1). In altri s'incontre- 
ranno vocaboli deformati, riconoscibili appena, od anche, al- 
meno per ora, inesplicabili al tutto, dei quali non per tanto per 
lo studio del dialetto bisognava far caso. Il testo dei canti è ac- 
compagnato da una versione letteralissima, scritta per lo più 
da chi li raccoglieva, ma alla quale dovetti fare mutamenti non 
pochi. Certe parole greche, appunto perchè fuori d'uso p 
perchè rovinate, non si erano dai raccoglitori tradotte, ov- 
vero s'erano intese a senso od a rovescio. Bisognava per- 
tanto rivedere minutamente e correggere finché si poteva le 
versioni, nelle quali per soprassello erano scivolate voci del 
dialetto calabrese in luogo delle italiane. Così rispetto alla 
sintassi ignorandosi dai traduttori che in romaico il Kai sta 
qualche volta per va (2) , o che il presente esprime spesso 
il futuro (3), s'era data di certi versi una versione goffa e 
stentaticcia, la quale conveniva rabberciare, mettendo in 
chiaro non di meno il fatto sintattico, vuoi in nota, vuoi in 



(1) Saggi, ecc. p. XXIV. 

(2) V. Mullach, Op. e, p. 394. Morosi, Op. e, p. 156. 

(3) Id., p. 145. 
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fondo, tra gli appunti grammaticali. I proverbi sono 6, uno 
dei quali già pubblicato. — Le quattro orazioni propriamente 
non vogliono esser giudicate come saggi del vero dialetto 
greco di Bova, ma come avanzo guasto e consunto delle 
orazioni della Chiesa Greca, la quale ivi durò fino. al ponti- 
ficato di Gregorio XIII (1572) (1). Molti tra i vecchi ed 
ancora qualche giovane le recitano tuttora, ma guastandole 
in varie guise, sia collo scorciarle od allungarle, sia col rom- 
perne i vocaboli corti' usano col latino le nostre donne, sia 
finalmente colPinnestarvi flessioni volgari e sillabe al tutto 
insignificanti. Per gli opportuni confronti aggiungerò d'al- 
cune orazioni la forma romaica. 

Alla parte tradizionale del dialetto tien dietro la Lettera 
inviatami dal prof. Comparetti; quindi due Versioni bibliche 
che per la loro ampiezza valgono a darci un 1 idea abbastanza 
precisa dello stato presente di questo vernacolo. Forse certi 
modi di dire — difetto quasi inevitabile in siffatte versioni — 
non sembreranno troppo spontanei ed appariranno formati 
sulla traduzione italiana : ma ad ogni modo la maggior parte 
del frasario di queste versioni è vivo e nell'uso, e la specie 
e quantità dei vocaboli e forme italiane che vi s'incontrano, 
posta a confronto con quella dei saggi più antichi, può farci 
forse conghietturare alcun che sulla durata di questo dialetto. 

Finalmente un Lessico^ un breve abbono grammaticale e 
due parole di conclusione. Il lessico si compone di tutti i 
vocaboli del dialetto onde potei avere notizie fin qui. Il perchè 
mi giovai non solo dei saggi raccolti, ma feci ancora tesoro 
di moltissime osservazióni che ebbi a voce ed in iscritto da 
chi mi fornì di canti. Altre voci non poche vi ho inserito 
che udii conversando con persone di Bova, tra le quali, 



(1) Ughrlli, Op. e, T. Vili, p. 338. 
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oltre al Viola, ricordo volentieri il prete Tripepi; altre per 
me nuove furono desunte dalle Uste del Witte e del Morelli, 
o dai frammenti raccolti dal Lombroso : ma per queste ho 
sempre indicato la provenienza , e quando ebbi ragione di 
dubitare della loro autenticità od esattezza ho usato un se- 
gno di convenzione. Compiuto che ebbi il mio lessico, per ri- 
prova dell 7 opera mia riscrissi in sola lingua italiana la lista 
delle voci per me non sicure, e mandandola al Viola lo pregai 
a porvi le rispondenze nel suo dialetto \ lo che egli fece colla 
solita cura : in caso di discrepanza gli chiedeva schiarimenti 
minuti, ed ottenutili, dopo maturo esame, ne faceva quel caso 
che mi pareva meritassero. Tra i vocaboli da lui ritradotti 
se ne trovano parecchi in dialetto calabrosiculo , mentre 
nelle canzoni erano in greco. Questo vuol dire o che la 
voce greca è perduta, o che almeno la nuova generazione 
Fusa poco e ricorre più agevolmente alla forma italiana. In 
questo lessico, alla parola dialettale greca porrò sempre ac- 
canto, quando lo possa, prima la corrispondenza ottantina, 
poi la romaica letterata o volgare, ed in ultimo, dove oc- 
corra, l'antica greca, non senza qualche confronto con voci di 
altre lingue o dialetti. S'assicurilo studioso che nel compilarlo 
ho adoprato massima circospezione, né ho dato mai per 
autentico un vocabolo quando non era sicuro della sua esi- 
stenza: dico ciò non per farmi bello di quanto in iscienza 
è dovere, ma perchè non vorrei che altri non trovando più 
nell'uso generale del dialetto certe parole che suonano solo 
sulle labbra dei vecchi, mi volgesse contro l'accusa mossa 
dal Morosi al Morelli, d'aver cioè attribuito a questo dialetto 
vocaboli che non gli appartengono né punto né poco (1). 
Quanto alle note grammaticali , dietro la scorta del li- 



ti) Op. cit., p. 212, not. (3). 
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bro del Mullach e di quello del Morosi, tenterò desumere 
dai saggi raccolti i caratteri peculiari di questo dialetto, 
spianando così la via a chi vorrà fare in séguito uno stu- 
dio generale degli idiomi grecocalabri, ovvero di tutti i ver- 
nacoli neogreci d'Italia, fra i quali posson esser compresi, 
benché assai recenti, quello di Cargese in Corsica, e quelli 
delle colonie di Venezia, Trieste, Livorno e di tutte l'altre 
città marittime dell'Adriatico e del Mediterraneo. 

Il testo dei versi e delle prose è riproduzione il più che 

poteasi fedele di quello che mi fu dato o che scrissi da me 

# 

sentendo il canto. Il Teza (1) non approvò il Comparetti per 
non aver ridotto certe forme ad unità di grafia : e veramente 
l'osservazione è giusta quanto a quei vocaboli nei quali la 
differenza grafica deriva da evidente illusione acustica (ad- 
dismonai ed annismonaó) o dalla dimenticanza del segno 
già usato per rendere un dato suono (ithela ed idhela, iglio 
ed //io, na rto e narto). Pur non di meno, ora per de- 
bolezza o vizio degli organi, ora per instabilità naturale 
dei suoni, ora per vecchiezza del dialetto o per cento altre 
cause interne ed esterne, la pronunzia di certi vocaboli può 
realmente oscillare, e certe leggi possono ora osservarsi* 
ora no: onde non raro è il caso, che in questo dialetto si 
senta dire anche da una stessa persona ti cardia, e Un 
cardia o gardia, cino ed ecino, pasdna e pésa ina. Così 
la parola Xóyia suona come in romaico lója, ma tuttavia 
benché più raramente s' ode ancora la forma lóghia o 16- 
hia> come nei dialetto italiano del luogo s'usa qualche volta 
ghiu (=andò) accanto ad jiu. Aggiungi che l'azione dei 
dialetti vicini produce a volte in questo vernacolo alcune 
varietà capricciose, com'è il tu ipe di Roghudi che occorre 



(1) Art. et*., p. 825. 



* 



i 
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talora a Bova invece di tùpe. Ora di tutti questi fenomeni 
conviene tenga conto chi scrive, se non vuol falsale nella 
parte vitalissima dei suoni e delle forme il dialetto; mentre 
, chi légge deve andar molto cauto nel dubitare di ciò che, 
per quanto strafio pòssa parergli, può essere poi confermato 
da nuove ricerche (1). 

Quanto al rompere od unire certe parole secondochè vor- 
rebbero gli apografi, come tu saddu per tus addu, andé per 
an de e simili, se ne togli alcune enclitiche pronominali che 
affiggerò al vocabolo cui spettano, e qualche crasi consen- 
tita dall' uso , seguirò poi V opinione del Teza che consiglia 
la divisione naturale; perchè in sostanza con questa non si 
altera né la struttura, né il suono delle parole, né il carat- 
tere del dialetto; e quell'errore apografico, frequentissimo 
nel volgo, nasce solo in quei casi dal non avvertirsi coll'o- 
recchio il termine preciso della parola, d^l vederla scritta 
di rado ,• dall' ignoranza infine delle attinenze fonografiche. 
Che se qualche volta la voce nel suo rompersi produce dav- 
vero illusione e pare che l'ultima consonante d'un vocabolo 
sia attratta con forza dalla prima vocale della parola che 
segue (2), è certo però che anche separando rettamente 



(1) Il gelai ripreso dal Teza' (Le.) come disforme al ghelai non esiste 
assolatamente nei saggi del Comparetti: nel celopidi la terza vocale è 
proprio un'i anche nel mio apografo ; e se il vocabolo deriva da T&Aeirffc 
non può essere altro che un't. Uaftundo che egli trova tante volte in 
questi dialetti non esiste nei saggi del Comparetti, del Witte, del Lom- 
broso, non esiste in quelli del Morosi, e, secondo il Viola, non è di Bova: 
un unico esempio ne trovo nella lettera raccolta dal Fumi, ma poco si- 
curo ; mentre Yeftundo che gli par nuovo è usato tre volte nei saggi del 
Comparetti, ed è forma che s'ode a Bova accanto ad ettundo. Piuttosto 
il Teza avrebbe dovuto dubitare dell 'eserresso (C. XV) e dell' ipto (IV, 
XX), che sono errori d'occhio o di penna per ejerres[s]o ed iplo. 

(2) Questo fatto dipende specialmente dall'abitudine di parlar lingue o 
dialetti i cui vocaboli, come in quello di Bova, escono per lo più in vo- 
cale. A Cológnole (Toscana) dove il volgo non ha l'orecchio alle finali m, 
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nella scrittura le parole, la voce che le pronunzia può pro- 
durre sempre in chi ascolta la stessa impressione. 

Ma a volte è proprietà di certi dialetti ed anche di qual- 
che nobil linguaggio affiggere e incorporare con date parole 
un dato elemento che in origine, finché se n'intese il va- 
lore, era mobile e separato. Così p. e. pei dialetti toscani 
si ode l'idiotismo lamo per amo, langiolo per angiolo, lapa 
per ape (1), e nelle stesse lingue italiana e francese si scrive 
lebbioper ebbio, Inette per u[v]ette, lendemain per en detnain. 
In questo caso, riserbandomi a dare nel lessico gli oppor- 
tuni schiarimenti, scriverò sempre il vocabolo secondo la 
sua forma dialettale p. e. to Uri, to lùcchio, non to Viri, 
to V tìcchio, perchè , come in quelli esempii di sopra, del 
vecchio articolo s'è perduta la coscienza ; è diventato parte 
della parola. 

Dovendo riprodurre per iscritto quanto si parla o si canta 
da queste genti, i sistemi che naturalmente mi si presen- 
tavano non erano che due : o usare col Morosi i caratteri 
latini da pronunciarsi all'italiana, e distinti in rotondi per 
gli elementi greci, in corsivi per quelli del dialetto italiano; 
ovvero, come usò il Comparetti, servirmi di caratteri misti 
greci e latini. Il primo metodo che è il più comodo e il più 
sbrigativo ha il vantaggio di rendere accessibile ai più la 



s, e, t, ho sentito una vecchierella che insegnava la sai veregina a un bimbo 
stroppiandone alcune frasi in questo modo:... gemente seffténte sinàcche 
lahrimarunvdlle.... o hréme nzopia o àurei ecc. 

(1) Dici che a un altro pesce hai teso il lamo. Tigri, Canti popolari 
toscani. Firenze, 1856, Risp. 991. I langioli vi viengono a servire, 171: 
il Tigri ed il Tommaseo (Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci. 
Venezia, 1841, p. 57, e. 7) scrivono ili' angioli perchè lo considerano 
come avanzo del latino UH. Così nel Risp. 504 del Tigri 1 1 oc chi. Fran* 
cesco Bracciolini pistoiese nella Risposta della Nenciotta dice: Tu vai 
ronzando come fa la lapa — Intorno al bugno quando Vora è tarda. 
St. I. 
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lettura e d'agevolare la pronunzia; ma per chi ha V occhio 
avvezzo al carattere greco produce qualche volta incertezza 
o per lo meno lentezza nel coglier sùbito il significato o il 
valore formale d'una parola, e confonde in una sola grafia 
vocaboli assai diversi ; come éne, avverbio di negazione (tév), 
ed ine (clvm) 3 a persona sing. e pi. dell'indicat. pres. di 
itntne (eTjnat) : iste {date) 2* pers^ plur. del pres. ed iste 
(ficraare) altra 2 a persona plur. dell' imperf. dello stesso modo 
e verbo. Di più non dà campo a chi lègge di conoscere a 
un tratto la opinione del raccoglitore su certe forme un po' 
dubbie. Neir8° verso p. e. dei canto L (XI delComp.) il ti 
canni può essere ugualmente un soggiuntivo (irite tóvijs) 
come un indicativo (tì^ k<ìv€k). Jeldi, gapdi, addi smondi 
possono considerarsi da alcuno come forme non contratte 
secondo l'uso degli Joni (teXóeis, Y<wrà€tq, dXri<J|M>v<Ì€is), ma 
da altri, e forse più rettamente, come forme tessale, epi- 
rotiche e peloponnesiache (téX&'s, Tawàiq, àXt](T|biovAls) (1). 
Ma ben più gravi tanto, per la parte fonologica, che per la 
parte morfologica sono gli inconvenienti dell'altro sistema. 
E prima di tutto quanto ai suoni l'alfabeto greco non basta. 
Ai gruppo te p. e. corrispondono in Bova tre suoni diversi: 
i° je (YeXóu)): 2 ghie (t^vofiai): 3° ghe (fivorfc). Il k da- 
vanti ai suoni E, I ora si schiacciò in palatale, ce, ci (icai, 
Képaro , KOiXia) , ora serbò • il suono gutturale (itcpKMc-ta, 
òiKjiiiourj), e l'aspirata x congiunta col suono E ora si con- 
servò dura, che tose, (juroxaipi), ora si raddolcì in chie tose. 
(xépt)« Per riprodurre esattamente col carattere greco tanta 
varietà fonetica, bisognerebbe servirsi di molti segni di con- 
venzione, che, uniti agli spiriti, agli accenti e ad altre note 
indispensabili a indicare qua certi suoni proprii del dialetto 



(1) Mullach, Op. cit., pagg. 252-256. 
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italiano del luogo, là certe consonanti che vogliono pronun- 
ziarsi come doppie, altrove che un r\ od un u rappresentano 
il suono dell'e o dell' ou, finirebbero col rendere il testo più 
spinoso e più orrido d' un campo di cardi. Quanto alla 
forma di certe parole, se il lettore può esser dubbioso colla 
trascrizione latina, non riceverà davvero lume maggiore pei 
caratteri greci, perchè in quel caso il dubbio non nasce dai 
segni scritti, ma dall'alterazione dei suoni, dalla scomparsa 
o mutamento di certe lettere, infine dall'aspetto diverso della 
parola: anzi qualche volta la trascrizione in greco può im- 
barazzare di più: p. e. Ipxcu per gpxeaai (Cant. XLIV). Per 
non dire poi che senza gli opportuni caratteri anche la parte 
formale viene a travisarsi, ed il trascrittore dev'esser co- 
stretto a ridurre molti vocaboli alle forme romaiche, vuoi 
dotte, come fece per lo più il Mezzofanti, vuoi volgari, come 
usò il Comparetti : sconcio assai grave anche questo perchè 
tramuta da cima a fondo l'aspetto del vernacolo ed offre 
un ibrido miscuglio di fatti che in fin dei conti non rap- 
presenta nessun idioma (1). 

Per tutte queste ragioni, parendomi minori di molto gli 
inconvenienti presentati dal primo sistema, ricorro alla tra- 
scrizione latina. La versione letterale dei canti, le apposite 
note, e soprattutto il lessico e le conclusioni grammaticali, 
dove farò molto uso del carattere greco, scioglieranno i 
dubbii sul valore della parola, mentre gli accenti posti su 
quasi tutti i vocaboli, ed il carattere latino, basteranno nei 
saggi raccolti ad indicare la precisa pronunzia. Per la quale 
tuttavia stabilisco alcuni segni di convenzione, ma in nu- 



(1) Il Comparetti usò quel sistema per necessità, volendo che lo studioso 
intendesse sùbito il fatto dialettale senza bisogno di molte note e d'una 
grammatica che la scarsità dei saggi non consentiva ancora. 
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mero assai minore e più semplici di quelli che avrebbe 
richiesto l'altro sistema. 

i° Il segno — sulla consonante iniziale e rarissime volte 
sulla media ci avverte a pronunziarla come doppia: p. e. de 
risto, pr. de rristo. Questa foggia di scrivere, usata ancora 
dai nostri antichi , mi pare faccia annaspar meno la vista 
di quella adoprata da molti nello scrivere i canti del mez- 
zodì (No y mme te cagnare a mme ppe>riauto animante). 

2° Il segno • • sotto il gruppo dd gli dà quel certo suono 
che è proprio a varii dialetti italiani del mezzogiorno, e che 
rappresenta per l'Ascoli urì esplosiva linguale sonora. 

3° Il punto sull'A* esprime quel suono che prende in 
Calabria il gruppo iniziale eh, in chidtu, chiùri {fricativa 
gutturale sorda). 

4° Uh usata nei vocaboli greci indica un'aspirazione gut- 
turale tanto forte quanto quella del x« 

5° 11 gruppo th rappresenta quasi sempre l'aspirata che 
si conservò a Bova: in qualche rarissimo caso sta pel ò 
fischiarne del*greco moderno; ma allora l'avvertirò in nota, 
giacché quest'ultima lettera in Bova suona per lo più come 
in italiano. 

Trovato il carattere è necessario che mi spieghi sulla sua 
distribuzione. — Questo dialetto, oltre all'elemento pretta- 
mente greco o romaico, comprende: . 

i° Vocaboli italiani o neolatini non usati in Grecia o che 
solo occorrono, mutati o no, nel grecismo bizantino: p. e. 
viaggio, brodèra, cu4ddri, sòfddto, nòta. 

2* Vocaboli italiani o neolatini usati da varii secoli ati- 
che in Grecia : p. e. pòrta, levdnti. 

3° Vocaboli paleogreci, bizantini ed aploellenici che passa- 1 
rono in varii tempi e maniere nella lingua italiana o nei 

« 

dialetti non greci del mezzogiorno d'Italia: p. e. romaiismo, 
foléa, celopidi. 

Il Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. • 4 



4° Vocaboli che non paiono greci, ma dei quali non è 
facile, almeno per ora, stabilire l'origine diretta: p. e. pia- 
tégguo. 

5° Vocaboli nuovi, almeno fin che possono avere tanto 
origine e forma greca, quanto neolatina: per es. cefó&ria, 

vidi a, caxécffa* 

6° Vocaboli di senso oscuro, ribelli al tutto, fin qui, a 
qualsivoglia etimologia: p. e. licopdi. 

Per iscrivere queste varie categorie di parole adoprerò, non 
già in via razionale ma come semplice convenzione, il cor- 
sivo maggiore ordinario quanto a quelle dei N ri i e 4: il cor- 
sivo minore per quelle di N° 6: per tutti gli altri il carattere 
rotondo. 

Nei vocaboli di forma mista mi servirò del corsivo per 
quelli elementi, radici, desinenze, suffissi che considero come 
italiani o neolatini: nel resto del rotondo; p. es. edispidcexc, 
caxeddwwi : riserbando il corsivo minore a indicare gli ele- 
menti d'origine dubbia: p. e. veléno. 

Tutto ciò mi premeva notare perchè altri potesse far giu- 
dizio di questo lavoro: il quale a scanso d'equivoci non rap- 
presentando, come dice il titolo, che uno solo dei dialetti 
grecocalabri, non ha certamente la pretensione di raggiun- 
gere e moko meno di superare le dotte fatiche di chi venne 
prima di me. Altri correggendo i miei errori, che certo sa- 
ranno non pochi, potrà studiare i dialetti che restano, potrà 
.scrivere un libro che sia per la dialettologia grecocalabra 
quello cìie f per la grecoidruntina è il libro dei Morosi. 

Che i giovani per tanto mandati dal Ministero ad inse- 
gnare }à in Reggio proseguano con ardore queste ricerche. 
Lo so bene che il soggiorno in quella città è assai dispen- 
dioso, e che non vi si trovano tutti quei mezzi di studio, né 
quelle agiatezze che altrove uno può procacciarsi : so ancora 
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che' alcuni tra loro, specialmente chi insegna lettere classiche, 
sono oppressi da non lieve fatica per gli ordinamenti scola- 
stici. Tuttavia col buon volere e col costante amore alla 
scienza , possono trovar la maniera d' attendere a questi 
studii , senza trascurare per nulla i loro doveri verso la 
scuola. Facciano gite per quella provincia, raccolgano canti, 
si persuadano che questi dialetti non saranno mai studiati 
abbastanza: il tempo incalza, e ogni giorno che passa 
strugge e consuma questi ultimi avanzi del mondo greco tra 
noi : s'affrettino dunque a salvare alla scienza quel po' che 
rimane-, ed a chi col ghigno beffardo dei fanulloni chiamerà 
vani o sterili i loro studii rispondan pure che la scoperta 
oscura e modesta d'un solo fatto fonetico o morfo- 
logico nuovo può meglio delle ciancie canore spar- 
ger lume sulla storia d'un popolo. 

Bergamo, 21 febbraio 1873. 



A storre Pellegrini. 



L_. 
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IL DIALETTO GRECO-CALABRO 



DI BOVA (*) 



(*) Antica città vescovile della Calabria, piantata sulla vetta d'un alto 
colle che ha foggia d'imbuto: cinta da rupi quasi inaccesse volge a 
mezzodì, ed a cinque miglia dal mare misura col guardo il tratto che 
corre dall'Etna allo Sparavento: con territorio fertilissimo e vasto, 
aria salubre in estate, nell'inverno umida e nebbiosa, è industre, ope- 
rosa, ricca ed allegra: il suo punto più alto è il Castello (Castéddi) : 
d'alcuna delle sue parti si farà cenno nel lessico. 



TRAVUDIA 

I (0. 

'Bréte (*) ti éne brutto tùndo paisil 

' r t 

Manco spomi den éhu ja na fasi : r \&l<ju< 
Ene tóssi tóssi famigliùsi, 

Manco hórta horùsi ja na brasi: 
Fasi 's tu Piscópu na to (3) dói (4) éna tornisi^ 

Ce de tos (5) to dònni mi carni ^nterési, 
Jati ótu ethelfai i plùsi 3 j*i u . . «*-» 

Ja to ma/apasca na tu catharisi! 



dANTI 



Vedete quanto è brutto questo paese! 

Nemmeno pane non hanno da mangiare: 



* MI ■ — ■ 



Sono tanti tanti carichi di famiglia, 
Nemmeno erbe vedono da bollire: 

Vanno dal Vescovo perchè lor dia un tornese, 
Ed egli non lo dà loro per non fare interesse, 

Perchè così vollero i ricchi 

Per la maledizione che li scortichi! 



(1) Lo cantano a Bova, ma forse è riduzione d'altro canto d'altro 
paese; a Bova si dice xomi o gsomf. 

(2) 'Bré, 'bréte, Vré, 'vrete: è il rom. cupè, cOpe o 'Ppé, pi. efl- 
p€T€, capere o '0pér€ nel senso di vedere. 

(3) (4) To, tos « tu»v. (5) =» òiJbofl. 
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II. 



Caxédda t'ise 's tim bórta cathiméni 

Jomónni masùria ce jelài, 
A pòi pài 's t'argalìo ce féni, 

Ce ecinda magna travùdia travudài: 
Pòi sórchete i trùa comméni 

Ti me dénni (0 ce de me Hnni (0 mdi\ 
l Pòi trovégguesz para tf#f«memméni, 

Ce éne pràma ti den tegliónni mài. 



Ragazza che sei sull'uscio seduta 

Fai cannelli e ridi, 
Poi vai al telajo e tessi, 

E quelle belle canzoni canti: 
Poi ti viene il filo tagliato 

Che [Col quale] mi leghi e non mi sciogli più; 
Poi ti trovi assai infiammata, 

Ed è cosa che non finisce mai. 



(i) Aév€ic, Auibveu;, ma forse meglio òévci, Xutdv£t, 3* p. 
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III. 



Ambdtula me to calò esù me pianai; 

Tùti cardia de su perdunéggui: 
Den imme calami ce pu me jérri {0 pào, 

Mdnco imme fiddo ce esù me moghéggui: 
Ja tùndo peccato esù 's to ^nférno 'pài; 

Manco o cunfessùri ess' asso/réggui : 
Esù perdùtio emména éne zitai, 

Ce manco to paradiso esù to provéggui. 



Inutilmente colle buone tu mi prendi; 

Questo cuore non ti perdona: 
Non sono canna che dove mi volti vada, 

Nemmeno son foglia che tu mi muova : 
Per questo peccato tu all'inferno vai; 

Nemmeno il confessore ti assolve: 
Tu perdono a me non cerchi, 

E nemmeno il paradiso tu lo provi. 



(i) répveu;. 
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IV (i). 



(x-tto K+i o-r-f Ego s'agàpia puccia t'isso cédda, ^ ^iiv \* -> ' 

Ce pléo de mu guénni an' din cardia: }***<?*$' 
S'iha (*) deméni me mian catin&fja, 

I méntissu ce i tnéntimmu issa is mia: /-* - r 
Mu sùrvie (3) ton éma sa mia addédda, 

Ce mu sùrvie edno an 1 di cardia: 
Arte mu canni tin alupudàftfa 

Ce me tus. àddu pèzzi me cardia! 



Io t'ho amato fin da quando eri piccolina, 

E più non m'esci dal cuore: 
T'aveva legata con una catenella, 

La mente tua e la mente mia erano unite : 
Mi succhiasti il sangue come una sanguisuga, 

E mi succhiasti quello del cuore: 
Ora mi fai la volpiciattola 

E con gli altri scherzi di cuore! 



(1) Apografo Blangardi. (2) L'apogr. ha igha. (3) Var. xùchexe. 
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V (i). 



-, ^ Capsédda, de su prépi ettùndon andrà 
cr-o^> £*r~r8/Atv tì sóstìlen i mfrasu camèni ( 2 ) # , 

Esù isso (3) sa midi pèrla 's tin ghirlanda, 
Cecino é sa mia scarpa (4) zaroméni : 
Ego su légo n' a4dàpsi vivanda, 

Òde ehi (5) éna ti ja' ssé pethéni; 
Cino ti su 'pa su to légo panda : 

Zondàri pài 's to 'mpérno , lipiméni ! 



Giovinetta* non ti sta bene cotesto sposo 

Che ti mandò la sorte tua bruciata; 
Tu sei come una perla nella ghirlanda, 

Ed egli è come una scarpa aggrinzata. 
Io ti dico di cambiar vivanda, 

Qui v'è uno che per te muore; 
Quello che t' ho detto te lo dico sempre: 

Viva vai all'inferno, infelice! 



(1) Ap. Blanc. (2) Bl. ha me ni. 

(3) Forse quest'imperfetto è errore apografico per ise od i ss e (éloaj). 

(4) i\ Per scarpa qui s'intende quel calzare di cuoio* crudo che por- 
tano inostri contadini. E lo chiamano scarpa zaroméni quando met- 
tendola presso affuoco si raggrinza incartocciandosi ». Nota dell'ap. 

(5) Bl. éghi. 
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">\.*- *»v^- 



Vi, 



Esù, capsédda, pu ise signùra, 
?* ■•, .cr-»/ , j a androni dem bérri pinnacchéra (0: «/Vw 4*^ ^/< 

Pérri trambusto sèn\a cammia^ntóra, 

'S to péttossu crati tin tabaccherà : 
Ene téddeca megàli i vrangatùra, 

Pu séw^a miccio àfti ti luméra : 
Ego den immo ivronda mii tóndi sciagura 

Ja posso horó arte 's tin iméra. 



Tu, ragazza, che sei signora, 

Per vergogna non porti pennacchio: 
Porti il 'busto senza nessuna imbottitura (2), 

Al tuo petto tieni la scatola da tabacco: 
È così grande l'apertura (3), 

Che senza lucignolo accende il lume: 
Io non aveva veduto mai questa disgrazia 

Per quanto [Come ne] vedo ora alla giornata. 



(1) Ornamento degli artigiani di questi paesi: un canto di Martano 
dice: an artièri ma ti pinnacchiéra. Morosi: L. 

(2) V. C. XIII, v. 5. 

(3) Parole di colore oscuro e forse alludenti a cose che il tacere è 
bello. 
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VII. 



Ise tóssi mdgtn ti me canni pethàni (0; % 

" ' — ' **. • 

Na pethàno me canni, capseddwwa; 

*i , .. 

Sa me canunài me ettùnda lucchiàcia, \~>^(\ ^^^^0 

9&*fif* ) ^u s ^ rT }J 2 ^ x * n gardia me tin gord&fafa: 

Sa mu platéggui, mu pèzzi ce jelài 

Tò jóco mu canni tis alupud&/4?a : 
Tin iméra cali ehi na érti 

Na su siro ton éma sa iman avdédda. A* / ; ' £ ' ■ & 



Sei tanto bel]a^ che nii fai morire; 

Morire mi fai, ragazzina; 
Quando mi guardi con cotesti occhietti, 

Mi tiri il cuore con la fune: 
Quando mi parli, scherzi meco e ridi 

Il giuoco mi fai della volpiciattola : 
Il giorno felice ha da venire 

Per tirarti il sangue come una sanguisuga. 



(1) TT€0dv€i[v]. (2) lépveic;. 
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Vili. 



Pséri ti canno san érchete i arghia 

Ja na càmo esséna ja na piai péna? 
Horizzome, ce pào ja lutrujia, 

Ce vàddo ola ta rùha strapsemména. : 
A pòi pào 's t' Anzàri (0 ce cràzzo, 

Ce cràzzo Cateriwùddk frenesia : 
Ecitte mu apologhizzi i ledidàsu cùU. : \^X . v*nw 

Ce mu léghi ti ejài (a) ja lutrujia. A*V* ' y**&*J 



Sai che fo quando viene la festa 

Per far sì che tu pigli pena? 
Mi parto, e vado alla messa, 

E indosso tutti gli abiti lacerati: 
Poi vo ad Anzari e chiamo, 

E chiamo Caterinella stizzosa: 
Di là mi risponde la tua sorella 

E mi dice che andasti alla messa. 



(i) Anzàri o Lanzàro, strada alquanto alta di Bova che mette 
alla chiesa del Carmine. 

W ■€[ò]id[MnM.* 
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IX. 



Epdssepse o chieró pu ego s 1 egapo, 

■> 

Ce esù enwrf/eggue ja emména: 
Epiase ce mu épare to pldto , 

Platéggai tos addò (') ce den emména (*): 
Ego ólo to còsmo eparpàto, 

Ce eparpàto ja na ivro esséna: 
ì |*&w > Mu foai ti esù eww/epse to stdio , 

Ce ego cióla eframatepsa tin géra. 



Passò il tempo che io t'amava, 

E tu andavi pazza per me: 
Prendesti e mi togliesti il parlare. 

Parli agli altri e non a me: 
Io tutto il mondo girava, 

E girava per vederti: 
• M'hanno detto che tu cambiasti stato, 

Ed io pure cambiai il colore. 



(i) Ttòv dWtuv. (2) Omessa la prep. m e. 
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X. 



O pirria ti éne an' da minima puddfa, 
Nifta ce mèra stéchi 's te ripàte : 

To calocéri pài 's tin opsfa, }>^ó . " L - r • v. 

To himóna (0 catevénni odapucàtu: 

Tòte paréggu te plàche ta pedfa, 

Ce ecino pài ce 'mbénni eciapucàtu : 

Ce ja mia minimo dacfa *k>*> **~ r 

_>, :i ., t / ,»,.,-. Afinni to cu44àri sa sorddto. 
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II peitirosso che è uno dei più piccoli uccelli, 

Notte e giorno sta nei luoghi ritirati: 
Nell'estate va alla montagna, 

* 

Nell'inverno scende qui sotto : 
Allora tendono le lastre (sckiaccie) i ragazzi, 

Ed egli va ed entra là sotto : 
E per un piccolo boccone 

Lascia il collare come soldato. 



(i) Accus. masch. 
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XI (i). 

Mànamu, ce ti mu irte mia graffa; 

Mu irte parapoddK disperemméni: 
Cini éne megàli ce ego imme miccia; 

Putivi den ého na tin M ambad46so. 
En imme pdccio ce den imme sdvio \ 

* 

imme san do loróggio sperrcmméno : 
Ma canno amologhia se mian gappélla 
Pu ti horó na tis (3) t 1 ambóso. 



Mamma mia [e che] mi venne una letterina; 

Mi venne moltissimo disperata: 
Essa [la rivale?] è grande ed io sono piccolina; 

Poter non ho di rompergliela in pezzi [uccidergliela?] 
Non son pazzo e non son savio; 

Son come l'orologio guasto: 
Ma faccio un voto in una cappella 

Dove la. vedo di urtarglielo. 



(i) La versione dell'apografo, nonostante le correzioni mie, non dà 
un senso accettabile : forse nel testo s' accozzarono a caso versi di due 
canti differenti. 

(2) (3) Tflv» Tffo genit. ve? efelc. 



// Dialetto Greco-Calabro di *Bova. 
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XII. 



^K+o*,<$ Giùveno (0, sa me età ti alestàzzo (*), 

Ecino ti canno to canno ja esséna (3): 
Mu cófti tin gardia, j' aftó pelàzo, 

« Pàd4e ce coftatórta aconiména: » 
Arte horizzo megàle ce miccé44e\ 

Cammia de rtfto hàmme para esséna; 
Ce a se rifto de mu poni i cardia, 

Ti téfta éne ta merita, ta dicàsu. 



Giovine, quando mi senti che grido, 

Quello che faccio lo faccio per te: 
Mi tagli il cuore, per questo grido con passione, 

« Palle e coltelli taglienti affilati: » 
Ora divido grandi e piccole {le palle]; 

Nessuna donna butto a terra se non te; 
E se ti getto non mi duole il cuore, 

Perchè tali sono i tuoi meriti. 



(i) Cioè Capsédda: incontreremo altre forme mascoline d'aggettivi 
usate pel femminile. . 

(2) Propriamente latrare. 

(3) Così l'apogr. : ma è meglio scrivere j a* ss éna, par' esséna ecc. 
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XIII. 



I capsé^de sane 'mbénnu 'n fan/asia . 

Addo den gànnu na canunistùsi; 
Sam basi 's tin anglista pàsi is mia, 

Panda to caglio loco canunùsi; 
Ce jomónnu to péttondo plapsia 

A téli ta gatgiùgna na te limbistùsi: 
Prandégguonde ce jénonde plapsia 

Ce ta rùha ti vàddu caturusi. 



Le ragazze quand'entrano in fantasia 

Altro non fanno che guardarsi; 
Quando vanno in chiesa vanno unite, 

Sempre il miglior luogo guardano; 
E riempiono il loro petto di stracci 

Affinchè i garzoni se n'innamorino: 
Si sposano e si fanno cenci 

Vestesque quas induunt commingunt. 



pi i ■ 
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XIV. 



Sa passéggio appótte passéggio travudónda, 

Na su camo ettùndi cardia cunténto : 
Am basséggai cammia óra ce den érco 

Me tu làcchiu se stèndo hieretónda: 
Affdccia 's ti fenérra, std ce cùe ; 

Ecfno ti gapài éne 's to cdntossu: 
Canni tin gufi ce cióla ti muto (0, 

Piata den ehi an' da dàclia ta dicàmu. 



Quando passo di qua passo cantando, 

Per farti cotesto cuore contento: 
Se passa qualche ora e non vengo 

Con gli occhi ti mando a salutare: 
Affacciati alla finestra, sta e odi; 

Quello che ami è al tuo canto: 
Fai la sorda ed anche la muta, 

Pietà non hai delle lagrime mie. 



(i) V. C. XII, not. i. 
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XV. 



Horfzzome an' don Vùa ce clónda pào 
Jati àfica mian gapsédda cogliasméni. 

Ómmu (0 Ugo nero, a me gapài, 
. Ja na palino ta màra hilùcia. — 

<( De su dònno, de, ca ého to spìjùni, 

Ce pài, ce tis ta léghi ti mammàmu. — » 

De mu 'mporféggui, de, an' do spijùnissu, 
Ca putte passéggio ego màglia (2) ta canno. 



Mi parto da Bova e piangendo vado 

Perchè lasciai una ragazza dispiacente. 
Dammi un poco d'acqua, se m'ami, 

Per bagnare le povere labbra. — 
« — Non te ne do, no, perchè ho la spia, 

E va, e glie lo dice a mia madre. — » 
Non m'importa, no, della tua spia, 

Che dove passo io spianato [il sentiero}] lo faccio. 



(1) 1A)6[<| you. (2) Viol.: piano lo faccio. 
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XVI (i). 



Ólo to hróno rdfte ce lazzàne ! 

Lucisi pu na càpsi to zurghùni! 
To tiri pu ehi 's to casseri! 

T'afféddi den do cófti o patròni: 
To fdva pu ehi 's tin Gotróni ! 

'S ton Àjo Lavréndi den ehi vasuli. 
Piànno piacènza ti den ého ti carni : . 

I ale me cimasi rahùnK 



Tutto Tanno armoracci e lazzane! 

Che il fuoco possa bruciare il vaso! 
Il formaggio che tiene nella cascina! 

Il grasso non lo taglia il padrone: 
Che bella fava che c'è in Cotrone! 

A San Lorenzo non c'è fagiuoli. 
Ho pazienza perchè non so che fare: 

L'olive mi fecero ammalato. 



(i) È il lamento d'un contadino contro il padrone avaro: 



J 
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XVI I. 



O psiddo pu su dàngae t'aiti 

Ecame zàle pu s'icuan ego : 
Eci condàsu fhe mia psihi, 

Ce ejài na su feri ton jatró: 
Esu abbùccoe na piai to raddf, 

Ce ecini irte na su carni to calò: 
A pòi tis edispidcepse ce eghirie addi, 

Ce ipe na su pincépsi to caco. 



Il pulce che ti morse l'orecchio 

Fece grida che t'intesi io: 
Là vicino c'era un'anima, 

E andò per portarti il medico: 
Tu ti chinasti per prendere un bastone, 

Ed ella venne per farti del bene: 
Poi le dispiacque e voltò altrove, 

E disse che ti vincesse il male. 
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XVIII. 



Capséd4a ti ise ? s tim bórta cathiméni, 

Eia odapucàtu na sù'po éna lógo: 
Ta 'rtàmmiasu (0 éne san drcxx jenaména: 

'S ta hiériasu pingéggai to picciùni W : 
I mittisu éne sa harrdbba (3) anrforemméni : 

Ta hilisu ti cànnu tin amóri! 
Esù ise apsé ólu gapiméni, 

Ce jà'fto (4) irta na sù'po to travùdf. 



Ragazza che sei sull'uscio seduta, 

Vieni qui sotto affinchè ti dica una parola : 

Gli occhi tuoi sono fatti come archi: 

Nelle mani tue dipingi il colombo: 
Il tuo naso è come caraffa dorata : 

Le tue labbra come fanno all'amore ! 

Tu sei da tutti amata, 

E perciò venni a dirti la canzone. 



(i) 'OtpedXuiov? 

(2) Par che voglia esprimere la bianchezza delle mani, 

(3) = Caraffa, ampolla di cristallo o di vetro dal collo rotondo. A 
questa voce, il cui diminutivo è frequente anche nel settentrione d'Italia, 
il Viola non seppe dare il valore, e l'affermo non più compresa in 
Bova. Vorrei però dubitarne osservandola viva nei paesi circonvicini, 
in Sicilia ed in Terra d'Otranto. V. Canale, Canti popolari calabresi , 
Reggio, 1859, C. III. MzLi,Sarudda y Ditir. Morosi, Óp. e, C. CLXIX. 

( 4 )=J'aftó. 
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XIX (i). 



Rìcórde&fc ta lója ti ego sù'pa * 

San immesta 's to hprto cathiméni: 
Ja agapi tu Hristù ri'corrféTpséta, 

Mi mu carni tùndi zoi tormentemméni: 
Mi harri (*) ti panda odóssu stéco, 

Ca ého mian iméra teglioméni : 
Ma a succedersi ti esù t'addimmonài 

Tùti presunta cèrto, me glèni. 



Ricordatele le parole che ti dissi 

Quand'eravamo nell'erba seduti: 
Per amore di Cristo ricordatele, 

Per noii farmi questa vita tormentata: 
Non credere ch'io stia sempre qui dentro , 

Che ho finito una giornata: 
Ma se avvenga che tu te le dimentichi 

Questo carcere certo mi aspetta. 



(i) Canto d'un prigioniero. (2) Qajtpèu. 
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XX (i). 



Ta lója ti esti mtì 'pe 's to hòttùci 

Ta ricordéggaoy den cTaddimmonào 
De thélo na mu tupi metapàle, 

Ma sta cèrto ti esséna gapào: 
Nifta ce mèra pào '$ tin anglisia, 

Ce tóti grétta tu Hristù zitóo: 
Hristému, cundurfnete (*) tes imére, 

Sirma (3) ila morti ecfno ti gapào. 



Le parale che tu mi dicesti sull'erbetta 

Le ricordo, non le dimentico: 
, Non voglio che tu me lo dica nuovamente, 

Ma sta certo che t'amo: 
Notte e giorno vado alla chiesa, 

E questa grazia a Cristo chiedo: 
Cristo mio, abbreviate i giorni, 

Presto mi venga quello che amo. 



(i) Risposta alla precedente. 

(2) M. KovTCtivui. T. d'Otr. eondénno, condónno. Il pres. fa 
cunduréno: Kouvrpdio? 

(3) Non saprei se possa derivare da aópui, ma è certo che vuol dir 
presto, sùbito, prestamente : quindi a torto affermò il Comparetti nella 
nota al C. XXX che condoférri sirma non possa di certo signi- 
ficare torna sùbito; mentre non altro senso si dà a Bova a questa 
frase che è frequentissima. 
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XXI. 



Esù, capsédda, ti possegga! (i) poddà guai. 

Ce ettùni péna lìgo su duréggui, 
lthela nà'rto m ethésu_ eci pu pài, 

Ce den ehi filo pu na su p latéipsi : 
Cunténto (*) s'apsafinno eci pu pài; 

Platégguonda m'emména se conortégguo (3) : 
S'afinno se mòdo pu de susptréggai. 

Ce sa su grafo se canno na jelai. 



Tu, ragazza, che passi molti guai, 

E questa pena poco ti dura, 
Vorrei venir teco là dove vai, 

E non v'è amico che ti parli: 
Contenta ti lascierò là dove vai; 

Parlando con me ti consolerò: 
Ti lascio in modo che non sospiri, 

E quando ti scrivo ti faccio ridere. 



(ì) Nel Canto LXI, che si combina con questo pel sistema delle 
rime, troveremo la frase/? arégguo guài = patisco guai; nel C. LXX 
dispiaciria. passeggili: lo scambio dei due verbi potrebbe cre- 
dersi nato dal confondersi nella pronunzia i suoni f, ss (onde pro- 
babilmente credette il Pott trovare in paté gguo il romaico iia6a(vuj), 
se non ci soccorresse l'otrantino diavàzo guaita., ed il passi 
guai d'un canto di Grottaminarda nel Princ. Ulter. Imbri ani-C àsetti. 
Op. e. I, p. i3o. 

(2) V. C. XII, not. (i), 

(3) Così proprio è non confortégguo* V.- Lessico. 
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XXII (i). 



M' egàpe (*) mia tiiecràzzeto Victn\a^ 

Ce i Vicènda mu màthenne cridn\a\ 
Ego maro ti ipiga me criién\a^ 

Ehàrro (3) ti éne (4) giusti i bilènca! 
Se cindo petto éperre tin dispènsa, 

Eperre to cuntraplso ce (5) m< (6) ti bildn\a\ 
Arte su prépi na se cràpsu Vicènda 

Ti £é#{a varcùdida dem bài esu 's ti Frdn\a. 



M'amava una che si chiamava Vincenza, 

E Vincenza m'insegnava creanza: 
Io povero che andava con fiducia, 

Credeva che fosse giusta la bilanciai 
In quel petto portava la dispensa, 

Portava il peso con la bilancia : 
Ora ti sta bene chiamarti Vincenza 

Che senza barchetta non vai tu in Francia. 



(1) È alquanto oscuro. 

(2) Forma notevole d'imperf. per la comune volgare rjTCwroOcrc, 
fjtdirac. In T. d'Otr. agàpa. 

(3) Imperf. di <k#èu. (4) Ti cTvcti. (5) Ce pleonast. (6) Mi = \xè} 
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XXIII. 



Ingrdte porte ti stéchite climéne, 

Sa paracaló essa ma (*) ja m'ariipsite: 

JBréte ti ode ehi énan afflitto, . 

Ce i lùcchi tu clósi san do clima : 

Sa paracaló mi iste (*) tosso ^ngrdte^ 

Ca imme ambró ti (3) porta cathiméno. 

« 

Prita epewsépsete ce pòi #mon>épsete, 
Ce me to hiéri mu dùchete (4) to lógo. 



Ingrate porte che state chiuse, 

Vi prego voi perchè m'apriate: 
Vedete che qui v'è un afflitto, 

E gli occhi gli piangono come alìdi vite: 
Vi prego non siate tanto ingrate, 

Che sono dinanzi alla porta assiso. 
Prima pensaste e poi risolveste, 

E colla mano mi deste la parola. - 



(i) '€i*é? f\\xà<;l mai È probabile che in origine dovesse dire: S. p. e. 
ja na m'anipsite. 

(2) Nà n fjaxc. (3) Tffc. (4) '€òd»Kei€. 
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XXIV. 



Canùna ti passeggili énan afflitto, 

Eghiru, ce vale ecino 's to crevàtti ; 
'Bré ti passeggili métto ce passéggpi %ittu 9 

Ja na mi vali ton gósmo 'n suspéttu: 
Eleghe ti i cardiasu ja 'mména elèi, 

Ma ìse tiranna ce de mu fèrri affètto : 
Ma i cardìamu éne sa lambico, 

Ce i fila dichimu de mu fèrri affètto. 



Guarda che passa un afflitto. 

Alzati, e mettilo- nel letto ; 
Vedi che passa matto e passa cheto, 

Per non mettere il mondo in sospetto: 
Dicevi che il tuo cuore per me piange, 

Ma sei tiranna e non mi porti affetto: 
Ma il mio cuore è come lambicco, 

E l'amica mia non mi porta affetto. 
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XXV. 



Ivra dio sica apànu 's ti sucfa 

Pu eguàd4ai mèli an' do lùcchio dicendo: 
Tó'na ito aspro ce mócame zulia, 

Tàdklo ito rùso ce calo ja fai (0: 
Ezitia to róso me òli tin gardia, 

Ce ecini mù'pai ti en éne ja 'mména: 
Ma ego to mónno ti _s]rnUL.to piànno, 

Posso nàho chieró camma (*) vradia. 



Vidi due fichi sopra la ficaia 

Che gettavan fuori miele dall'occhio loro: 
L'uno era bianco e mi fece schifo, 

L'altro era rosso e buono a mangiare: 
Dimandai il rosso con tutto il cuore, 

E quelli mi dissero che non è per me: 
Ma io lo giuro che presto lo piglio, 

Qualora abbia del tempo (3) qualche sera. 



il) *d[ T ]€i[v] , 

(2) Camma per cammfa trovo ancora in un canto inedito di 
jCondofuri. ' 

(3) Letter. : Quanto abbia di tempo. 
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XXVI. 



Pému, ce ti sócama, psodiùna, 

Ti sócaman ego ce e mu platéggui (0? 
Prfta immesta fili ce érchesso spithia, 

Arte pò me hori, sirma arr asségguì: 
An emdnchepsen esù, psaforepséto (*), 

Ca ólo, tùti cardia su perdunéggui : 
An emdnchepssin ego perniata cióla, 

Ca sirma sirma to pràma Jfrzéggui. 



Dimmi, e che ti ho fatto, ragazzetto, 

Che ti ho fatto io che non mi parli? 
Prima eravamo amici e venivi spesso, 

Ora come mi vedi, sùbito t'allontani: 
Se mancasti tu, confessalo, 

Che tutto, questo cuore ti perdona: 
Se mancai io dimmelo pure, 

Che presto presto la cosa finisce. 



(i) Questo verso è pure nel Canto XI del Compar. 
(2) Xaforégguo o psaforégguo: aor. exafóresa : = ègcrfo- 
peOu). A Sternatia in aforàzo c'è pure il t converso in <p. 
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XXVII. 



Ivra mfan ghinéca se màm (0 bórta 

Pu ìhe ti/acciudcja tninuté44a\ 
ihe to culùri san di spòrta, 

Taftucia ce ti mitti san avdécjda: 
Lùcchiu ce musso san ecindiih bórta, 

Ce ihe to scu44&c\ ti pu44é44a. 
Ego su légo na guichi an' dim bórta, 

Mi carni aporipsi (*) cammia cunédda. 



Vidi una donna Sopra una porta 

Che aveva il visino piccoletto; 
Aveva il colorito come la sporta, 

Le orecchiette ed il naso come mignatta: 
Occhi e muso come quella porta, 

Ed aveva il collino della gallinella. 
Io ti dico di uscire dalla porta, 

Per non far abortire qualche scrofetta. 



(1) Mfov irópra. V. C. XXV, nota (3). 

(2) N'àiro0£{\|iig od anche dirojì0tyfei[v]. 



Il Dialetto Greco-Calabro di Uova. 
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XXVIII (i). 



Ivra énan andrà apdnq 's to lithàri 

Pu cerate (*) ta gargidgli* mi tu péu (3) : 
ihe ti Jdccia màvri sam pissàri, 

Liicchiu ce hfli rùsa sa lucisi, 
Sambóte ti (4) ton ecàmain (5) i gadàri : 

Me ti mittudda para scacetmméni. 
Ego su légo, fèccia apsé pissàri, 

Na canuti isi esse ce de tus à44u. 



Vidi un uomo sopra alla pietra 

Che reggeva*!* le mascelle affinchè non gli cadessero: 
Aveva la faccia negra come pece, 

Occhi e labbra rosse come fuoco, 
Come se l'avessero fatto gli asini: 

Col nasetto molto schiacciato. 
Io te lo dico, faccia di. pece. 

Di guardar te e non gli altri. 



(i) Risposta alla precedente. 

(2) M. éicpaToO0€, e nel Pelop. ticpdTcìc. Mullach, pag. 274, not. 3. 

(3) Nà iré[a]ou[v]. 

(4) A Corigliano sappu ti (tòtf&v óiroO fin) = come se. Morosi, 
pag. 157. 

(5) y €Kà\xa[o]w per èxductvc. Compar., pag. 94. 
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XXIX (i). 



Ivra mian ghinéca 's to pezzùli 

Pu étroghe san guna 's to schifici; 
Ihe mia limb&fó* apsé fasùli, 

Ce ja bròccia addtttggat to hiéri: 
Ihe éna psomi san 'am (2) bezzùli, 

Ce éna stóma sam bórta apsé fùrro: 
Patdte ce rizze Vale (3) 's to fasùli 

Ca ótu sicónni sirma tof addetti. 



Vidi una donna sulla soglia 

Che mangiava come scrofa nel truogolo; 
Aveva un tegame di fagiuoli, 

E per forchetta usava la mano: 
Aveva un pane (grosso, duro) come una soglia, 

Ed una bocca come porta di forno: 
Patate e torsoli metti nei fagiuoli 

Chècosì fi s' alza presto il grembiale. 



(1) Risposta alla precedente. 

(2) Xàv gvav ir. (3) Per evale. 
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XXX. 



Caxédda t'ise ettapànu (0 cathiméni, 

tse pléon aspri ca (*) ti éne tQ hióni : 
Sane (3) 'mbénni 's t'argalfo ja na féhi, 

O ti to pèzzi mdgno to velóni ! 
Axé tosso ti ise gapiméni 

Sa (4) vlépu san i gatta 's to plemóni; 
Ce axé tosso ti ise gapiméni 

Viàta ehi mian edéa ce mia opinióni. 



Ragazza che sei costà sopra assisa, 

Sei più bianca di quello che è la neve: 
Quando entri al telaio per tessere, 

Oh come lo maneggi bene l'ago (5)! 
Da tanto che sei amata 

Ti guardano come la gatta al [il?] polmone; 
E da tanto che sei amata 

Sempre hai un'idea ed un'opinione. 



(i) Ettapànu nella versione è costà sopra, ma è impossibile dis- 
giungerlo dall'otrantino et tu pànu (èòtd èirdvuj) qui sopra. 

(2) Ca ti : una par traduzione dell'altra. 

(3) lève: e efelc. pres. 'mbénno: aor. embfchina. 

(4) Se non si ha l'a » e può essere allora un plur. a&< in luogo del 
sing. it. voi : tuttavia si badi all'eTaat: è probabilissimo debba scriversi 
s' avlépu: a eufon. 

(5) Letteralm. Oh che lo giuochi bello. , . ! 
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XXXI. 



Pareggilo mian dagliela càtha passo 

A téli mi mu fighi i alupùda: 
Tim bérdica tim biànno me to Idxo, 

Ce ja na fighi den ehi pléom baùra: 
1 scupéttamu den gannì catindxo , 

Ti éne paremméni me pàd4a varia : 
Arte ton érremo lieo ého na spàxo: 

Putte tu fàni tùti brutti sciagura (0? 



Paro una tagliuola per ogni passo 

Affinchè non mi fugga la volpe: 
La pernice la piglio col laccio, 

E per fuggire non ha più paura: 
Il mio fucile non fa catenaccio (non falla). 

Che è carico con palla pesante: 
Ora lo sbandato lupo debbo uccidere: 

Onde gli apparve questa brutta sciagura? 



(i) Gf. C. XXXI li, v. i. 
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XXXII. 

Scimu (i) ti ise mdgnì, agrappidia! 

Ithela nà'rto ego ria se cendróso;' 
Na su vàio ta pizzila cladia, 

Ce me mdgnì ligdra na se zóso; 
Na su vàio ecinda appidia ta glicfa, 

Ce nàho gàia pòi na se sicóso ; 
Nà'rto pòi mia "sùlo vradia 

Na ta deléxo ce na su ta doso. 



Oh quanto sei bello, pero selvatico! 

Vorrei venire io per innestarti; 
Per metterti i bei rami, 

E con bel legame legarti attorno; 
Metterti quelle pere dolci, 

Ed aver latte poi per allevarti; 
Venir poi una sola sera 

A raccoglierle e a dartele. 



(i) Sono alquanto perplesso nell'assegnare l'origine a questo voca- 
bolo che nella traduzione apografa è reso colla sola esclamazione oh. 
Prima aveva pensato all'aggettivo eflaxrmoc; usato avverbialmente come 
il nostro proprio: poi trovai di meglio. L'otrantino éo per (few ed il 
ciprioto ò'ì per dxt ci porgono esempi dell'espulsione interna dell'aspi- 
rata gutturale, espulsione che ricorre d'altronde anche in dialetti non 
greci (per es. nel livorn. e pisano bùo pel tose, bùho = ital. buco): di 
'più il bovese sciarti = Hdpriov ci autorizza a ritenere lo sci ini- 
ziale = E; onde può aversi per probabile la derivazioae di sci mu da 
xi[h] fmu = \yuxf) pou. Tuttavia il vocabolo potrebbe ancora non esser 
greco: in un canto di Paracorio (Cai. U. P.) trovo sciu e a e sciù! 
1mbr.-Cas., Op. e. II, pag. 358. 
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XXXIII (i). 



Putte mu 'fóni tóndi màvri sciagura 

Ti ého tin gilia sa mian ddrìaì 
, Mu difu cmda stéa me tin garina; 

Eci mésa cind'orfanó pu den ehi màna, 
Viàta tróghi ce viàta ehi pina, 

Ce pléon droghi pléo théli na fai: .. 
An si a mdi (*) de mórcheté (3) càmman ghina (4) 

Céri* ti mu tin grùsi tin gambàna. 



Onde mi venne questa nera disgrazia 

Che éko il ventre [vuoto] come una tana? 
Mi compariscono quell'ossa con la spina dorsale; 

t-à in mezzo quell'orfano che non ha madre, 
Sempre mangia e sempre ha fame, 

E più mangia più vuol mangiare : 
Se mai non mi viene qualche piena 

Certo che -me la suonan la campana (a morto). 



(1) È il crudele lamento della miseria: il povero muore di fame, 
ma, benefizio celeste, si conforta cól canto! 

(2) Apogr. Anzi amai. Otrant. ane mai = ftv mai. Il si mi par 
certo la particella se dialettizzata : Va corsivo minore pare intrusione 
eufonica. 

(3) Den m. L'n in m per attraz. 

(4) Sicil. china = abbondanza, prosperità, scorpacciata. 
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XXXIV. 



T'aero éne disturbtmméno ce den éne chiaria; 

CùntrB. su pàsi fina i camulie ! 
Cùntra. su pài i sórta dichisu (0, 

Jati éne distintmméno na patépsi: 
Ma i mancdn\a den éne dichisu, 

Ti eguichi (*) an di màna ce an' du pàtre : 
Ma an ecino ti eguichi axé esséna 

E/ufóeggue poddi axé gnurantitdti. 



L'aria è disturbata e non è sereno ; 

Contro ti vanno fino le nebbie! * 
Contro ti va la sorte tua, 

Perchè è destinato che tu soffra: 
Ma la colpa non è tua, 

Che venne dalla madre e dal padre: 
Ma se usci da te (3) 

Soffrivi molto d'ignoranza. 



(1) Ordinar, dichfssu. 

(2) Così sempre, dove il rom. fa Iprfyce e l'otrantino egufche od 
igufche. 

(3) Cosi racconcia la versione apografa. 
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XXXV. 



Horizzome an' don Bua ce clónda pào, 

Pào jatì de sono (i) pléo stathi •(*): 
Prita fze (3) mia xódda ce fha pu napào 

Jati an 1 do péttotidi fha to elidi; 
Arte ehoristi (4) ce 's t'àd(Jon gósmo ejài, 

Ejài ja na mi érti òde pléo: 
Ma ego horizzome ce canunónda pào 

Ambu cambù (5) me meni i capse^dùna. 



Mi parto da Bova e piangendo vado, 

Vado perchè non posso più stare: 
Prima viveva una ragazza e avevo dove andare 

Perchè del suo petto avevo la chiave; 
Ora si partì e all'altro mondo andò, 

Andò per non venire più qua: 
Ma io mi parto e guardando vado. 

Se in qualche luogo m'attende la giovinetta. 



(1) Ordinar, sónno. 

(2) Xra6f)v inf. aor. pass. 

(3) Non lo credo né un rimasuglio dell'aor. £lr\oe né l'imperi*. &r\ 
col suono E conservato dall'ri (cf . vfi8w, £r)pó, ecc.); ma una nuova forma 
d'imperfetto locale {i\U od fte) cui fa riscontro l'otrantino, (zinna. 

(4) '€xiup(aeì). (5) v Av irou k' flv iroO ? 



XXXVI. 



Eparpàtìa còsmo ce ìvra xo4<jtó** , 

Ma mdgm san esséna en ivra mdi\ 
lvra te càglio jinéche tu Righiti, 

Ce ambrottéssu mu fànissa brutte: 
San esù forénni ce guénni stornali 

O igUo meni na sé canuntsi: 
An esù de me gapài sc&ndu prita 

•Spetta ja. ton gósmo cèrta pào. 



Caminai mondo e vidi ragazze, 

Ma bella come te non vidi mai; 
Vidi le più belle donne di Reggio, 

E innanzi a te mi sembrarono brutte: 
Quando tu ti vesti ed esci fuori 

Il sole resta per guardarti : 
Se tu non. m'ami come prima 

Errante per il mondo certamente vo. 
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XXXVII. 



ìvre mdi to Tifo pecurdro 

Ce i alupùda na vléxi te /nfcfóe? 
ìvre mdi to cùni or t ulano 

Maniglia na fitéxi me to mussa ? 
lyre mdi to vudi sagristdn 

Me ta cerata na svisi ta cena? . 
Ce mdnco hori jinéche tu Cuvéddi (i) 

Nane fidili scundu ole (*) tes àdde. 



Vedesti mai il lupo pecoraio 

E la volpe guardare le galline? 
Vedesti mai il porco ortolano 

Lattughe piantare col muso? 
Vedesti mai il bue sacrestano 

Con le corna smorzare le candele? 
E nemmeno vedrai donne di Cuvelli 

E$ser fedeli come tutte l'altre. 



(1) Strada centrale di Bova ir* il Campanile (Cambanàri) e S. Tri- 
forio (Àjon T rifono). 

(2) Per ole a causa del canto. 



XXXVIII. 



Caxé44& ti ja xfla panda pài, 

Methésu pire panda sinnothia (*)• 
Camma purri su guénni o bosculdn , 

Ce cèrta, pò se bori tu pài i cardia 
Ce esù ti tote ise manahì 

Affnni na su 'righisi (*) ta vizia : 
Ce dópu n se 'righisi (3) òli pdru 

Se rifti apànu 's tin gapituria.... 



Ragazza che/ per legna sempre vai, 

Con te porta sempre compagnia: 
Qualche mattina ti esce davanti il guardaboschi, 

E davvero appena ti vede gli va [strugge] il cuore: 
E tu che allora sei sola 

Ti lasci toccar le mammelle: 
E dopo che t'ha toccata tutta quanta 

Ti getta sopra il [gichero?] .... 



(1) Generalm. sin nodi a: qui il th è reminiscenza del 6 fischiarne 
romaico. 

M 'errto*. (3) 'er&a. 



XXXIX (i). 



Ithela nàho dèca tùmen* sitàri 

Na guàio tuti màvri himonia: 
Ithela nàho éna calò cassdri 

Na càmo mizithre ce tiria: 
Ithela nàho éna calo majdli 

Na càmo afféglia ce artista: 
Ithela nàho mia cali zo^dùna 

Ti spéra na mu carni sinnodia. 



Vorrei avere dieci tumoli di grano 

Pe$ passare questo nero inverno : 
Vorrei avere una bella cascina 

Per far ricotte e formaggi: 
Vorrei avere un bel maiale 

Per far lardo e condimento: 
Vorrei avere una bella ragazzina 

La sera perchè mi faccia compagnia. 



(i) Morosi (p. 211, not. 2) riporta un frammento molto simile, 
raccolto fra Melpignano e Corigliano. 

Lombroso Fram. 4. Varianti* Itala n. dodeca tumana s. — v* 2. 
Itala naho mia 3. Kapseda magna fìngari [bella come la luna) 4. Naho 
mitho (Per dormir seco), spera, ce vradia. — Dell'esattezza risponda 
il raccoglitore. Comparetti XIV. Var. — Ti nacha dio dumena — 
Posso na eguaddo tundi m. chimonia ! — E poi ithela nacho — la na 
camo mizidre — E poi — nacho — Posso na camo — E poi i. mia 
zodda sa fengari (come la luna) — sinodia. 
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XL. 

« 



Cali spéra su légo ce ego p£o; 

Mia sólo lipi 's ti cardia pérro: 
'S ton (pio to nómassu strigào, 

Nifta ce mèra panda suspirégguo: 
Ettùno icóni (0 de t'addimmonào (2), 

Sfampemméno *s ti ménti ego to pérro: 
Imme larga, ce déne pséro tino gapào, 

lmme larga ax'esséna ce eci pens égguo. 



Buona sera ti dico ed io vado; 

Una sola pena nel cuore porto: 
Nel sonno il tuo nome chiamo forte, 

Notte e giorno sempre sospiro: 

Cotesto ritratto non lo sperderò, 

1 

Stampato nella mente io lo porto: 
Sono lontano, e non so chi amo, 
Sono lontano da te e là penso. 



(1). L'apogr. : icòne. 

(2) Apogr. addi mondo. 

Comp. XXIX. Var. — Mia managhi pena*— cardiammu - v° 3. 
lmme larga a ze tino g., — I. 1., ce essena panda penseguo. — Ego to 
nómassu en do annismonao, — S. sto péttomu to ferro. — Ena ma- 
naghi prama su lego ce ego pao; — Ti i. 1. a ze tino penseguo. 
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XLI. 



Patéggao po4dà guai, de Dfiu 'mpor/éggui, 

Ettùni agapi de tegliónni mai: 
Esù m'ettuno schima (i) m'af/raéggui, 

M'ettùna hili rùsa mu jelài: 
Sa diavénno ce de mu platéggui 

Ettuno éne to slgtio ti esù me gapài. 
Ettùni agapi ce potè Jfnéggui ? 

Éne sa to fgliq ti pérri ta vii. 



Soffro molti guai, non m'importa, 

Cotesto amore non finisce mai : * 
Tu con cotesta forma m'attrai, 

Con coteste labbra rosse mi ridi:" 
Quando passo e non mi parli 

Questo è il segno che tu m'ami. 
Questo amore e quando finisce? 

È come il sole che porta i raggi. 



(i) Cosi l'apogr. e non shfma. 

Comp. XXV. Var. Pateguo p. g. ce e mu importegui — Ce tuni — 
de fìnegui — v° 3. Sa passeguo ettutte ce e mu plategui — Tuno ene 
o signo ti s. m. g.; — Me tudda lucchi mavra m'ammajegui — Me 
tudda chili r. m. j.: — Tuti agapi zeri (Eépcic) potè fìnegui ?— Sambue 
(Xàv iroO) o ilio ganni (xdvij) ta rai. 
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XLII. 



An fxera ti guàddo tin arghfa 

Ipiga 's to piaghi ce edélegua hórta; 
Edélegua te tropicfe (0 an 1 din oxia, 

Ce écanna to zéma axé mia sórta. 
Esù pu ìxere ti ércommo spithia 

EghérresQ (2) ce m'ànighe tim bórta: 
Àn de mu tin ànighe me ti cali cardia 

Sóclotha to scu44\ sa mfa tórta. 



Se io sapessi di passare la festa 

Andrei al bosco e raccoglierei erbe; 
Raccoglierei le tropici e della montagna, 

E farei il brodo d'una sola maniera. 
Tu che sapevi ch'io veniva spesso 

T'alzavi e m'aprivi la porta: 
Se non me l'avessi aperta col buon cuore 

T'avrei torto il collo come si torce una ritorta. 



(1) Erba 'che cresce sui monti: non ho potuto saperne la rispon- 
denza italiana, ne trovo qual possa essere in greco. V'è forse per me- 
tatesi l'elemento «piK = mxp? 

(2) Anche ejérresso. 

Comp. XV. Var. izz$Tt ti canno t. a. ! — Pao — deleguo chorta, 
— Deleguo ole te pricaddide (iracpaMòaic) tis òzzia — Ce camo olo 
na (Iva) z. ze — zeri ti erchome — Eserresso (41'c) ce mu a. ti p., — 
Ce a de mu anizze me e. e. — Su clotho — mian dorta. 
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XLIII (i). 

O ìglio ti ólo to còsmo parpati 

An 'do levànft 's to ponènti pài: 

Esù pu pài ce érchese spithia (*), 
Rixemu àjo nero a me gapài: 

Esù pu pài ce érchese spithia, 

•— — 
Hieretamùto (3) ce'vré a su jelài: 

A succede*! ti de s'arotài (4), 

Paramithia mi den ehi mai. 

Il sole che per tutto il mondo cammina 

Da levante a ponente va: 
Tu che vai e vieni spesso, 

Gettami acqua santa se m'ami : 
Tu che vai e vieni spesso, 

Salutamelo e vedi se ti ride: 
Se succedesse che non ti domandi di me, 

Consolazione non abbia mai. . 



(1) È uno dei canti raccolti dal Witte e dal Pilla. 

(2) Questo verso coi due seguenti è intruso ed appartiene al C. XLVI. 

(3) L'apogr. ha chier. 

(4) €purrd'i. Ind. pres. 

Witte I. Var. Ilio, p. a. — Pu andò — v* 3. Ecino, puegò gapao, 
cssu (Av oò) to dhori, — Chereta mu-to ce vrè a su ghelai, — Ce a su- 
cedepsi, pu na saroti, — Pè-tu ti ego pateghuo podda guai, - Ce a 
sucedepsi na mi sa arotisi, — Consolamene na mi echi m. Pilla. 
Var. (V. Comp. p. 88-89) pu tosso — • v° 3. pu thelo ego — chorì — 
Calumato — An ja emmena s'aroti — Ce a - n'- ecino de s'aroti — 
Calò sti zoì mi etc. Comp. VI. Var. Ilio pu }a — v<> 3. Ecini p. 
g. e. essu (&v0ò: Tapogr. Tarra in luogo di essu aveva già) ti ghorì, 
— Ieretamuti ce vre a su — An ecini ja 'mmena s'arotisi — Peti ti 
ego pateguo podda guai ; — An ecini pu de s'arotisi — - Consulamento 
n. m. echi m. 

Il Vialetto Greco-Calabro di Uova. 7 
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XLIV (i). 



Caxédda ti ciumàse manahf, 

Ego cióla ciumàme manahó: 
Xiddo na sómbi (*) óssu 's faftf, 

Zàle na carni fca se aio ego (3) : 
Axé spihràda (4) na sóggui (5) i psihf, 

Jati den érche (6) eci p* immen ego: 
Emis i dfo esónname smisti (7) 

Na càmome éna prèma ce calo. 

Ragazza che dormi sola, 

Io pure dormo solo: 
Pulce t'entri dentro l'orecchio, 

Grida tu faccia che ti senta io: 
Pel freddo t'esca l'anima, 

Perchè non vieni qui dove son io: 
Noi due potevamo unirci 

Per fare una cosa e buona. 



(1) Non contiene voci italiane, se tale non è forse capsédda. 

(2) Iifrju0i3 = <wM*fl cong. aor. d'èujtaivu). 

(3) Cf. il C. XVII. 

(4) Ordinar, x i h r à da. 

(5) Iifiptn = olirti cong. aor. d'èptafvuj, a Bova guénno. 

(6) Non lo credo ne l'antico Ipxij, ne Taoristo fjpxc^ usato a Cy thno 
(Mull. p. 92, 287), ma un logoramento della forma ordinaria Épx€[cr]at. 

(7) ZuioOffv inf. aor. pass. 

Comp. XX. Var. Cazzedda pu e. monachi — monachò — v° 3. Izicrada 
su guaddi ti zichì — Ce puru su awincegui to cacò. — O ziddo pu na 
s. o. sta avtì — Na carni z. pu na cuso e. — Possa t'i dio na janume 
(TÉvujuev) ghinni — N. e. enan ipto (sic) e. e. 



w » 
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XLV. 

Pé, ce ti sócama, eruditi, 

Ti tosso larga ti (0 pài ax' emména? 
Ola ta clama ce ola ta suspiri, 

Ce ola ta dàclia tàguala (2) ja 'sséna. 
Isso sa midi fata óssu 's to 7iri (3), 

Ecanne higlia (4) culùria. ce den éna. 
Tùti agapi ce póte^wéggui (5)? 

Potè jJnéggui to iglio me ta rdi. 

Di', e che t'ho fatto, crudele, 

Che tanto lontano vai da me? 
Tutti i pianti e tutti i sospiri, 

E tutte le lacrime le versai per te. 
Eri come una fata dentro l'arco baleno, 

Facevi mille colori e non uno. 
Quest'amore e quando finisce? 

Quando finisce il sole coi raggi. 



(1) Ovvero ti} 

(2) Tà IpraXa. 

(3) Allude forse al singolare fenomeno della Fata Morgana che verso 
la metà dell'estate si vede ai mattino nello stretto di Messina, e che fu 
descritto e studiato prima dal Galateo e dal Minasi, e recentemente can- 
tato in latino, con tanto splendore ed eleganza, dal mio illustre amico 
Diego Vitrioli nel sub Xiphias. 

(4) L'apogr. chiglia. * 

(5) Questi due versi derivano dal canto XLI. 

Gomp. XXIV. Var. Pemu — Tosso pu esdisameze emmena? - Ego 
s'immo costanti ce fidili, — Fidili en isso ja gapisi emmena: — Ola 
ta pianti e. o. t. s. — Ola t. d. ta rifto — - Ma esu ise san i fata o. sto 
1. — Chilia culurio canni e. d. e. 



«- . '11 
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XLVI (i). 

Caxédda ti su poni i cardia 

Horónda to stavró ti ambróssu pài, 
Se thélu piri « 's ti Santa Maria (3) 

'S ti tafin ìpu (4) canéna gapài : 
Ce eci se clivu me poddà clidia, 

Ce ecitten óssu déne guénni mài: 
Esù pu pài ce érchese spithia 

Rfxemu (5) àjo nero a me gapài. 

Fanciulla che ti duole il cuore 

Vedendo la croce del mortorio che innanzi ti va, 
Ti vogliono portare in Santa Maria 

Nella sepoltura che nessuno ama : 
Ed ivi ti chiudono con molte chiavi, 

E di là dentro non esci più : 
Tu che vai e vieni spesso 

Gettami acqua santa se m'ami. 



(i) Altro dei canti raccolti dal Witte. 

(2) Pfri, aor. (irflpei) scrive il Viola, e concorda col testo del Witte: 
ma la forma genuina par quella offertaci dal Comparetti, pari, altro 
aor. che col thélu forma il futuro (6éXouv irdpci). Perdutosi, come 
risulta dalle versioni, il valore di questo tempo, si scambiarono i due 
infiniti fra loro. 

(3) Chiesa oggi demolita ove si seppellivano, i morti. 

(4) L'apogr. ha Sti taf ini pu, senz'accenti: in romaico non trovo 
che tacpi] : quindi ritenendo la n come efelcustica, potrebbe l'i appar- 
tenere al p u per itacismo, come a Corigliano ed a Sternatia (Mor. 
p. 124 bis). 

(5) Non rixému. 

Witte II. Var. Capsella, ce a s. ponei e, — Thoronda — ti a. rou 
p., — Piri m. dhelu s. S. M., — sepurtura p. merecopai (dove mi corrom- 
però), — E. m. e. ma' — E citte o. dha na eghuenno — spitia, — Ripse- 
mu aghio — Comp. XIII. Var. Cazzedda, assu — Ghoronda t. s. pu am- 
brommu — M. t. pari — sepurtura pu me Ucopai (incenerisce). — E. m. 

— E. — guenno — Rizzemu. Blanc. Var» Clapse, capsedda, a su — 
Gh. t. s. t. ambrommu p. — la tossi agapi, tossin cardàcfa (KapòtaXfia), 

— Ligo to viaggio i psicnimmu ecai (Per tanto amore, per tanto, aaffnno 

— A poco al/a volta V anima mia si bruciò). — Arte me perni (Ora mi 
portano) stin Aio M. — Cecine nossu d. g. — E. ti p. c'è. spidhia — 
Ripsemu. — Altre varianti dell'apogr. Blanc. v. 3. Arte m. perru s. 
a. M. — S. semportura t. m. licopai {inghiottirà). — E. m. — C'ecit- 
ten — de ne. 
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XLVII. 



Canóname 's tin géra ce hori 

Pos imme ja 'sséna sculurtmméno, 
Ce canno tormentemméni tóndi zof, 

Ce ja agapi dichissu ola apoméno ; 
Ce tòssico éne ja 'mména to faghf, 

Ce posso pinno jénete veléno. 
Afwfepse ettundi cardia tosso pseri, 

Ti ego ja 'sséna pào dtspertmméno. 



Guardami alia cera e vedi 

Come sono per te scolorito, 
E come faccio tormentata questa vita, 

E per amor tuo tutto soffro ; 
E tossico è per me' il mangiare, 

E quanto bevo diventa veleno. 
Cambia cotesto cuore tanto durò, 

Che io per te vo disperato. 



> 



Comp. XXXII. Var. cera — ghori — Pos'ego imme — Canno — tunde 
■ j'agapi — ol' apomeno, — mu jenete — Ma muteze tundi — zeri. 






-48- 



XLVIII. 



Diafàggui, scotàzzi, ce viàta éna penserò : 

Ego panda gramméni s'ého 's tin cardia 
Eguala mad^ìa aspra ce imme jéro, 

Ce esù panda mu canni tirannia. 
Ego pistégguo ti ise turca viro, 

Turca pu irte an' di Barbarla : 
Iati de me gapài ego éne pséro, 

Ce jati mu dìfi (0 té44eca zulìa. 



Fa giorno, fa notte, e sempre un pensiero:. 

Io sempre scritta ti ho nel cuore : 
Messi capelli bianchi e son vecchio, 

E tu sempre mi usi tirannia. 
Io credo che sei turca vera, 

Turca che venne dalla Barberia : 
Perchè non m'ami io non so, 

E non so perchè mi sembri tanto schifosa (2). 



(1) A€(XV€IÉ. 

(2) Comp. meglio : mi mostri tanto odio. 
Comp. II. Var. Diafagni (sic) ce s. v. — se echo g. 
segui — Ma ego pisteguo — Turco vero — Turco - 



■ Ce su — m'u- 
Iati d'emme — 



zero. 



j 
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XLIX. 



Aimé ti mu sagnéggui tin cardia! 

Sa se horó ti pài disperemméni 
Ce de su sónno dòsi cammfa .(0 afudfa, 

Ce i màrimu cardia pos t' (*) apoméni? 
Eia m'ettunda lója ta glicìa 

Ce jànemu tùndi cardia ti lagoméni: 
Ma an de meritépsi amartia 

Mqnco 's ti Rómi ise perdunemwim. 



Ahimè che mi salassi il cuore! 

Quando ti vedo che vai disperata 
E non ti posso dare nessun aiuto, 

E il povero mio cuore come lo soffre? 
Vieni con coleste parole dolci 

E sanami questo cuore impiagato : 
Ma se non meriti (3) peccato 

Nemmeno in Roma sei perdonata. . 



(i) Intrusione. 

(2) Il Viola scrive ta poméni e traduce le soffre^ ma non bene. 

(3) Compar. ugualmente oscuro : se non (lo) merita* Par che voglia 
dire: se il tuo peccato non ti consente il sanarmi. 

Compar. III. Var. sagnegui — ghorò — dosi a., — to ap. ? — me 
tunda — tin cardia pu e (è); — meritezi. 



, . -J. 
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L. 



Ene pséro jati de me gapài! 

Ti sócaman ego ce e mu f /a/éggui? 
Thélo na mù 1 pi jati e me gapài, 

Ce sén\a tfpote esù me abbandunéggui. 
Éndi (0 carégguo ti patégguo gudi^ 

Carne pò théli esù, ti e mu 'mporféggui ; 
Ce ja ti psihi ti esù (2) gapài 

Ja posso ti canni ola supportéggaì. 

Non so perché non m'ami! 

Che ti feci io che non mi parli? 
Voglio che tu mi dica perchè non m'ami, 

E senzar un nulla tu m'abbandoni 
Non mi curo di soffrir guai, 

Fa come vuoi tu, che non m'importa; 
E per l'anima che tu ami 

Quanto le fai tutto sopporta* 



(1) Per Comp. =Sv tò: ma finora non rinvenni in questo dialetto 
un esempio sicuro di tale scambio. Potrebbe pensarsi al di eufonico 
meridionale che occorre in due canti, bruzio e messinese [Là dintra 
c'èdi 'na figliola bella — La vita dici chi tnancu èói mia. Imbr.-Cas. 
Op. e. I,pp. 126,312), e che trovo frequente nei sozzi versi calabresi 
del Piru. Lu manndudi tuttu = /. manndu t.: se mustrdvaòì affritta e te. 
Questo di, che occorre anche in qualche dialetto del settentrione 
d'Italia, può confrontarsi coli di sede di pei, che s'incontrano 
nei nostro canto LXIV, e nel XL dei calabroreggini editi da Achille 
Canale [Canti popol. calabr. scelti e recati in versi ital., Reggio, 1859). 

(2) Meglio il Comp. 

Comp. XI. Var. An izzera — demme — en mu plateguil — demme g., 
— m'abbandonegui, — Ma e. cureguo na patezo — theli ti den mum- 
portegui, — tin zichi pu se g. — la — canni — supporteguL 



J 
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LI. 



Maravigliéggaa pos ettundo *>fco 

§ 

Ehi ettùndi cardia tosso tiranno 
Pu me canni stathì tosso riprUo 

Me ólo pu ja esséna ìplo dem biànno. 
Ce carne pò théli ja na se gapiso : 

An ipsera dipòi (0 ti ólo to piànno! 
Ce an abisognépsi to éma na to hiso 

Me òli tin cardia ja 'ssé to canno. 

Mi maraviglio come cotesto viso ,• 

Ha cotesto cuore tanto tiranno 
Che mi fa stare tanto contegnoso 

Con tutto che per te sonno non prendo. 
E tu fa' come vuoi perch' io ti ami : 

Se sapessi poi che tutto lo prendo! 
E se occorra che il sangue io lo versi 

Con tutto il cuore per te lo farò. 



(i) « Questo verso è certamente corrotto. Invece di quel dipoi si 
richiederebbe t( 6&€i( o qualche cosa di simile. » Comp. p. 88. Questo 
dipòi potrebbe essere nato da qualche voce o locuzione greca, alla 
quale, smarritone il senso, si die, per somiglianza di suono, valore 
italiano: cfr. canto LUI nota i. La versione del Viola è oscura. 

Comp. IV. Var. Maraviglieguo posa effondo — Echi tundi — panda 
ripr. — ti ja 'ssena fpto (sic) de pianno. — Carne — izzera dipoi 
olo p. — bisognezi — chiso. Fumi (Not. alla leu. cit). Var. An fczera 
ti poi holo piànno. 



r 
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LII. 



Cùse (0 tónda 16 ja, caipscfàùna, 

Anipse Ugo ettùnda mdgm aftùcia: 
Ise cuccalistì san bastiddana (a), 

To mèli fèrri s' ettùnda hilùcia: 
Viàta ciumàse: ti cùnei (3) éne ettùna? 

Ghìru ettùnda mignz. crevattùcia: 
Ithela nàhio ego tùndi fortuna 

Nà 'mmo methésu dio sùfo morctùcia. 

Senti queste parole, ragazzetta, 

Apri un poco coteste belle orecchiette: 
Sei tostata come, uno spicchio, 

Il miele porti in coteste labbruzze: 
Sempre dormi: che cosa è cotesta? 

Rifai cotesti bei letticciuoli : 
Vorrei aver io questa fortuna 

Di star con te due soli momenti. 



(1) = v AKOuac. 

(2) La versione del Comp. ha Sei tenera come postilla, e pasti Ila, 
secondo il Tarra, vai seme di melone. In romaico iraaréXXtov è una fo- 
caccia o pasta di mandorle, miagro e mosto. — Meurs. ira<JT&tov, 
irctOT&iv, iraOTtXo{ e irdartXXoc. 

(3) Lo credo col Comp. un plurale, e preferisco la sua versione. 
Comp. XII. Var. cazzedduna, — Anizze — tunda —sa past. — Ce to 

meli feri s'eftunda chilucia ; — Móvezze tunda m. cravattucia — Ce 
nacha ciola ego — - medesu dio cala. 



* 
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LIII (i). 

Ti nà'mmo hùma ce esù na me pàté (2), 

O veramente na sómene i sòla\ 
O veramente na sù'mmon o màto 

Posso na su dfplonna ta pódia: 
Nà'rnmo varédcji ce esù na me pàté, 

Ce ja nero na pigamen is mia; 
veramente na sù'mmon o màto > 

Ce sén^amu mi stathi cammian óra. 

Che io fossi terra e tu mi calpestassi, 

O veramente che ti rimanesse la suola; 
O veramente che io ti fossi la veste 

Tanto da imbrogliarti i piedi : 
Che io fossi barile e tu mi calpestassi, 

E per acqua andassimo uniti;. 
O veramente che io ti fossi la veste 

E senza di me non potessi tu stare nessun'ora. 



(1) Il confronto di questo guazzabuglio col canto XXVI del Comp, 
più genuino e più sano, ci dà un'idea abbastanza chiara dell'azione 
esercitata dal tempo sui canti del popolo e sulle parole che li com- 
pongono. Se in quello del Comparetti s'è intrusa per due volte l'in- 
teriezione Dio, in questo nostro si perdettero rime e versi, e non 
s'intese più il valore della voce che designa la veste. Noti lo studioso 
che il Viola, nato in Bova, scrivendo per due volte sùmmo no- 
mato l'aveva tradotto per ti fosse nomata, cipè chiamata, mentre è 
evidente corruzione di tò ladri che là più non s' usa. Nella stessa 
maniera, come ben nota il Morosi (i 53 not.), l'avverbio otrantino nu- 
méno = insieme, che è part. perf. del verbo anónno o. nònno 
(évdvui), si travestì nell'italiano no menu = non meno, nel canto mar- 
tanese edito dal Comp. (XLII, str. 4). 

(2) V, nota 2 al canto XXVIII. 

Comp. XXVI. Var. O Dio — chuma — summo i s., — v°. 3. O Dio 
ti nammo vareili ce su n. m. crate [mi tenessi) — Na epigame .sto riaci, 
cats'ora [Acciò che andassimo al ruscello ogni ora), — O v. n. summo 
to mate — Ne ercommo na su diplonnome sta p., — Na se ecama pu 
mai na mi eparpate [Da far sì che mai non camminassi) — senzammu 
na mi esteche mian ora! 
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LIV. 



Capsé44* P u ise 's tim bórta ce óssu 'mbénni 

Ja sani fomégguo ego mfvro esséna, 
^v An fpsere ti vràsta pu me piànni 

Pu sentégguo ta ce44ariamu caména! 
Ma esù méga veléno catevénni (0 

S'ettùnda ced4ària ^ntossichtmména.: 
Ma agàpise tus £44" ce mathénni (a) 

An òli se gapùsi (3) san emména. 

Fanciulla che sei alla porta e dentro entri 

Perchè quando passo io non ti vegga, 
Se sapessi la febbre che mi piglia 

Che sento le viscere mie bruciate! 
Ma tu grande veleno cali 

In coteste viscere avvelenate: 
Ma ama gli altri ed imparerai 

Se tutti t'amano come me. 



(i) Karaifta(v€i<. 

(2) Compar. lo dà in forma d'imperativo (udOatvc) tenendo conto 
della versione, ma lo ritiene giustamente per un presente nel senso di 
futuro e senza il ed (p. 91). 

(3) TairoOm. È l'antica forma, rimasta qui accanto a ^rairoOv. W la 
nota del Comp. (p. 91) ed il verso 6 del nostro canto LXXV. 

Comp. X. Var. Cazzedda pu sti portassu ise e. o. beimi — la, san 
passeguo e., na m. e., — izzere — senteguo — su ciola — catebenni 
[mandi fuori: K0Tcuirvé€i) — A ze tunda — ta tossich. *— Ma gapise — 
mathénni. 



'Vi 
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LV. 



AnMi stràta se fvrai (i) po44* 

Se fvrai me mian ora matind4a\ 
Isso me mia magni sinnodia, 

Ito civili apsé numindta: 
Su énnethe stimógna (a) apsé stuppia, 

Ce càtha (3) pe^i to écanne vucdta : 
Su to légo ego apànu 's ti filfa 

Ti su tin écame tin a n\aldta\ . . . 



Dalla strada ti videro molti 

Ti videro in un'ora mattutina; 
Eri con una bella compagnia, 

Era civile per nome: 
Tu filavi trama di stoppa, 

Ed ogni pezzo lo facevi bucato: 
Te lo dico io in amicizia 

Che te la fece l'insalata ! . . . 



(1) Hflpa[<y]i. 

(2) Ixrjnóvia. 

(3) Kd0€. 

• Comp. XXI. Var. A. d. Cerucifia (sic) s'ivrasi — S'ivrasi — S'ivrasi 
me m. m. sinodia, — a ze nominata. — Esu — stimóni a ze — Cata pezzo 
to cannate — t'insalata. 



* *■ 
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LVI. 

Capsédda pu den ehi ti na caini 

Eia, afùda emména na therio (0; 
Eho énan ambéli jerondàri, 

Stafiglia manco canni na trighio (*): 
Oli mu légu na pulio (3) mustàri, 

Ce ego horàzzo putte na pulio (4) : 
I addi pinnu crasi to garnacciùmij 

Ce ego pinno nero to pigadio (5). 

Ragazza che non hai da fare 

Vieni, aiutami a mietere; 
Ho una vigna invecchiata, 

Uva nemmeno fa da vendemmiare: 
Tutti mi dicono di vender mosto, 

Aftinché io compri onde vendere: 
Gli altri bevono vino di vernaccia, 

E io bevo acqua di fonte. 



(0 ( 2 ) (3) (4) 0€p([a]ui» tpuyì[0]u>, irouX/i[a]uj. 

(5) TTrrf<*M[ai]o[v]? Meglio tu pigadiu. 

Lombr. Fr. 6. Var. . . . Addeo pinnao — tu crasi —tu carnasfalu (che 
fa carne) ; C'ego pinno tu nero — tu piggaduo. — Nell'Igea, Gior- 
nale d'Igiene e Medicina preventiva (num. 6 e seg.), ove il Lombroso 
nel 1862 pubblicò per la prima volta e più in breve il suo scritto, col 
titolo Dell'Igiene nelle Calabrie, trovo ancora .... crasi tu carnassalu 
— nero tu piccaduo. V. nota 1, canto XXXIX. Comp. XVI. Var. Caz- 
zedda esu ti den echi t. e. — Echo ena — Stafìlia de e, manco n. t. — 
Ca — . chorazzo — Addi — ti garacciumi [sic) — crasi tu p. 
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LVH. 

Ecame éna hróno tin àd(Ji purri 

Pu efàgame ce epiame (0 is mia; 
Arte me tus àdcju jróghi ce pinni 

Ce emme (») amaro (3) de mu jtewséggui mài : 
San bài ti purri 's tin anglisia 

Tus àddu cràzzi esù ja sinnodia: 
Ma'vré ti s'ivrai podcji hristiani 

Cìtten apànu an' din agrosucia (4). 

Fece un anno l'altra mattina 

Che mangiammo e bevemmo assieme; 
Ora con gli altri mangi e bevi 

E a me meschino non pensi -mai: 
Quando vai la mattina alla messa 

Gli altri chiami- tu per compagnia: 
Ma guarda che ti videro molte persone 

Di là sopra dal caprifico. 



(1) Aoristo. 

(2) Omessa la preposizione d<;. Cfr. canto III e IX. 

(3) Mcròpoc. L'ot non mi pare originaria (ant. d|uaupó<;) ma assunta 
dopo per eufonia: cfr. i vocaboli romaici àitcpvdw, àjuoAuvuu, e gli 
otrantini asciàdi, acàtu, alaó. 

(4) È un fico che vegeta. ancora sopra un'altura vicina a Bova, dopo 
l'ultime case verso il monte. 

Comp. XIX. Vàr. E. e. chrono stin giisti — P. pinnome ce trogome 
n'ismia, — A. m. a. pìnni pò ce ti — Ce ammena mu perri tin ottria; 
— San pai sto Sifoni ti purri — Addu perri e. j. sinodia, — poddi ... — 
Ecittenapanu an din (F. u. a. che alla fontana — Bevemmo e man- 
giammo insieme, — Ora con altri bevi, [con] questo e quello, — E a me 
mi porti Vodio;— Quando vai al Sifone la mattina — Altri porti tu etc). 



t^Vi 
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LVIII. 



A théii na sù'po tim bèrta tin dichissu, 

Ecfno ti su légo ego éne ólo calóssu; 
Ego su mónno apànu 's ti xihissu, 

Ecino ti su zitào den én' dicóssu; 
Su juvéggai na sarvéxi ti zoissu : 

En ise jatró ce jéni (i) to cacóssu; 
Ce a théli na sarvéxi ti xihfssu 

Smingome to dicómmu me to dicóssu. 



Se vuoi che ti dica la pena tua, 

Quello che ti dico io è tutto bene tuo ; 
Io ti giuro sopra l'anima tua, 

Quello che ti domando non è tuo; 
Ti giova per salvare la vita tua: 

Non sei medico e sani il tuo male; 
E se vuoi salvare l'anima tua 

Uniamo il mio col tuo. 



(i) TifiaCvci?. 

Comp. XVII. Var. A theli — ti pena — Gino 1. 1. calo dicossu, — zi- 
chissu — z. ene d.; — Iuvegui n. sarvezzi — Den — A thelisi na sar- 
vezzi tin zoissu. "* 



..JL^h^H 
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LIX. 



O podi axé marùddi gii dimeno, 

Ce posso pému ti pràma /?ewséggui : 
Se àharo meria ise.fitemméno, 

Sciròcco ce levanti se fiocéggui (0 : 
lthele nà'sso spithia già potiméno, 

Ce o gierdindrq esséna e se ghiréggui; 
A 's ta hiériamu isso già doméno (*) 

Ecanne A' ««ria ce spora pu addifferéggui. 



O piede di lattuga già chiuso, 

E infine dimmi (3) che cosa pensi : 
In brutta parte sei piantato, 

Scirocco e levante ti nuoce: 
Vorresti essere spesso già abbeverato, 

Ed il giardiniere [a te] non ti cerca ; 
Se nelle mie mani tu fossi già dato 

Faresti fiori e semenza che differisce. 



(ì) Apogr. noggégui. 

(2) Questi due vocaboli mi paiono metamorfosi del ciandoméno 
del Comp. da lui reso benissimo col K€VTpu>uévo. V. la nota 1 del no- 
stro canto LUI. 

(3) Letter. quanto dimmi : è modo dei diali, it, del mezzodì. 
Comp. IX. Var. ze — pensegui — S'acharo — nocegui. — spithia p. 

— - giardinarosu esena de cheregui [cura). — Ali isso sta chiriamu cian- 
doméno — ghuria — » differegui. 



Il Dialetto Greco-Calabro di *Bova. 8 



L 
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LX (i). 



Àn fxera ti mópiae ( 2 ) tim bùccia \ 

An ito andrà, na tom biài (3) padda; 
An ito ghinéca na mini hircp&tfa, 

Deméni san gadàra óssu 's ti stàdda; 
Ce ta pódia na ti ghiénu san ambùcfja (4); 

Ta hiéria na ti minu óssu 's tin gaggia 
Na mini san emména sén\a pu44^j 

Deméni san gadàra óssu 's ti stàdda ($). 

Se sapessi chi mi prese la gallina! 

Se era uomo che lo colga una palla; 
Se era donna, che resti priva -di -gallina, 

Legata come un'asina dentro la stalla; 
E i piedi le si facciano gonfi come vessica; 

Le mani le restino dentro la gabbia: 
Resti come me senza gallina. 

Legata come un'asina dentro la stalla. 



(i) Anche qui, alterazione del canto del Comparetti. 

(2) T(q poO Éina[o]€. 

(3) TTidMij. 

(4) Vescichetta prodotta alla pelle da spine od altri corpi estranei. 
Anche in ted. blasé vai bollicina ed ampolla. 

(5) Il difetto della memoria fece ripetere un verso. 

Comp. XVI li. Var. izzera — mopiae tin pulla! -Ce a. i. . — to 
piai palla, — chira ce pulla (vedova e gallina) — sa g. — stalla, — v°. 5. 
Possa pu ta cheria na ti jenu agulla (Che le mani le diventino aghi), 
— Ta podia n. t. minu o. sti g., — pulla, — Na mini sa g. senza varda 
(basto). 
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LXI (i). 



Òli mu légu: « travóda, travùda », 

Ce emména de mu guénni axé cardia; 
Na travudiu ta cala gargiùgn^ 

Cina ti éne gapiména 's ti fascia: 
Tùnda lóghia péttu 7 s ta cantùgna, 

Pu péttu fino ta tihia M: 
To scurquni to pérri 's to manici 

Pu su dangànni/fnw 's tin gardia. 



Tutti mi dicono: « canta, canta », 

Ed a me non mi esce dal cuore; 
Cantino i bei garzoni, 

Quelli che sono amati nelle (fin dalle) fascie: 
Queste parole cadono nelle cantonate, 

Che cadono fino le mura: 
Lo scorzone lo porti nella manica 

Che ti morde fino nel cuore. 



( 1 ) Gli ultimi quattro versi sono guasti di molto e non danno senso : 
probabilmente, e lo notò il Comparetti, questo canto è un centone. 

(2) L'apogr. ti chi a. 

Lombr. Fr. 5. Var. O. mi legai: traguda, traguda; — E me nu mi 
veni a se e; — Na tragudia t. e. garzuna: — C. pengapemena me 
càrdia, — I hambando aharo fortuna (Hanno sempre mala fortuna) 
— Cina psimno genimeni sti fascia (Fin da quando nacquero^ sotto le 
fascie) .... V. nota 1, canto XXXIX. Comp. XXVI IL Var. e mu g. 
a ze e; — travudio — C pu e. gapimeno — v° 5. Sto manici perri 
ta scursugna — Pu se peratou (irepiTpdiYouv) sti cardia. — Ta loja ta 
dicasu ene sa cantùgna — Pu sprabichegu fina ta dichia (Nella ma- 
nica porti gli scordoni — Che ti corrodono nel cuore. — Le tue pa- 
role sono come cantoni — . Che distruggono fino le mura). 
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LXII (i). 



turco agàpie ti reumopùlla (2), 

1 reumopùlla éne agàpie ton turco: 

I schilla menati pu tine abborchinài (3): 
« Pireto, jémo (4), eftundo (5) celopfdi (6); 
« Su fèrri màti (7) ce hrisomondili (8). » 

— Mànamu, manamu, ton turco den ton pérro, 
Ce perdicùlla ghiénome, 

Ce me ta plàja pérro . . . 

« Efté (9) ton mesiméri 

« Mófighe (io) ton peristéri: 

« Arotao tin ghitonàmmu: 

« Ivretefórsi tin berdicàmmu? » 

— To paràscioguo ("), to vràdi, 
Tin fvra 's to lividi (12) 
M'énan ómorfo pedicàdi (i3) ; 
Evosciussa (*4) to hortuci (i5) 

M' énan ómorfo pedicadùci . . . -*- 



Il turco amava la fanciulla greca, 

* 

La fanciulla greea non amava il turco: 

La cagna madre sua che la tenta: 

» 

« Piglialo, figlia mia, cotesto bel giovine; 

« Ti porta veste e pezzuola d'oro. » 

— Mamma mia, mamma mia, il turco non lo prendo, 

E pernicina mi fo, 

E per i boschi vado ... 
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« Ieri a mezzogiorno 
« Mi fuggi la colomba: 
« Interrogo la mia vicina: 
« Vedeste forse la pernice mia? » 
— Il venerdì, la sera, 
L'ho veduta nei prato 
Con un bel giovanetto; 
Pascolavano l'erbetta, 
Con un bel giovinottino . . . — 



(i) Apogr. Blanc. —Questo canto venuto di Grecia, dove vive tut- 
tora, è diviso in due nei Saggi del Comparetti, ma può stare anche 
intero come lo diedero a me, e per la sostanza fa completi i due se- 
guenti di Rumelia e di Zacinto raccolti dall'Ulrichus, dal Ross e dal 
Tommaseo, e riprodotti poi dal Passow, dal quale li tolgo. A Bova 
l'hanno per assai antico, perchè poco lo intendono ; ma per la stessa 
ragione può essere invece assai recente. Si noti la scarsezza di voci ? 
italiane, ed il suono XX invece del dd calabro-siculo. Del verso dei ' 
due canti sopraccitati, il falecio endecasillabo 

t f f f / 

spesso corrispondente al doppio quinario 

' / rwT / / 

_ ** w _ %* L— J _ w ** — *» 

troviamo nel nostro ben poca traccia (w. i, 2 [?], 3 [?], 5). I versi 7, 8 
riuniti , formano lo ctìx<K itoXmicòc irevT€icaiÒ€Ka0óXXaftot comunis- 
simo in Grecia, e non ignoto in Terra d'Otranto (Mor. 85, 86), e la cui 
prima base è lo schema seguente (Muli. 74): 

w __ «* — I / ^ h v _ w __ I r 

_ w w ___ | *» __ w _ 1 1 _ ^ w __ l V __ w 

a questo metro potrebbero ridursi con lievi aggiunte e mutazioni an- 
che i versi 4 e 6: 

Pfreto, jémo, [pfreto] eftùndo celopfdi: 

Mànamu, [léghi,] mànamu, ton turco den ton pérro: 

e, riunendoli, i versi 7-8, 9-10, 13-14: 

Ce perdicùlla gfciénome | ce me ta plàja pérro : 
Ton mesiméri mófìghe | efté ton periste ri : 
ovvero : 

Ton peristéri mófìghe | efté ton mesiméri : 
To vràdi to paràscioguo | tin fvra 's to livàdi: 
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ma le rime di questi due ultimi m'inducono a ritenére la divisione 
del testo ; onde non 9 difficile che il canto, anche in origine, fosse 
polimetro. Probabilmente lo portò un qualche esule cacciato dagli ot- 
tomani, o qualche famiglia greca che per altre ragioni potè venire, an- 
che di recente, in Calabria. Cosi e non altrimenti dovette passare dalle 
Isole Jonie in Terra d'Otranto quel distico riferito dal Morosi (p. 211). 
— Nell'apogr. reomopùlla e schifila sono scritti come nomi 
proprii, e peristériè tradotto a senso per figliuola. Riproduco te- 
stualmente in corsivo le note che trovo sotto il canto, perchè le dub- 
biezze e gli errori d'un greco sono importanti per la storia di questo 
dialetto. — « Questa poesia deve essere molto antica : molti termini non 
corrono più nel nostro dialetto : taluni però esistono tuttavia in Roghudi, 
ove i contadini per lo più poco intendono il calabrese. — i # Reumo- 
pulla è nome proprio, non so che significhi. 2 Schilla dovrebbe 
significare cane: scidda nel nostro dialetto vale cane. 3° Celo pi di 
non esiste più nel nostro dialetto. 4 Matiegrisomondili esistono 
in Roghudi. 5° Peri steri par che significhi il mio parto. 6° Omorfo 
in senso di bello non esiste neppure più. Qui (cioè in questo canto la 
voce schilla) si pronuncia ili a invece dell' id da calabrese ». 

(2) 'PwuioTroOXa. , 

(3) 'Airapaiayd€i? Comp. — L'a intrus. È voce non usata. 

(4) Voce fuori d'uso: dicono dihatéramu. Può darsi che da prin- 
cipio il verso dicesse: P., dihatéramu, e. e. 

(5) Si usa ettùndo. 

(6) Pongo io l'accento che manca nell'apogr. su questa parola come 
su tante altre di questo canto: nell'apogr. è spiegata per ricco gio- 
vane: per Comp. è koXò ttcuò(; ma in romaico v'è xaeXeuiric, x&Xeu- 
irffc o rZéktitffc = signore, nobile, zerbinotto, dal turco crC^r tcelebi 
(cfr. il russo tcelovék = uomo). 

(7) Nell'apogr. = gonnella. 

(8) L'apogr. hagrisomondili, e lo traduce a caso per collana 
d'oro. 

(9) Nell'uso esté 's to m. 

(io) Viola pronunzia mó fi ghie o mófije. 

(11) Nell'uso i 'parasciogguf: mod. 1^ irapot<JK€uf|. 

(12) Voce fuor d'uso. 

(i3) Storpiatura di iraX\r)Kdpiov, e riduzione alla falsa etimologia di 
irouòfov. 

(14) È un èfk>0KU>Oaav imperf. di vosciào = ftóaicui. 

(i5) Apogr. ghortuci. 

Comp. XXXVI. Vat* Agapise — mia reomopùlla, — r. en agapise 
to — tin aborchinai : '— Pire jerau — crisomàndili — to T. — en do — 
jenome. — XXXVII. E. to m. mo éfìghe ti p., — to ghit — tin p. — 
paràsciaguo — sto olivadi — Me ena ónomorfo pelicaduci — Pu evosciu 
t. gortuci. Manca l'ultimo verso. 
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H PQMAIOTTOYAA. 

POYMEAI 

KdTUI OTÌJV 'PÓIÒO KOl CTf|V 'Po'tòoTroOXa 
ToÓpxos àfàwr\0€ yià 'PuijLiiOTroOXa. 
IC 1\ 'PiuyioiroOXa bèv tòv èeéXct 
K* i\ okòV ^ |nàva tìk t?|v irpoHeveóci. 
TTdp' tóv€ KÓp»i you tòv Xepevxàiai, y 
Nà a' Kó^jnj £oOxa kT dcmpo (pouaravdKi. u — 
„ Mdva jìou a<pd£o|uun, t& òpq irafpvw, 
Tòv ToOpKOv fivrpa pou òèv tòv èOéXw. *' — 

6. Nà aoO R. (Ulr. (Morgenbl. 173); Ross (Wander. I, 53). Pass. 
DLXXIV). 



H PQMAIOTTOYAA. 

ZAKYN0OI. 

„ Mdva |uu>u 0<pd£ojmi, ToOpxo òèv irépvui, 
XeXiòóvi revocai, Tà bàar\ irépvu>. " — 
„ Mdria jliou ki' & Y€vft> ki' 6, ti ki' àv xdvijq, 
Kuviwdprrc réveTai Kal jaoO aè mdva. " — 

(Tomm. 61. Pass. DLXXIV a.) 

Cfr. ancora il canto DLXXVI ed il DXC citato con questi di sopra 
dal Comp. .p. 97. 
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LXIIL 



O'KAZIÓtKl (i). 

Maria Middalini 
Den giumése manahi? 

— Ego en giumàme manahó; 
Ého tom Bétro ce tom Bàolo, 
Ce dódeca Apostólu. — 
Nghiri, nghiri (2) tu spitiu 
Naca, naca tu pediu. 
Tagropfcciuna pinnu 
'S tin àjo thalassfa: 

1 Marta ce i Maria, 

O Hristó 's tin anglista 
Léghi ti magni lutrujta: 
Me to missili aniftó 
Meletai o Hristó: 
Ecino to meletai 
Ce i Patrùna to vlogai. 



(1) « Inutile fare osservare che questo canto èunvawdpiauct ». Com- 
paretti 98. Morosi (87, not. 2) ne confronta i primi cinque versi con 
tre d'un canto sacro martanese. 

(2) Non mi pare un imperativo contr. di àvarup€[ó]w, ma un av- 
verbio colla prep. it. [i]n: [i]n f^pvit [*]* TT^Pn = mi g^o. 

Comp. XXXVIII. Var. M. Mavdalinì — Pu ciumàse monachi. — 
En ciumame monachi — Ti echo Petro c'echo Paulo — C'echo — Giri 
(Gira) — Naca — Ta agropicciugna epinnai ce elégai (èirivam, éXéraai) 
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ORAZIONE 



\ , 



Maria Maddalena 

Non dormi sola? 

— Io non dormo sola ; 
Ho Pietro e Paolo, 

E dodici Apostoli. — 

Attorno, attorno della casa 

Culla, culla il bambino. 

1 colombi selvatici bevono 
Nel santo mare: 

Marta e Maria, 

Il Signore nella chiesa 

Dice la bella messa: 

Col messale aperto 

Légge Gesù: 

Egli lo légge 

E la Madonna lo benedice. 



— Tin a. Th. (La santa Talassia) — O Cristo estin (è \ Ttfjv) anclisia 

— Pu 1. 1. m. lutrughia: — To vangelio ine anivto — Ti to m. o Cristo, 

— O Cristo t. m. — 1 P. — Dopo vlogai seguono in Comp. questi 
altri otto versi; I strata i (i\) macria— I Patruna iglicia, —I strata 
i condì — I Patruna ene crisi, — I strata i larghi — I Patruna i para- 
magni, — I strata me to meli — I Patruna ciola to theli — che sono 
tradotti così: La strada lunga, — La Madonna dolce y — La strada 
corta — La Madonna è d'oro, — La strada larga — La Madonna 
bellissima, — La strada col miele — La Madonna pure lo vuole. — 
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LXIV (i). 



O Jùro pu en ehi jerusfa 

Niftaniméra panda to lodégguo: 
Ene éna manahó, semata trfa, 

Ecino cràzzo ce ecfno pistégguo: 
Éne dio pu tu cànnu sinnodla; 

Panda gonatisti (*) ton arforégguo; 
Cràzzonda tin àjo Apanaghia 

Sed afri (3) tùndi zihf raccumandéggao. 



II Signore che non ha vecchiaja 

Notte e giorno sempre lo lodo: 
È uno solo, tre persone, 

Quello invoco e in quello credo: 
Sono due che gli fanno compagnia; 

Sempre in ginocchio lo adoro; 
Invocando la santa Madonna 

A lei quest'anima raccomando. 






(1) Comp. I, scrive: echi — lodeguo. — monacho — crazo — piste- 
guo. — sinodia. — adoreguo. — Crazzonta — zichi — raccomandeguo. 

(2) Comp. indotto dalla versione, lo ritiene avverbio come touva- 
Ttard, ma potrebbe anch'essere aggettivo come kokkoXiot/) (canto LII). 

(3) le b'aòri]. 
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lxv (i); 



Ehi dio viàggi pu ettùtte passéggao 

Ce òli se horó dispiacemméni\ 
Ti brama éne pu ego su manchéggao 

Ce oli mu canni tin ampest emméni ? , 

Pému, pému ma né (*), pu su manchégg\io y 

Ce jà'fto canni tin affliggemmèni ; 
Ti esù e me gapài, mài to pistégguo 

Ce panda 's tin cardiamu ise stampemméni. 



Son già due volte che di qui passo 

E tutta ti vedo dispiacente; 
Che cosa è [in] che io ti manco 

E tutta mi fai la sdegnata? 
Dimmi, dimmi sì, che io ti manco, 

E per ciò fai l'afflitta ; 
Che tu non mi ami, mai non lo credo 

E sempre nel cuor mio sei stampata. 



( i ) Comp. V: Echi — passeguo — ghorò — '■ mancheguo (bis) — affli- 
gemmeni; — pisteguo. 
(2) Ma va(. 
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LXVI (i). 



En dò pistégguo ti me a44immonài ; 

Manco ti cènni tùndi tirannia; 
Malucridn\a azze me en ivre mdi 9 

hìdnco en ivre mfan àharo dulia: 
Mu dispiacéggui ti patéggui guai\ 

Me tu jéru chieddénni (a) apocondria 
Ce ólo tùndo spdss a44inimonài; 

Ta suspirisL antasségga (3) ta tibia. 



Non lo credo che mi dimenticherai; 

Nemmeno credo che farai questa tirannia; 
Malacreanza da me non vedesti mai, 

Nemmeno non vedesti una cattiva azione: 
Mi dispiace che soffri guai; 

Colla vecchiaia acquisti malinconia 
E tutto questo spasso dimenticherai; 

I sospiri schiantano le mura. 



(i) Comp. VII: pisteguo — addismonai (bis) — a ze — Manco den 
i. — acharo — dispiacegui — pategui — jendonni — (a)nta$seguo — 
dichia. 

(2) Keptatvei. In Fumi (1. e) dd. , 

(3) Il Fumi gli dà il valore di fare ed aver paura, ma due versi di 
un canto di Paracorio (Cai. U. P.) confermano la versione del Comp., 
ed avvalorano la sua congettura circa l'origine di questa voce (p. 89). 
Cu* li lagrimi mei li petri 'ntassu, — leu 'ntassu pé* lu tantu 
amari a tia. Imbr.-Cas. Op. e. II, p. 283. 



j 
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LXVII (i). 



An faime larga an 1 du lùcchixx tu dicùssu 

Mi dubitézzi (2) an 1 di costanza (3) tin dichfmmu ; 
Su 'légo tin alithia, a théli na tine 'ziporéi (4), 

Ti pléo Jìdili mu canni i luntandn\a\ 
An 9 di costanza tin dichimmu de sónni dubitézzi (5), 

An infidili faune ja ti distinta \ 
Pénsezze posso se 'gàpia, ce hori 

An fmme capaci na su càmo mancanza. 

Se son lontana dagli occhi tuoi 

Non dubitare della costanza mia; 
Ti dico la verità, se vuoi saperla, 

Che più fedele mi fa la lontananza: 
Della costanza mia non puoi dubitare, 

Se infedele io sia per la distanza; 
Pensa quanto t'amai, e vedi 

Se son capace di farti mancanza. 



(1) Comp. Vili: epporei, — Penseze — gàpia — ghori. 
(z) Aor. cong. 

(3) Il Teza, e forse non a torto, crede dà riporsi questo vocabolo 
in fine del verso. Art. cit. 

(4) 'A&iiiropé[a]i] aor. cong. = fmiropéarj. A Bova axipóresa ( = ax 
intrus. = è£? /mirópeaa), serve d'aor. a xéro = ègeópuj. A Fumi (/. e.) 
dettarono tzaporétzi (cioè 'xaporéxi) che pare la stessa forma 
doricizzata e più intiera: 'Ectiropéaij. Quanto al rinforzo del a in £ ba- 
sta ricordare xàco e xirfnga. 

' (5) Aor. infinito. 
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LXVIH (i). 



Esù, cazzédda, me tùndo lùcchio micc&fót 

Me canunài san o Ròcco Sàdd* ( 2 ); 
Cremarmi ti sardina 's to cartédcji ( 3 ) 

Ce trógbi to stùppf secando cV addi (4); 
Ambdtula mu crùi to tamburéddi, 

Ti ego e thélo na cùso tùnda piribàddi; 
Ettuno mu tó 'canne san immo miccAfót, 

Arte imene méga ce annorìzzo t'apiàtfdi (5). 



Tu, fanciulla, con quell'occhio piccino 

Mi guardi come Rocco Saddi; 
Appendi la sardina, nel paniere 

E mangi la stoppa come gli altri ; 
Inutilmente mi suoni il tamburello. 

Che io non voglio udire queste ciarle; 
Questo me lo facevi quando era piccino, 

Ora sono grande e conosco gl'inganni. 



(1) Comp. XXII: c'addi, — annorizo ta piaddi. 

(2) Non si sa chi fosse costui. 

(3) Sic. cartedda, cartiddùni: A. KdpraXXoc. 

(4) Ki' dXXoi. « Questi due versi (3, 4) esprimono in un modo pro- 
ti verbiale, che è comune in più luoghi dell'Italia meridionale, il 
« cercar di parere per da più di quel che si è ». Comp. p. 95. 

(5) Tcfo; andrai^? 
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I.XIX (l). 



Emme to maro me cófti me cófti, 
Niftaniméra me cófti ce ràfti! 

Ja 'mména éne ola ta tòrti; 

Na canunfsi pu vrondài ce stràfti: 

I addi godéggp ta mdgm. confòrti. 

Ego imme rimméno sa zilo 's ti fràfti. 



Me infelice mi tagli mi tagli, 

Notte e giorno mi tagli e cuci! 

Per me sono tutti i torti; 

Che tu vegga che tuona e lampeggia: 

Gli altri godono i bei conforti, 

Io son gettato come legno nella siepe. 



(i)Comp. XXIII: la 'mm. — godegu. 
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LXX (i). 



Mdgni secUndo esséna en ivra mdi, 

Ce radi horó/fna pu o còsmo duréggai: 
Ego ja 'sséna po4# patégguo gudi 

Pléo ca cino pu 's ti prisunia suffréggai: 
Esù tìspo àcjcjo ca emména gapài, 

Ce cióla ja 'mména dispiacine passéggui: 
Ego se gapào ce e s'affano nidi. 

S'affano tòte potè o còsmo Jfrtéggui. 



Bella come te non vidi mai, 

E mai vedrò fino a che il mondo dura: 
Io per te soffro molti guai 

Più che colui che nella prigione soffre : 
Tu nessun altro che me ami, 

Ed anco per me dispiaceri passi: 
Io ti amo e non ti lascio mai, 

Ti lascierò allora quando il mondo finirà. 



(i) Comp.XXVII : ghorò — duregui; — pateguo — suffregui. — pas- 
segui, — finegui. 
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LXXI (i). 



Eia, trézze, ti o filossu pài, 

Èia, trézze ce dóstu mia filia; 
Stéco cèrta ti e me tradéggai nuli, 
# Ce ja ricòrdo s'afinno ti cardia: 
Mi clàzzi ( 2 ) jati o filossu pài, 

Jati condoférri sirma 's ti monia: 

« 

S'arriccumandégguo mi pistézzi (3) mai 
A su légusi (4) ti i viaggiata è macria. 



Vieni, corri, che il tuo amico va via; 

Vieni, corri e dagli un bacio ; 
Sto certo che non mi tradisci mai, 

E per memoria ti lascio il cuore: 
Non piangere perchè il tuo amico va via, 

Perché tornerà subito a casa: 
Ti raccomando di non creder mai 

Se ti dicono che il viaggio è lungo. 



( 1 ) Comp. XXX : trepse (bis) — e me tradegui — clapsi — Iati — 
arriccomandeguo — pistepsi. 

(2) KAatioq[cJ. 

(3) TTi0T€Ù<Ji3[<;]. 

(4) Nota l'antica desinenza -outfi rimasta qui, come in Grecia, ac- 
canto alla comune -ouv. V. la nota 3 al canto LIV. 



// Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. 
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LXXII (i). 



Ego tispo addo ca esséha gapào, 

Ce su cióla 's ti cardiassu me ferri (2): 
Esù fse to pensérommu ja pù na pào, 

Ce su cióla poddà dàclia spérri: 
Ego disperéggaomt san de se horào (3), 

Ce su cióla ta maddia jsu serri : 
Oli mu légusi ja pu na pào : 

— Su guénni pdccio fln& pu en di pérri. 



Io nessun altro che te amo, 

E tu pure nel tuo cuore mi porti: 
Tu sei il mio pensiero per dove vado, 

E tu pure molte lagrime spargi; 
Io mi dispero quando non ti veggo, 

E tu pure i capelli tuoi tiri; 
Tutti mi dicono per dove vado: 

— Tu impazzirai fino a che non la prendi. — 



(1) Comp. XXXI: dispereguome — gorao — gueddi. 

(2) Fèrri, spérri, serri, pérri = cpépveifc], airépvcifc], oép- 
veifc], .irorfpveifc]. 

(3) Forma notevole per il comune horó. Nel volgare romaico è 
frequente il passaggio dalla prima alla seconda coniugazione per gli 
attivi contratti. V. Muli. p. 25 1. 
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LXXI1I (i). 



To zèro cèrta, ti esù e (*) me gapài, 

Non ti criju, no no y pèrfidi mia : 
Me tus àgldu pèzzi ce jelài, 

E a mia mi must ri tenta tirannia: 
Ithela nà'rto.methésu eci pu pài, 

L'ostiniti penséri su co Ha: 
Càmemu finta, ti esù me gapài, 

Che nòtti ejùrno sémpri penso a tia. 



Lo so di certo che tu non mi ami, 

Non ti credo, no no, perfida mia: 
Cogli altri giuochi e ridi, 

E a me mi mostri tanta tirannia: 
Vorrei venir con te dove tu vai, 

Gli ostinati pensieri son con te: 
Fammi fìnta d'amarmi, 

Che notte e giorno sempre penso a te. 



(i) Bilingue come quelli di Martano e di Melpignano raccolti dal Mor. 
LVII, CLXXIV. È il terzo canto del Witte riprodotto fedelmente dal 

Comp. XXXIII: 'psèro — esu me g., — ghelai — Ed — Idhela — 
mètessu — pensieri (W. penseri) — notte — sempre. 

(2) Aggiungo la negazione che mi pare indispensabile. Cfr. i canti 
L v. 3, LXV v. 7, LXXI v. 3. 
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LXX1V (i). 



Pào pu na s' ivro manahi 

Nà'rto na 'ngonatfo (*) ambró s'esse (3); 
Na s'arotio (4) pò sónni stathi 

Sén\a càna (5) torménto cammiam béna : 
De me hori ti en ého pléo stoli 

Pewségguonda ego panda s'esse? 
A théli mi móggui (6) i zihf 

Mi Rapisi àddu para emme. 



Vado dovuto possa vederti sola 

Per venire ad inginocchiarmi davanti a te; 
Per domandarti come puoi stare 

Senza alcun tormento, alcuna pena: 
Non mi vedi che non ho più fiato 

Pensando io sempre a te? 
Se vuoi che non m'esca l'anima 

Non amare altri fuori di me. 



(1) Comp. XXXIV: monachi — se esse (bis), — chorì — echo — Pen- 
seguonda — theli — mo oghi — psichi. 

(2) •€YTOvctTÌ[<i]ui. 

(3) Dovea dire in origine esséna,emména, per rimare con péna. 

(4) v €puiTf||'o]ui. 

(5) « KSva per xovéva odesi talvolta fra il volgo greco ». Comp., pa- 
gina 97 : ed ancora in T. d'Otranto. Mor. p. 1 26*. 

(6) = Mdiptfl : cfr. canto XLIV, v. 5. ' 
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LXXV (i). 



'Vré ti cammian óra me ghiréggui 

Ce panda spérto pài ce emména cràzzi* **«- tsvc+Jr . 
Niftaniméra panda suspiréggai, 

Ce san de me horf ja se scotazzi: 
Ambdtula mu canni 'nda (*) displégi\ 

An de mu 'gapisi esù mu gapùn à4di : 
Ta lója ta dicàmu en da pistéggui; 

Carne secùndu pu su iégu addi. 



Vedi che qualche ora tu mi cerchi 

E sempre errante vai e me chiami; 
Notte e giorno sempre sospiri, 

E quando non mj vedi per te fa notte : 
Inutilmente mi fai questi spregi; 

Se non mi ami tu mi amano altri : 
Le parole mie non le credi; 

Fa CQme ti dicono altri. 



(1) Comp. XXXV: jirégui — crazi, — Nipta nimera — suspiregui, 
— chori — scotazi. — pistegui. 

(2) Per Comp. (pp. 87, 97) è ■= ctÙTd: per me è [tù]nda. 
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MUTTI — c P%OVE<I( e BI 



A m' ivru jelào, 

Ma 'n de cléfo ce pào. 

* 

Se mi vedono rido, 
Ma se no rubo e vado. 

II. 

Tis àdldo musso filai 

Màna ce missére acjdimmonai 

Chi altro muso bacia 
Madre e padre dimentica 

III. 

Sa su dónnu to cunàci 
Trépse me to scindei. 

Quando ti danno il porcello 
Corri col cordino. 



(i) Felino ed importante per chi trova nei proverbi il naturale di 
un popolo. 
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IV (i). 

Parascioggui 

Scùndu diafàggui ótu ti hori. 

Venerdì 

Come fa giorno così lo vedi. 

V. 
O jaló jelài oló. 

La marina ride a tutti. 

VI. 

Tise spérri 's to pilo 

Hànni tin dulia ce ton garpó. 

Chi semina nel pantano 
Perde la fatica e il grano.* 

VII. 

Tise spérri axé ciuriaci 
Vàddli sitàri ce deléggui faci. 

Chi semina di domenica 

Getta grano e raccoglie lenticchia, 

Vili. 

Sciddia to pecurdro 
Ce hiridia to milindro. 

Cani dei pecorai 
E porci dei mugnai. 



(i) È un pregiudizio: se il venerdì comincia sereno, durerà tale 
fino a sera. 
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IX. 

Vùdia ja Vgasia 

Ce vuthulie ja sporia. 

Buoi per maggese 

E vacche per seminagione 

X(i). 

Uri (*) di ( 3 ) purrf, -n -P** i 

■«■■ , | ILI ■■* | 

*«/***.£, ùp^J^t :+*jLe*'Cé 9 nia (4) ja ti moni: 
/ v ^' f<tvy*i*i 'iiuùix*, Livi di irradia, 
^ ^u^^ . cé Wfl ja tin dulia. 

fu.* t. & il <> . ^ • Arcobaleno della ipattina, 

Va a casa: 

Arcobaleno della sera, 
Va al lavoro. 



(i) Comp. Pag. 95. Var. Lirrì ti — eguà (Épt<*?) sti moni — Lirrì 
ti — eguà sti. 

(2) L'arcobaleno è pei Bovesi to /fri. Lo stato ossitono può di- 
pendere dall'essersi in questo proverbio conservato al nome il suo 
vero genere femminile : allora il secondo 1 rappresenta l'articolo, 7lp' tfj. 
Tuttavia può semplicemente trattarsi d'un mero spostamento d'accento 
dovuto al ritmo. Ricordo d'aver sentito in Toscana accentar così il 
verso d'uno stornello: Queste parole comprendile bene. — 

(3) Di, o Tf|M? 

(4) Anda o Kctl divT€? 
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0%AZI0WIE 

TO STAVRÓ. 

'S to noma tu Patrùssu (0, tu Jùssu, t'Aju Plemàtu: 
a min. 

ZTAYPOZ. 

Eie; tò flvoyct toO narpòq, Kaì toO Ylou, koì tou 'Ayiou T7v€i3- 
juuxtoc;* àufjv. 

II. 
AVE MARIA. 

Theotóche parte ne hiéri, ceharitoméni Maria, o Chfrios 
méta su. Vloghiméni in ghinépse, vloghiméno to carpò tis 
chiliassu Jesù. 

Aja Maria (*), méter theù, esegui per' imón ton amar- 
tolón imin (3) che óra tu thanatù: amin. 

TO 8€0T0K€ TTAP66N6. 

0€otók€ TTapOéve X«iP€, K€xapvruj|iévTi Mapia, 6 Kùpioc; ueià 
<Tou. eùXofrm^VTi <rù èv tuvaiBf Kaì eùXoTrmévoc, 6 Kaprcòq ttìc, 
KOiXiac (Tou * Sii £t€K€£ Xu>Tf\pa tùjv uiuxuiv fjuujv. 



(i) Questa desinenza nella quale probabilmente è un macchinai ri- 
masuglio del genitivo più antico, deve poi aver preso il valore del 
pronome personale che ritorna nel genitivo seguente. 

(2) Intrusione del rito latino, ma non recente. 

(3) È scomparso l'avverbio vOv, Ttòpa o simile: imfn (Vjutv?), che 
spiegano a caso per come noi y c'è di più, e davanti ad i&pqt manca la 
preposizione e l'articolo. 
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III. 

PATER IMO. 

Pater imón en dis tus urenis, ajartéto to nomàssu : 
Ertéto ti vathilìassu: jennithito to thelimàssu, os stornos 
's to ranù ce pos tin ghi. 
Ton artón (0 imón ce ton epiùson dós-emi in simeron. 
Àfite ta filémata pos imin afinnome ta filémata . . . 
. . . ala ris\màs t'aponerù: amfn. 

TO TTAT€P HMQN (2). 

TTarep f|jntjjv ò èv toi? oòpavois, àrf\aoQr\T\x) tò òvo^à <joir 

'€A8éru) f| ftamXeia aou * t€VTI<W|tu) tò 6&hmó tfou, wq év où- 
pav# Kaì €7rl th<; t^S- 

Tòv fipTOV fmujv tòv èmoùaiov bòq f^ìv crrmepov. 

Kaì &<peq f))iiv rà òqpeiXrmaia fìjiiujv, d)£ Kaì fijxeis àcpiejiev 
ToTg òqpeiXéraiq fmwv ' 

Kai )if| eiaevéTKijq fi/notq ei£ Ketpacr^òv, àXXà $0<xai f\iiaq àirò 
toG TTOvripoO' oTi aoO £<ttiv f) ftaaiXeia Kai f) òùvctfxis, Kaì f\ bòia 
[tou TTaTpò^, Kaì tou YioG, Kaì tou c Atìou TTveójiaTOS, vuv Kaì 
àei, Kaì] e\q ioòq aìaiva? [tuiv aliuvwv] • àjLtrjv. 

VERSIONI ROMAICHE. 
A. 
TTatépa \ia$ ójrou eìaai eiq toùs oùpavoùs, fi^ elvat àfiaopévov 

TÒ ÒVO|LUÌ (TOU. 

"A? fXGrj f| (tacxiXeia aou • &s y^vij tò G^Ximà tfou, wtfàv yi- 
veTai ds tòv oùpavòv, èx2Ti Kaì eiq Tf|v ff\v. 

Aóq jlmx£ crr||Li€pov tò KaOimcpivóv )iaq ipwjLii. 

Kaì (TujiiTaOi^aaf jnas Tà XP^H M<*S> ifacràv Kaì fijieTs crujuma- 
QoOjiiev Ikcìvous óttou jma^ xp€w<TToO(Xt. 



(1) Così, e non àrton. 

(2) Evang. S. Matth. C. VI, vv. 9-1 3. 
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Km ixì\ fiac (tóXXgf de; Treipaauòv, àXXà èXeuOépwaé uaq arcò 
tòv irovnpòv, burri èòiKrj <xou elvai f| ftacriXeia, Kai f) bóvafit^, 
xai f| bòga eiq toùc; aìulvac;. 'Afirjv. 



Dall'opera di A. Ausa : Das Fatar wns. in mehr 
als sechshund. spr. N. 350. 



B. 



TTorep etc. come nell'originale antico. 

.... tòv èmoucriov bòc; eie; f|jma^ <Jr|U€pOV 

Kaì autX^pn^ov eie; fijific; toc; àuàpTiac; fijiiBv, KaOibc; KaV fiuetc; 
(TuTXwpoOjLiev eie; toùc; àfiapTàvovTa^ eie; fiySc; • 

Kaì \xt\ qrépqc; tyiaq eie; Treipaa^òv, àXXà èXeuO^pwcrov 1\\i&<z 
dirò toG TrovTìpoO * òióti aoO etvai f) {taaiXefa xal f) buvaiaq Kaì 
f| bòia de; toùs alwvac, • 'Ajbrfiv l 1 ). 

Dalla Bibbia di Cambridge, 1862. 
IV. (2) 

A. Ego pistégguo ta mistéria ti Santissimo Trinità, Pà- 
tre, Jó ce Spirito Santo. Ego pistégguo 's to pedi tu Theu, 
pu ewcamésti 's tin gilia ti Patrùna ja òpera ce virtù tu 
Spirita Sdnt\i\ ejennithi ce epàtepse ce apéthane 's to stavró 
ja 'ma; ermwsd/epse, ejài 's to cielo, stéchi 's tin òstia 
consacremméni, in corpo, sangue ce divinità: giusto giùdici, 
pu dònni to calò to Paradiso, tos àharo to ^nférno ; onni- 



(i) Altre tre versioni romaiche dell'orazione dominicale, fra le quali 
una della diocesi di Tessalonica, troverai nell'opera citata dell'Auer, 
ed una in zaconico, nella monografìa del Thiersch, o nel Mullach- 
(p. 102) : ma le varianti di nessuna si collegano con queste della ver- 
sione bovese, che è sconcia ma evidente storpiatura dell'originale an- 
tico adottato dalla Chiesa Greca, ed al quale poi s'aggiunsero i vo- 
caboli che segnai fra parentesi, e che duran tutt'ora. 

(2) Non la trovo nel rito greco, e la credo un fimpasticciamtento 
degli Atti di fede (A), di speranza (B), di carità (C), e di contri- 
\ione (D), che corrono stampati nei diversi catechismi delle diocesi 
italiane: anche le forme dialettali greche sono recenti: si noti l'esu- 
beranza degli elementi italiani. 
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potènti ce misericordióso , ti e sónni combothì ce manco com- 
bónni e rama; arrivélepsc tos Apóstolo; i Apóstoli tis angli- 
sta, i anglista emmà. B. Sperégguo, Thió dicómmu, 
to perdóno to peccdtommu, ti glòria tu Paradisi*, de ja ta v 
mèriti ta dicàmu, ma ja ta mèriti ti passióni tin dichissa, 
medidnti ta Santissimi Sacraménti ti desiderégguo na tàho 
's ti zoi ce 's ti mòrti. C. Sa gapào, Thió dicómmu, 
jati iste digno nà 1 ste gapiméno : Htfégguo tin agapi tin di- 
chfmmu me ecini ti Patrùna ce oló tos Ajo. D. Ego 
^ew/égguome, Hristému, già imme penttmmino an 1 dés of- 
fise pu sas écama ; de ja to ^nférno pu ac^ufcf epsa \ manco ja 
to Paradiso pu éhasa; ma jati ojféndepsa essa, dignissimo 
bene: sa promettégguo per F avvenire càglio na pethàno ca 
na offendevo ti maestà tin die h issa» 



A. Io credo nei misteri della Santissima Trinità, Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo. Io credo nel Figliuolo di Dio, che s'incarnò nel 
ventre della Madonna per opera e virtù dello Spirito Santo ; nacque 
e soffrì e morì in croce per noi ; risuscitò, andò al cielo, sta nell'ostia 
consacrata, in corpo, sangue e divinità : giusto giudice, che dà ai buoni 
il Paradiso, ai cattivi l'Inferno; onnipotente e misericordioso, che 
non può ingannarsi e nemmeno c'inganna: si rivelò agli Apostoli; 
gli Apostoli alla Chiesa, la Chiesa a noi. B. Io spero, Dio mio, il 
perdono dei miei peccati, la gloria del Paradiso, non per i miei meriti, 
ma per i meriti della passione vostra, mediante i Santissimi Sacra- 
menti che desidero avere in vita e in morte. C. Vi amo, Dio mio, 
perchè siete degno d'essere amato: unisco l'amor mio con quello della 
Madonna e di tutti i Santi. D. Io mi pento, Cristo mio, già sono 
pentito per l'offese che v'ho fatto; non per l'Inferno che ho acqui- 
stato; nemmeno pel Paradiso che ho perduto; ma perchè offesi voi, 
degnissimo bene: vi prometto per l'avvenire morir piuttosto che of- 
fendere la maestà vostra. 
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GRAFÌ (i) 

'S TON.MÀSTORA ATZÉ (2) GRAMMATA GRECA CE LATINA 
O FÀUSTO FUMIO ATZ' ÉNA PREVITERO AN* DOM BUA. 



Filo ce màstora poddi gapiméno: 

Su grafo ettùta lfga lója appótte (3) an' din opzia, pu irta 
na càmo Hristójenna me tu dicùmmu. Me ólo ti ého tin 
gilian jomàti atzé pràmatà (4) tu faghiu pia jénonde *s et- 
tùndim bitzilon iméra, ce me ólo ti ého tin gardian ghi- 
méni an 1 din agapi ti mu difusi i dichimmu, ce me ólo ti 
i pzihimmu pài s'ecindin cala meria ti (5) Betlém, pu i pit- 
zili capzéddan (6) din àjam Banaghia ejénnese (7) 's tùndin 
nifta ecino . mitze4dwwàci o pio cràzete o Hristó , o méga 
Jiiro (8), o jó tu Theù, — cióla (na mi su ti siro po^di 



(1) « Nel trascrivere questa lettera ho tentato rendere esattamente il 
« suono e l'accento del Bovese che me la lesse parola per parola. 
« Tanto il prete, autore della lettera, quanto il lettore non sanno 
« proprio nulla del Greco né antico né moderno ...» F. G. Fumi. 

(2) I vocaboli lójia — holo — echo — himera — Christò 
— hijò — cheretào — pzichràda — àcharon — hilio — 
traghudùme — emàtthese — Chorà — chigliàda — e loro di- 
pendenze, ho ridotto, dall'apografo Fumi, ad unità di grafìa ; ma non 
ho mutato i gruppi tz, pz, cz, perchè indicano varietà dei suoni 
oscillanti l, % zz. Il terzo segno di di fusi e di nifta rende il pro- 
fessor Fumi per c h, avvertendo che è uri aspirazione tra i labbri vi- 
cina alVl: io la rendo assolutamente per f, perchè non mi occorse, o 
forse non seppi avvertire questa sfumatura che sfuggi anche al Viola. 
Piuttosto nffta, come àfto ('ftp) e rifti è pronunciato dai giovani 
pressoché nis6a, às6o ('s6o), rfsGi, ed anche nfsta, àsto, risti, 
come scrive sempre il Viola (una volta sola àvsto): ma i vecchi di- 
cono, come in Terra d'Otranto, nifta, àfto. Anche il numerale 
òxtiO (otr. oftó) pei Fumi e pel Morelli è octó, pel Viola sempre 
oftó ed ostò. 

(3) Apog. appóthe bis. (4) Ap. pràmmata' ter. (5) Ap. tis. 

(6) Ap. capzédda an - din = . .. Tffc [dtias TTovariac] n, m cfelc. 

(7) Tewàuj (8) Ap. chjurio. 
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macria) érhome s'esséna, ce se heretào ce su stéddo te ca- 
lés imére (0. 

Ego appótte stéco cala, ce su ettùtte (») na stathi càglio. 

Ode canni parapoddi pzihràda, ce ma canni sinerti (3) ri- 
niti di j'agàpin (4) dichimmu ce ja ólon don gósmon ih e o 
vloghiméno tu Hristù, san éghienne (5) s'ettùndon àharon 
gósmo na ma carni fili me to missérendu, na ma dói ola ta 
cala ti ehi med àfto ; ta pia cala épiase (6) ce piànni panda, 
ambró atzé ola ta chiéria (7), ambró atzé ola ta pràmata, 
ambró ti efani aftùndo cosmo, prita ti rifti potamù atzé lu- 
cisi o ilio ... : ce ecino jennài (8) 's tin ghin, tosso méga, 
posso o pàtredu to ito 's ton uràno. 

'Vré, fflommu, an emi Hristianf 's ettùndiir (9) nifta són- 
nome éhin fplo: tragudùme 's to Hristó; tori doczùme jatf 
irte ce eghienasti (io) àthropò, ce jatf mas écame pléo me- 
gàlu ti éne i ànghieli (11). Jà'fto se paracaló, filo dicómmu, 
na ton gapìsi. Ecino su édiche tin pzihin, 'ecino emàthese 
ta poddà pràmata pu czéri. Dos tu vloghia ce calómiro esù. 

S'affnno, màstora ce filo po44i ca ló ce jndgno , me tin 

galin vradia: 

o filossu Pétro P.... 

'S tin Hóra (1»): icosipénde tu Dicembriu, 
mia higliàda octocatón eczinta oftó (i3). 



( (i) Od arghie? (2) Ap. ettùte. (3) luveXGtfv. (4) Ap. jà 'ga- 
pin. (5) "€pY<*iv€. (6) Ap. epiase. (7) Lo traduco a tastoni: l'ap. 
ha chierfa — manate. (8) Tcvvai? (9) Ap. attun-din. (io) '€t€v- 
vdOri. (11) Ap. anghiéli. 

(12) I Bovesi chiamano Bova tanto Vùa quanto Chóra. Il nome 
di Xrfjpct = città, occorre frequente in calce ai diplomi bizantini, ed 
è usato pur oggi dagli Albano-Siculi' della Piana per indicare il loro 
paese. Curioso riscontro, dice il Camarda, ove si pensi alle greche 
poleis, alla urbs, latina. Op. cit. A Dora d'Istria, p. iu,not. 5. 
Il diminutivo di quel nome xwptov o borgo, vive anc'oggi nei nomi 
dei tre paesi ricordati a pagg. IV, V dell'Introduzione. 
(i3) Se nel saggio precedente abbiamo notato esuberanza, qui av- 
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LE e T t TE c FJi 

AL PROFESSORE DI LETTERE GRECHE E LATINE FAUSTO FUMI, 
Scritta DA UN PRETE DI BOVA (i). 

Amico e professore carissimo: 

Ti scrivo queste poche parole di qui dal monte, dove venisti a far 
Natale coi miei. Benché io abbia lo stomaco pieno di cibi (lett. cose 
da mangiare) che sono d'uso in questo bel giorno, e benché abbia il 
cuore pieno dell'amore che mi mostrano i miei, e benché l'anima mia 
vada in quel bel paese di Betlem, dove la bella vergine della Santa 
Madonna partorì in questa notte quel piccinino il quale si chiama 
Cristo, il gran; Signore, il figliuolo di Dio, — eppure (per non tirarti 
molto in lungo) vengo da te, e ti saluto e ti mando le buone feste 
(letter. giornate). 

Io qui sto bene, e tu là possa star meglio. 

Qua fa moltissimo freddo, e ci fa riflettere a quello che per amor 
mio e per tutto il mondo ebbe il benedetto di Cristo, quando veniva 
in questo cattivo mondo per farci amici col padre suo; per darci 
tutti i beni che ha con sé: i quali beni prese e prende sempre, da- 
vanti a piene mani, davanti a tutte le cose, avanti che apparisse 
questo mondo, prima che gettasse fiumi di fuoco il sole ... : ed egli 
è fatto (?) nella terra, tanto grande, quanto il padre suo lo era nel 
cielo. 

Vedi, amico mio, se noi Cristiani in questa notte possiamo aver 
sonno: cantiamo a Gesù; lodiamolo perchè venne e si fece uomo, e 
perchè ci ha fatto più grandi di quello che sono gli angioli. Per 
questo ti prego, caro mio, ad amarlo. Egli ti diede l'anima, egli /'in- 
segnò le molte cose che sai. Benedicilo e felice tu sia! 

Ti lascio, professore ed amico carissimo e bello, colla buona sera: 

l'amico tuo Pietro P... 
In Paese: 25 di Decembre, 
mille ottocento sessantotto. 



vertiamo grande scarsezza di voci italiane ; dovuta forse all'età avan- 
zata dello scrivente ed alla manifesta intrusione di vecchie frasi asce- 
tiche abituali in un prete. Fra questi due saggi, che per l'invasione 
dell'italiano segnano i due estremi, si collocano naturalmente le prose 
seguenti le quali meglio d'ogni altro esempio rappresentano, come ho 
detto, la fase attuale del dialetto bovese. 
(i) Traduzione mia. 
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TO PEDI TI OLO SPENDEGGVl. 



(S. Lue. Cap. XV) 

ii... Enan àthropo fhe dio pedfa : 

12. Ce o pie 'minuto ipe tu pàtretu: Pàtre, ómmu to 
merticó (0 ti mù 'nghizzi (*). Ce o pàtre tos emiriae (3) ta 
bini. 

i3. Ce dópu lighes imére (4) to pedi to pie 'minuto edé- 
lezze pàsa pràma, ce ejài (5) se mia mena larga: ce eci 
tspindzzzt ola ta diniria cànnonda mia brutti zoi. 

14. Ce san tspéndtzzt ólo, mia megàli caristfa irte s'e- 
/ cfndo paùiy tosso ti ecino ahiéroe (6) nàhi bisógno . 

i5. C'ejài, c'embfchi m'éna azz'ecindo paisi 9 ti ton éstile 
's ta horàfiatu na voscisi ta cùgna (7). 

16. Ce ecfao fthelena jomói tin gihame tovelàni ti etró- 
gai ta hiridia: ma tfspo en dù donne (8). 

17. Ma, dópu ti awidésti an 1 do sbàglio ti écame, fpe: 
Pòssa garciùgna tu pàtremu éhu poddi zorrìi, ce ego pe- 
théno azze pina! 

18. Ego jérrome (9), ce pào 's tu pàtremu, ce tu légo: 
Pàtre, zpicchtzz*. cùntr& tu Theù ce jcùntr&su : 



(1) Ovvero ti me ria. (2) Ancora ti me 'n. (3) Ant. Mod. ji€- 
pilu), uotp&o, Otr. merfzo, meràzo. x(4) Oppure lfghe 'mère. 

(5) A Cargese èòtai. 

(6) È un xeipóvui = x&pilw. 

(7) Trad. carg. dello Stefanopoli (Londra, 1860): ical tòv ÉarciXe 
€t<; xà xwpàqnà tou va ftóaicn k. t. X. Inutile il dire che il Viola non 
vide mai nessuna versione greca della Bibbia, ne altro libro in ro- 
maico. 

(8) Pronunzia dù dònne, e sempre così, quando il monosillabo 
accentato precede un vocabolo senza accento. 

(9) Rom. èrépvui. 
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19. Ce en imme pléo dtgno nà'mme crasméno pedi di- 
cóssu : trattezzému san éna gargiùni dicóssu- 

20, Ecfno dune* ejérti ce ejài *s tu pàtretu : ce o pàtrendu 
tón fvre làrgotte, ce ihe pietà, ce étrezze, ce erifti 's to 
scucfqlndu ce ton efiiie. 

2i. Ce o jó tu* pe : Pàtre, epécchtzza, cantra tu Theù ce 
cùntrzsu: ce en imme pléo digno nà'mme crasméno pedi 
dicóssu. 

22. Ma o pàtre ipe to gargiuniondu: Feretému òde tin 
càglio foresia, ce foresetéto (0 éna daftilidi 's to dàftilo, ce 
suléria. *s ta pódia. • 

23. Ce guàlete stornali ( 2 ) to damali to pahiméno, ce 
spazzetéto, ce cànnome fèsta : 

24. Jatf tuto jómmu ito apethamméno, ce trrisuscitezzt; 
ito haméno, ce ton ìvrai^ Ce embichissa na càmu magni 

fèsta. \ 

25. Arte o jó o méga ito 'sta horàfia, ce san ércheto ce 
ito condà tu spitiu icue ti ecrunnai (3) ce eforégguai (4). 

26. Ce dópu ti écrazze éna an' da gargiùgna t'arótie ti 
thélu nà'pu ecinda pràmata. 



(1) <t>opa(vu>. 

(2) Questo vocabolo certamente significa fuori, ma ne è dubbia l'o- 
rigine. Se è* composto, la prima parte può spiegarsi in due modi : o 
per \ tó, o per [£]któ[c], giacché talora in questo dialetto kt = ot. 
Quanto a mali, per via dell'albanese udXi, si potrebbe supporre an- 
tica parola pelasgica significante monte, che derivando probabilmente 
da radice indiana (cf. il Malaya della costa del Malabar) si ricon- 
netterebbe coll'omerico MaXetdiuv òpoc e col l'odierno MaXepó di Morea. 
In questo caso la locuzione bovese (*s tò udXi) varrebbe originaria- 
mente al monte, cioè fuori dell'abitato ; il che troverebbe conferma in 
parecchi avverbi e frasi di varie lingue, nelle quali entra, benché poco 
o punto avvertita, l'idea primitiva del monte. Tuttavia mi sembra 
più naturate e più giusto veder qui la parola mali, piano, pianura, 
che s'usa in Bova, e che è un òudXi per òuotXóv. Allora \ tò udXi si- 
gnificherebbe in origine in piano, alV aperto : cfr. le locuzionf latine 
in planum, in plana e plano, de plano. 

(3) Rom. Kpouuu. (4) Rom. xopctiio. 

// Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. io 



V —-*" 
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XcìXcx 27. Ce ecino tù'pe: O ledcjéssu (0 irte, ce o pàtressu ./ 

éspazze to damali to pahiméno; jati ton ivre fjo (*) ce calo, uV*o 

28. Ma ecfno estispfé&ti (3) ce en ethélie na'mbichi: ce ja 
tóto o pàtrendu eggufchi ce ton eparacàlie na'mbichi. 

29. Ma ecfno apologhizonda ipe tu pàtrétu: 'Vré, ehi 
, tóssu hrónu ti ego su serpeggilo, ce en tmdnchtzz& fin arte 

«N/AfliS se P^sa cumàndo dicóssu; ce dola esù e mòdiche mài énan 
y<r grapétto na diver testò me tu filummu. 

30. Ma san irte tùto jóssu ti éfaghe ola ta dinéri&su me 
tes àhare ghinéche, esù éspazze ja cinu to damali to pahi- 
méno. • 

3i. Ce ecfno tu'pe: Pèdi dicómmu (4): esu ise panda 
methému, ce pàsa pràma dicómmu éne dicóssu. 

32. Arte ecunvénegguc na jenasti/&ta, jati tuto leddéssu 
ito apethamméno ce trrisusci /ezze ; ito haméno, ce ton 
ivrai. 



I STORIA TU GIOSEPPI EBREU (5). 



(Genesi, Cap. XXXVII) 

1. Arte o Giacobbe estàthi 's ti hóra pù$a o pàtrendu 
itom banda parpatónda, 's ti hóra tu Canaan. 

2. Ce i ghienie tu Giacobbe issan ecine. O Qioséppi, san 



(1) Leddé = fratello, lepida = sorella. Onde? 

(2) c Ttiov per (jyifl. 

(3) Anche enqu i e tèsti. 

(4) Ancora pedfmmu. 

(5) Il Viola ha fatto queste versioni sull'italiana del Diodati modi- 
ficando qualche frase per necessità del dialetto. I nomi proprii, o sono 
storpiati alla moderna, o sono scritti secondo la grafìa della versióne 
italiana: quindi Gi osé ppi, Canaan, Egitto, Putifàrre, per 
Joseph, Kenà'an, Mizràim, Potiphàr. 
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ìto giùveno , azze decaftà hronó, evósce ta provata me ta 
leddidiatu, me ta pedia ti Bilha ce me ta pedia ti Zilpa 
ghinéche tu pàtretu. Ce ecino éleghe tu misséretu tin àharo 
foni pu eparpàte jad àfto. 

3. Arte o Israel/ egàpe to Gioséppi pléo para ola t'àdcja 
pediatu, jati tu ito jenastónda 7 s tin ghierusiandu ; ce tó- 
came mia foresia/ascyemméni. 

4. Ce ta leddidiatu horónda ti o tnissérendo ton egàpe 
pléo para fàcjda leddidiatu, den don esónnai ivri (0, ce den 
esónnai platézzi methétu me to calò. 

5. Ce o Gioséppi ivreénan fplo, ce tos tùpe to leddUdiostu; 
ce ecini den don esónnain ivri pléo ce pléo. 

6. Ecino dune* tos ipe: Deh! cùete tùndon fplo ti ego 
ivra. 

7. Anóde, emi edénname ta dràmata mésa se éna horàfi; 
ce anóde, to dràma dicómmu eghiérti, ce cióla estàthi orto: 
ce anóde, ta dràmata dicàsa issa attòrtili tu dicùmu, ce tu 
echigliàzzondo. 

§. Ce ta led<Jidiatu tù'pai : /ftg-néggui ,esu cióla apanot- 
témma W? Cumandéggxxi esù cióla apanottémma? Ecini 
dune* den don esónnain ivri pléo ce pléo ja tus iplutu ce 
ja ta lójatu. 

9. Ce ecino ivre cióla énan à4do fplo, ce tos tupe to led- 
didiostu (3), légonda: Anóde, ego ivra cióla énan iplo; ce 
anóde o iglio, to fengàri, ce éndeca àstria mu chigliàzzondo. 

io. Ce ecino tu tupe tu pàtretu, ce to leddidiostu. Ce o 
pàtretu tu cùddie, ce tù'pe: Pio éne tùndon iplo ti esù 
ivre? Ehome emi, ego ce i mànasu ce ta leddidiasu, na'rto- 
me cióla na chigliastùme hàmme ambrottéssu (4)? 









(1) Nota come sotto veste greca traspaiano locuzioni italiane. 

(2) Anche a pan urna. 

(3) Tifov tòv €Ìir€ tiÌiv X. Ital. volg.: glielo disse ai f. 

(4) Anche ambróssu. 
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ii. Ce ta leddidiatu tu férrain invidia: ma o pàtretu 
ecràte tùnda lòia. 

12. Arte ta leddidiatu ejàissa na vosciùsi ta provata tu 
pàtrerido 's ti Sichem, 

i3. Ce o Israèli ipe tu Giosépjn : Ta le<J4fdiasu den vo- 
sciùsi ecini 's ti Sichem? Eia ce ego se stéd<Jo sed àfto. Ce 
ecino ipe: Anóde. 

1 4. Ce ecino tù'pe : Arte éggua, ce'vré an da le<Jdidiasu 
ce ta provata stécu cala, ce perniata . Otu ton éstile an' do 
cafóni tu Hebron, ce ecino irte 's ti Sichem. 

i5. Ce énan àthropo ton ivre ti ipiefoe parpatónda ja ta 
horàfia: e' ecino' àthropo ton arótie, ce tù'pe: Ti ghiréggui? 

16. Ceecino ipe: Ego ghiréjgguo ta led4idiamu: deh! dìz 
zemu (1) pu ecini vosciùsi. 

17. Ce ecino àthropo tu'pe: Ecini ehoristissa appótte: 
jati ego tus icua ti elégai : Pàme 's ti Dotain : o Gioséppi 
dùnca ejài apissu to led4idiondu ce tus ivre 's ti Dotain. 

18. Ce ecini ton ivrai làrgotte: ce prita para na pài con- 
dàto, tin ejp/atfézzai cùntratu na tóne spàzzu. 

19. Ce ipai o éna faddù: An' eci, ecino ti ehi tus iplu 
érchete. * 

20. Arte dùnca. elàste (*), ce tóne spàzzome: ce pòi to 
rfstome se mia fòssa azze tute: ce emi légome ti énan àharo 
animali ton éfaghe: ce horùme ti jénonde i ìplitu. 

2 1 . Ma o Ruben, cónda tuto, ton eguale an' da hiériato, 
ce ipe: Mi to raddiome na pethàni. 

22., O Ruben tos ipe cióla: Mi rizzite to éma: rizzetéto 
se ecindi fòssa ti éne 's to deserto , na mi tu vàlite hiéri 
t'apànu (3) : na tos to guàli an' da hiériato, ce na tom biri 
*s tu pàtretu. 



1 



(i)>AeiE€. 

(2) Più .raram. e late. 

(3) ToO èirdvuj? ital. di sopra. 



w 



/ 



- 95 - 
-23. Ce san o Giosépp* irte 's ta leddidiatu, ecini ton ejin- 
nóai (0 an' di foresìatu, azz 1 ecindi foresta fascijemméni pu 
ecino ihe apànutu. 

24. Pòi ton epiàsai, ce ton erizzai s'ecfndi fòssa : arte i 
féssa ito ézzero, ce den ihe nero eci óssu. 

25. Pòi ecathiai na fasi, ce esicóai tu lùcchin ce ivrai 
mia murra azz' Ismaelitu ti ércondo an' di Galaad, ce ta ca- 
mégliato issa fortoména azze pràmata pretésa, azze bàl- 
samo, ce azze mirra: ce ecini epigai na piru scinda prà- 
mata 's ton Egitto. 

26. Ce o Giuda ipe to leddidiondu: ti itili cànnome, 
sane spàzzome to leddémma, ce crifome to ématu ? 

27. Elàte tos (2) to pulùme cinó tos Esmaelito, ce den 
du và4dome hiéri t'apànu: jati ecino éne leddémma, créa 
dicómma. Ce ta leddidiatu ipai: Ma né. 

28. Ce scundu ecini putihdri Madianiti epasségguai, ecini 
esirai, ce ecàmai anevisi to Gioséppi ózzotte azze ecindi féssa, 
ce ja icosi dinéria azz' argènto ton epuliai cinó tos Ismae- 
lite : ce ecipi ton epirai 's ton Egitto. 

29. Arte o Ruben econdófere 's ti fòssa, ce arni o Gio- 
séppi den ito pléon eci : ce ecino anàscie ta rùhatu. 

30. Ce econdófere 's to leddidiondu, ce tos ipe: To pedi 
de fénete; ce ego, pu pào ego? 

Si. Ce ecini epiàsai ti foresia tu Gioséppr, ce espàzzai 
éna rifi, ce tin evàzzai me to éma. 

32. Ce estilai na fera ecindi foresia fascijemméni 's tom 
bàtrendo, ce na tu ipu: Emi ivrame tùndi Foresia; anno- 
rizzi àr.te an éne i foresia tu jùsu, de. 

33. Ce ecino tin annórie ce ipe: Tùti éne i foresia tu 
jùmu; énan àharo animali ton éfaghe: o Gioséppi cèrta 
éne anascisméno. 



(1) 'EYuyvditoJafali. (2) Ttòv tò ir. èKeivtòv tiXjv k. t. X. 



Tjr 
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34. Ce o Giacobbe anàscie ta ruhatu, ce evale éna sacco 
apànu 's ta fazómata; ce éclazze jaton ijóndu poddés imére. 

35. Ce ola ta pediatu, ce ólei dihatérestu ejértissa naton 
galocàmusi : . ma ecino den ethélie né' ne (0 calocasméno {») 
ce ipe : Cèrta ego catevénno me lipi 's tu jùmu 's ti ~$em- 
portHra. Ce o pàtrestu (3) ton éclazze. 

36. Qe ecini Madianiti, dópu ti epirai to Gioséppi *s ton 
Egitto, ton epuliai tu Putifàrrè, eunuco tu Faraóne, pròto 
to guàrdie* + 



(Cap. XXXIX) * 

• 

1. Arte dópu ti epàrai to Giosépp/ 's ton Egitto, oPu- 
tifàrre, eunuco tu Faraóne, pròto to gudrdio y àthropo egi- 
ziano , ton ehórae azz' ecindu Ismaelftu ti ton ìssam bi- 
ronda. 

2. Ce o TJiió ito me to Gioséppi -, ce fto àthropo ti ipi- 
ghe cànnonda calò: ce estàthi 's to spfti tu patrùniXM o 
Egiziano. 

3. Ce o patrùnttu ivre ti o Thió ito methétu, ce ti o 
Thió evlóghize 's ta hiériatu òlo posso ecino écanne* 

4. Ja tùto o Gioséppi embichi 's tin agàpitu, ce ton esér- 
peggue : ce ton écame pròto azz 1 òlo to spitindu, ce tódiche 
's t^ hiéria òlo posso ihe. 

5. Ce pùccia ti ecino Egiziano ton écame pròto an' do 
spitindu, ce azze posso ecino ihe, o Thió evlóghie to spi- 
tindu, j' agapi tu Gioséppi, ce i vloghia tu Theù éppese 
apànu se ólo posso ecino ihe *s to spfti ce 's ta horàfia. 



(1) Otr. na éne: va i^vat. 

(2) KaXoKa|u[uj]|Liévo<;. 

(3) Ancora, ma meno bene, o pàtrendu. 



*/: 
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6. Ce ecino evale 7 s ta hiéria tu Giosèppi ólo posso ecino 
ihe, ce den ecràte cùnto methétu azze canénam brama, para 
an 1 do faghindu. Arte ò Giosépp* ito pizzilo ce azze magni 
fàccia, 

7. Ce zsuccédzzzt, dópu tónda pràmata, ti i jinéca tu 
patrùni tu Gioséppi tu érizze to lùcchio t' apànu, ce tu 'pe: 
Tàcline (0 methému. 

8. Ma ecino den ethélie, ce fpe ti jinecó (*) tupàtruntutu : 
Aiiódè, o patrùnimmu den grati cùnto methému azze ca- 
nénam brama pu éne 's to spiti, ce mòdiche 's ta hiéria 
ólo posso ecino ehi. 

9. Ecino stisso den éne pléo méga par* emména (3) se 
tùndo spiti; ce de mu viétczzz tipote àcjdo par' esséna; jati 
esù ise i jinécatu : pò addùnca écanna tùndo méga caco, ce 
epéccAeggua cantra, tu Theù? 

io* Ce me ólo ti ecini tu pldteggue càtha mèra, cióla 
den ethélie na taclini methéti, ce manco na stathi methéti. 

1 1 . Arte esuccédezze mian iméra, ti dópu ti ecino em- 
bichi *s to spiti na carni duliestu, ce den ihe tinon addo tu 
spitiu eci 's to spiti. 

12. Ecini ton épiae an' da rùha ce tu' pe; Tàcline me- 
thému. Ma ecino tis àfiche ta ruha 's to hiéri, éfighe ce 
eguichi stornali. 

-i3. Ce san ecini ivre ti ecino tis ito aficonda ta rùhatu 
's ta hiéria, ce ti ito figonda stornali; 

14. Écrazze tu hristianù (4) tu spitiuti, ce tos ipe: 'Vréte, 
* ecino mas éfere 's to spiti énan àthropo Ebrèo na mas abur- 



(1) K[a]TaKX(vuj, - ouou. Espulsione assai notevole. 

(2) Notevole l'antico genitivo tuvoikó^, e noa il moderno fuvaiicaq. 
(3| Anche azz'e. 

(4) Come in altri dialetti d'Italia, per es, nel toscano, ed anche in 
qualche lingua straniera, cristiano significa uomo: lo che, osserva 
l'Ascoli, dà luogo a curiose incongruenze. Così (in un dial. grigione) 
G. C. deve chiamare cristiani gli uomini di tutti i tempi, e dire: mo 
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lézzi: ecino irte s'emména na tacimi methému, ma ego 
ecù^dia (0 me megàli foni. 

i5. Ce pos ecino icue ti ego immo sicósonda ti foni, ce 
ecùdfjo, m' àfiche ta róhatu ce éfighe ce eguichi stornili. 

16. Ce ecini esicoe ta rùha tu Gioséppi, fina pu o pa- 
trónindu econdófere 's to spiti ndu. 

17. Pòi tu pldtezze se tùndo mòdo: Ecino gargiùni ti 
esù mas éfere irte s 1 emména na me burlézzi. 

18. Ma pos ego esicoa ti foni, ce ecù44&? ecino m' àfi- 
che ta ruhatu, ce éfighe stornali. 

19. Ce san o patrùni tu Giosépp* icue ta lója ti i jinécatu 
tóleghe, cioè: ogargiùnissu mócametéfta pràmata, est iresti. 

20. Ce o patrùni tu Gioséppi ton épiae, ce ton evale 's 
to torriùni, ti ito to loco pu i presunéri tu riga issa pre- 
sùni : ce ecino ito eci 's to torrioni. 

2 1 . Ce o Thió ito me to Gioséppi", ce edimiistrezze oli tin 
agapi ja 7 ano, ce écame na ton gapisi o proto ti presunta. 

22. Ce o pròto ti pr esimia édiche 7 s ta hiéria tu Gio- ,■ 
seppi ólu tu presunéru ti issa 's to torrioni \ ce ecino écanne 
ólo posso ihe na jenastf. 

23. O pròto ti presùnta den ecanùne se prèma pu ecino 
ihe 's ta hiéria; jati o Thió fto methétu: ce o Thió evló- 
ghizze ólo posso ecino écanne. 

{Cap. XL) 

1. Arte dópu tùnda pràmata, esuccédezze ti o coppéri 
tu riga tu Egittu, ce o panettéri (») epeccAézzai cùntra tu ■ 
riga tu Egittu, patroni dicóndo. 



vus parchireit d'ils car*iauns, guardatevi dai cristiani (cioè : dagli uo- 
mini). Arch. glott. voi. I, p. io, not. 4. — - Più curiosamente in Sici- 
liano significa ancora marito, ed ai fem. moglie* 

(1) Pres. cuddfzo. 

(a) Anche o fu maro. Viola aveva scritto prima: ecfno ti canni 
to zomi. 



/ 
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2. Ce o Faraóne es/f^ésti parapoddi cantra azz 1 ecindu 
dio eunùcutu, cioè ctintra. tu pie' mégan goppéri, ce ctintra 
tu pie' méga panettéri. 

3. Ce tus écame vali prestini 's to spiti tu prótu to guàr- 
die* 's to torrioni, eci sHsso pu o Gioséppi ito presùni. 

4. Ce o pròto to guardici ordinezze tu Gioséppi nane 
metbéto; ce ecino tos écanne azze gargiùni. Ce ecini està- 
thissa éna hróno *s tim bresunia. 

5. Ce òli c'i dio, o coppéri ce o pie 1 méga panettéri tu 
riga tu Egittu, pu issa presbiti 's to torriuni, ivrai pasàna 
énan (pio 's ti stisso nifta, pu .zcunvéneggue 's tin interpe- 
tra\ióni pu issa dósonda se pasàna azzéd àfto. 

6. Ce o Gioséppi, san ejài ti purri (0 sed àfto, tus.eca- 
nùnie: ce anóde, issa disturbemméni. 

7. Ce ecino arótie ecindu eunùcu tu Faraóni?, pu issa 
methétu 's tim bresunia, 's to spiti tu patruniuxxx, légonda : 
Jati simero i fdcciesz éne malincòniche? 

8. Cecini tu' pai: Emi ivrame pasàna énan iplo, ce den 
ehi canéna na mas to diamerézzi (*). Ce o Gioséppi tos ipe: 
I anterpetra\ióni den éné tu Theù? Deh! pemùteta. 

9* Ce o pie 1 méga coppéri ipe tu Gioséppi ton iplotu, ce 
tu 1 pe: Mu fénetò 's ton iplommu ti ihorra ambrottémmu . 
énan glima. 

io* Ce s'ecindo clima issa tria filaca: ce idife (3) ti efi- 
triaze, pòi ti e/ritfreggue, ce 's to tir timo ti ta sisigliatu (4) 
emwa/wrégguai ta stafiglia. 



(1) Tf|v irpuitav. 

(2) È un òiaucpeóu) che considererei, con mutamento di significato, 
qual doppione di òiotuepfóuj, anziché crederlo storpiatura di òicpurjveOu). 

(3) "HÒ€iq)€ imperf. di dffo (d£f[n]o) = òefxvuu, con aumento in n 
per itacismo. V. Morosi, p. i32. 

(4) Mi par certo l'antico 9óo9Xa = vitis rami cum fructu appenso. 
Leopold. Lex. graec. lat. 



. •*> 
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1 1 . Ce ego fha tin góppa tu Faraóne *s to' hiéri ; ce 
épianna ecinda stafiglia , ce tà'spinga 's tin góppa tu Fa- 
raóne, ce idonna tm góppa 's to hiéri tu Faraóne. 

12. Ce o Giosépp tu 'pe: Tùti éne i ^nterpetra^ióni tu 
tutu ìplu: ta tria filaca éne tris imére. 

i3. Appótte àdde tris imére o Faraóne horónda meta- 
pale ti famigliatu, se ricumpenséggai an' de duliessu ce se 
condoférri 's to stdtossu\ ce esù dònni 's to hiéri tu Fa- 
raóne tin góppandu, pos ito to protinó ufficiossu san isso 
coppérindu. 

-14. Ma cràtime 's ti tnéntis&u, san ehi an' do calò; ce 
wsezze, se paracalò, calin gardia m' emména, ce platezzéxu 
azz 1 .emména tu Faraóne, ce carne ti ego na guicó stornali 
azze tùndo spiti. 

i5. Jatf, 's tin alithia, emména me clézzai (0 an' di hóra 
tos Ebrèo: ce cióla òde den écama tipote, jati ihai (*)'na 
me vàlu se tùndi fòssa. 

16. Ce o pie' mégsi panet feri horónda ti o Giuseppi ito 
diamerézzonda ton iplo cinù se calò, fpe tu Giuseppi : Em- 
ména mu féneto cióla 's ton iplommu ti iha tria cartéglià 
aspra apànu *s tin gefali. 

17. Ce 's to pléo zilón gartédcji ihe azze ola ta faghia tu 
Faraóne, azze dulia tu furnàru : ce ta pudctfa ta trógai ós- 
sotte azz' ecindo cartéddi apànu 's tin. gefalimmu. 

18. Ce o Gioséppi apológhise (3), ce ipe: Tùti éne i àtt- 
terpetra\ióni tu tutu iplu : ta tria cartéglià éne tris imére. ' 

19. Appótte àdde tris imére o Faraóne horónda metapàle 
ti famigliata , se casséggui, ce su pérri t'offfciossu, ce se 



(1) Anche in italiano, per idiotismo: me mi presero. 

(2) €txa[a]i (~ clxav) va |mè pd\oo[v]. 

(3) Ancora arrispiindezze, che è usato dai meno vecchi. 
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canni cremai se éna zi lo; ce ta pud^ia su trógu to créa 
apànusu. 

20. Ce tsuccédtzzt "s tin dér^on iméra dòpu, ti ito i iméra 
pu ejennfthi o Faraóne, ti ecfno ecràtie mian dàvula ja ola 
ta gargiiignatu : ce ivre mésa 's ta gargiùgmXM delemména 
to pie' méga coppéri ce to pie' méga panettéri. 

2 i . Ce ecfno econdófere ton gòppéri to pie' méga 's t' of- 
ffciondu azze coppéri •, ce ecfno édiche tin góppa 's ta hiéria 
tu Faraóne. 

22. Ma écame cremai to pie' méga panettéri secundo tin 
interpetratfóni ti o tfiosépp* tos ito dósonda. 

23. Ce o coppéri pie 1 mégaden arricoriésti an" du tfio- 
seppi ; dn\i ton addimmónie. 



(Gap. XL1) 

i. Ce esuccédezze dópu dio hrónus ìju ti o Faraóne ivre 
énan fplo, ce tu féneto ti ito condà tu potamù. 

2 . Ce anóde, an' do potamó anevénnai eftà vuthulie azze 
pizzili vidtita, ce pahfe, ce cretffe, ce evosciùssa 's to jon- 
gdrL 

3. Pòi anóde, an 1 do potamó anevénnai eftà àdde vuthulfe 
azze brAttì vidUta^ cótte ce sén\a créa -, ce eminai condà tos 
a4dó 7 s to làmbima tu potamù. 

4. Ce i vuthulfe azze brutti viduta, cótte ce sèn\a créa 
efàgai tes eftà vuthulfe azze pizzili videi a ce pahie. Ce o 
Faraóne azzùnnie (1). 

5. Pòi eciumfthi metapàle, ce ivre metapàle énan iplo: 
ce anóde, eftà astàhia carpófera ce pizzila anevénnai azz'énam 
bódi. 






(1) '€i:óirvr)[0]6* ou per u Mull. 122, 123. Mor. 100. 



t • 
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6. Pòi anóde, eftà add 1 astàhia minute ce floghiména an 1 
do voréa tu Oriènti efitriàzzai dópu ecina. 

7. Ce t'astahia minute efàgai ta eftà càrpófera ce j ornata. 
Ce o Faraóne azzùnnie : ce anóde énan (pio. 

8. Ce san irte i purri, i zihfndu ito disturbemméni : ce 
éstile na cràzzi ólu tu màgu ce tu Jdviu tu Egfttu, ce tos 
ipe tus iplutu: ma den ihe canéna ti tus isoe (0 diamerézzi 
tu Faraóne. 

9. Tòte o pie' méga coppéri tpldttzzt tu Faraóne, lé- 
gonda: Ego ricorrfégguome simero ta Vróriamu. 

io. O Faraóne ecurrivésti pàrapoddi ctintra an' da gar- 
giiignaxu, ce evale emména ce to pie' méga panettéri 'stin 
bresunia, 's to spiti tu capitànu to guàrdie*. 

1 1 . Ce ivrame ego e' ecino, se mia stisso nifta pasàna 
énan fplo: emi ivrame pasàna ton ìplondu, pu ccurrisptln- 
rfeggue me tin anterpetra\ióni ti mas educai. 

12. Arte ecf m' emmà ìhe éna giùveno ebrèo gargiUni 
tu capitànu to gudrdio^ ce ecinù emi fpame tus ìplumma, ce 
ecfno mas tus ediamérezze, dónnonda tin anterpetra\ióni se 
pasàna secundo ton ìplondu. 

i3. Ce esuccédezze ti secundo tin anterpetra^ióni ti ecino 
ito ma dósonda, o Faraóne m' econdófere 's to stdtommu, 
ce écame cremai cindon àdcjo. 

14. Tòte o Faraóne éstile na cràzzi to ffioséppi, ti sfrma 
ton esirai stornali an' di fòssa (2) : ce ecino écozze ta mad- 
dia, ce àddazze ta rùha, ce ejàvi 's tu Faraóne. 

1 5. Ce o Faraóne ipe tu Gioséppi : Ego ivra énan onero (3) ? 
ce den ehi tino pu na to diamerfsi: arte ego fcua platézzi 
azz 1 esséna ti esù capéggui tus fplu na ta diamerézzi. 



(1) 'HmuMe. 

(2) Si può dire ancora: ce sfrma ton eguàlai stornali an'di 

fòssa, ovvero: ce sfrma ton anevfai an'di fòssa. 

(3) Voce antiquata: più comunemente fplo. 



>T~ì J- 
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16. Ce o 6riosépp* apológhise tu Faraóne, légonda: Ehi 
àd<Ju par 1 emména : o Thió apologhizi azz' ecino pu ehi na 
succedézzi ja to calò tu Faraóne. 

17. Geo Faraóne ipe tu Gioséppi: Mu féneto 's ton iplom- 
mu ti ego ésteca (0 condà ti lambì tu potamù. 

18. Ce anóde, an' dom botamó anevénnai eftà vuthulie 
pahie, ce cretffe ce pizzile azze viduta y ce eypsciùssa 's to 
jongdri. 

19. Pòi anóde, àddes^eftà vuthulie anevénnai apissu cinó, 
cótte, ce para brutte "azze piduta, ce sén\a créa : ego den 
fvra mài tosso Jicche se òli ti hóra tu Egittu. 

20. Ce i eftà vuthulie sicché ce <zm/mseremméne efàgai 
tes eftà vuthulie te protiné, pahie. 

2 1 . Ce ecine tos embfchissa 's tin gilia : ce cióla den efé- 
neto tìpote, jati ecine panda issa brutte scùndu prita. Ce 
ego azzùnnia. 

22. Ce mu fàni ciója 7 s ton iplo ti fhorra eftà astàhia jo- 
màta ce pìzzila ti anevénnai azz'énam bódi. 

23. Pòi anóde adda eftà astàhia ézzera ce minute, camène 
an 1 do voréa tu Oriènti, efitriàsai apissuto. 

24. Ce t'astàhia minuta, ediavàsai ta eftà astàhia wagTia. 
Arte ego ìpa tùnda onera to mago : ma tfspo efàni na mu 
ta ziporéi diamerfsi. 

25. Tòte o Gioséppi ipe tu Faraóne: Ecino ti ivre 's ton 
iplo o Faraóne éne to stissom brama. O Thió édizze tu 
Faraóne ecino pu ehi na carni. 

26. I eftà vuthulie calè éne eftà hrónu (2) ce ta eftà astà- 
hia cala éne cióla àddu eftà hrónu: tó 'na ce t'àddon iplo 
éne to stisso pràma. 



(1) Imperf. per ?cxt€kov. 

(2) « Assai di rado e quasi mai si sente hróni: sempre hrdnu ». 
Viola. 
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27. Ce 6tu i eftà vuthulfe sicché ce àhare pu anevénnai 
apissuto éne eftà hrónu: ce ta eftà astàhia ézzera, ce caména 
an 'do voréa tu Oriènti éne eftà hrónu azze pina. 

28. Tùto éne ecmo ti ego fpa tu Faraóne, ti o Thió édizze 
tu Faraóne ecino pu ehi na carni. 

29. Anóde érconde eftà hrónu azze po44in gaio se òli ti 
hóra tu Egittu. 

30. Pòi dópu ecini érconde eftà hrónu azze pina: ce ólo 
ecindo calò éne a4dimmonemméno (0 s ti hóra tu Egittu: 
ce 1 pina cunsuméggui ti hóra. 

3 1 . Ce ecindo calò den éne agronimméno (*) 's ti hóra, 
ja cagiùni cini ti pina pu ehi nà 'rti azz' apissu : jati ecfni 
éne poddìn àhari. 

32. Ce an don fplo ton econdófere n ìvri ja dio viàggi 
o Faraóne, tùto irte jati to pràma éne stabilcmména an' do 
Thió (3): ce o Thió to canni sfripa. 

33. Arte dùnca o Faraóne na^rowirfestiazz' énan àthropo 
ti capégguì ce sàvio , ce tóne siabiléggai apàhu se òli ti hóra 
tu Egittu. 

34. O Faraóne na carni tùto: na carni an' du cummissd- 
rixx 's ti hóra : ce na carni na tu dósu to quinto an' di rèn- 
dita ti hóra tu Egittu, 's tus eftà hrónu azze calò. 

35. Ce na delézzu (4) ecini ólo ton garpó azze tùndu eftà 
calù hrónu pu érconde, ce na delézzu to sitàri 's ta hiéria 
tu Faraóne, ja faghi to cittadio; ce na to sicósu (5). 




(1) Oggi, meno frequente addismonemméno. 

(2) Metatesi di Yvwpt[a]|iévo[v] col Tot iniziale eufon. Nel sunto del 
glossario greco-barbaro del Meursio trovo àrpóviaroc per dYvtdptorcK 
(a steret.). Più di rado s'ode in Bova la, forma àgronisméno. 

(3) Anche: Ce t'onero tùvre ja dio viaggi o Faraóne, 
jati to pràma éne doméno an'don dìo. 

(4) Ancora delézzusi. 

(5) Ancora sicóu. 




•^ % 
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36. Ce ecindo carpò juvéggai ja faghi ti hóra, 's tus eftà 
hrónu azze pina , ti éhu nane 's ti hóra tu Egittu : ce i 
hóra den éne teglioméni ja tim bina. 

37. To pràma tu 'hiérae (1) tu Faraóne, ce oló to gar- 
giuniósta. 

38. Ce o Faraóne ipe to gargiunfostu: Esónname emi 
fvri éna san etùto pu éne àthropo ti methétu éne to spirito 
tu Theù? 

39. Ce o Faraóne ipe tu Qioséppi : Jati o Thió secarne 
fvri ólo tùto, ce den ehi canénana capézzi et sàvio pos fseesù, 

40. Esù ise apànu tu spitiumu, ce ólo to pópulo dicómmu 
se filai 1 s to stóma: ego den imme pléo méga para 'sséna, 
àcido para 's to tròno. 

41. Pareo (*) para tùto o Faraóne ipe tu #iosépp*; Vré, 
ego se canno pròto azz' òli ti hóra tu Egfttu. 

42. Ce o Faraóne eguale to daftilidindu an' do hiéri, ce 
tó 1 vale 's to hiéri tu Ofoséppi, ce ton écame foréi azze rùha 
azze linàri tu Egfttu, ce tóvale mia fannécca (3) hrisàfi 's to 

scutftf* 

43. Ce ton écame anevisi apànu 's ton cdrro tu secùndxx 

athrópu tu régnutu : ce ecuddizeto ambróndu ; Pasàna na 
'ngonatistf: ce ti ecino ton écame pròto azz' òli ti hóra tu 
Egfttu, 

44. O Faraóne ipe cióla tu Qioséppi : Ego imme o Fa- 
raóne: tispo na sicói pòdi o hiéri se òli ti hóra tu Egittu 
sèrica esséna. 

45. Ce o Faraóne evale tu Gfioséppi to noma Safenatpa^- 
nea: ce tódiche ja jinéca Asenat, dihatéra tu Potiféra, gu- 



(1) '€xa«po 

(2) TTapé[S 



t[a]c dor. in senso neutro. ^ 

m: probabilmente prima dell'espulsione era accaduto il 
mutamento del E in e. 

(3) In rom. uavuihaov: tuttavia vedano i dotti se, per quanto diverso 
nel significato, possa riconnettersi con «pevdicn [irf)vÌKn]. 
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vernatùri tu On. Ce o <?ioséppi ejài attòrtiti ja ti hóra tu 
Egfttu. 

46. Arte o tfioséppi ito azze trànta hronó san ejàvi am- 
bró tu Faraóne, riga tu Egfttu. O Qìostppi dùnca ehorfsti 
ambrétte tu Faraóne ce epdsstzzt ja òli ti hóra tu Egfttu. 

47. Ce to horàfi efrùt tezze parapo44 1# ' s tus eftà hrónu 
azze calò. 

48. Ce o Gfioséppi edélezze ólo ton carpò azz'ecfndus eftà 
hrónu, ti issa 's ti hóra tu Egfttu; ce to' vale 's te citte: 
ecfno evale se pàsa mfa ólo ton garpò an' da horàfia ta 
condà. 

49. O Gioséppi dùnca edélezze sitàri parapoddi, san o 
àmmo ti thàlassa, tosso pu emine amétristo U), jatf den isonne 
metristf. 

50. Arte prfta para nà' rti o protinó hróno ti pfna o Gio- 
séppi ihe dio pedfa, ti eghiennfthissa an 1 di Asenat dihatéra 
tu Potiféra, guvematùri tu Ón. 

5i. Ce o Gioséppi evale noma tu protinù Manasse: Jatf, 
fpe ecfno, o Thió mócame a44immonfsi (a) pas' affanno , ce 
ólo to spiti tu misséremu. 

52. Ce evale tu secùndu noma Efraim: Jatf fpe ecfno, o 
Thió mócame nàho calò 's ti hóra ti lfpimmu. 

53. Pòi efinézzai i eftà hróni azze calò pu fto 's ti hóra 
tu Egfttu: 

54. Ce embfchissa nà' rtu i eftà hróni ti pfna, pos o Gio- 
séppi fton fponda: ce irte i pina se ola ta paisisu, ma se 
ólo ton Egftto fhe curàdi (3). 



(1) Ancora: emine sénqa na to metrfsi, o sén\a metri- 
meno, od ito sén\a métrima. 

(2) 'A\TianovVi(J€i[v]. 

(3) = Pane: casuale e ben curiosa somiglianza col cretese xoupdòi 
— S re ES e 9 e co1 laconico xoupdòi (a-KUHpdòi-òv) = sterco. Potrebbe 
aver radice latina: in alcuni di questi dialetti curatore è il massajo. 
V. Lombroso, Op. cit. 



E* ' :'■ • 
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55. 'S to Urttmo òli i hóra tu >Egfttu ito cióla pinaméni, 
ce to pépulo ecùddie tu Faraóne ja curàdi. Ce o Faraóne 
fpe óló tos Egiziano: Eguàste *s tu #iosèppi, ce càmete pos 
ecino sa léghi. 

56. Ce éjionda pina òli i hóra (*•) o Giuseppi ànizze ola ta 
mahazégna (*) ce epùlie (3) tos Egiziano. Ce i pina efù§coe 's 
ti hóra tu Egfttu. 

57. Azze ola ta pafsia,, cióla ércondo 's ton Egitto 's tu 
Qioséppi ja na boritisi sitàri jatf i pina ito megàli ja ólo ton 
gósmo. 

{Gap. XLII) 

1. Ce o Giacobbe horónda ti 's ton Egitto fhe sitàri ja 
pulitili, fpe to pediondu : Jatf stéchite na canunistfte o éna 
me ton à<Jdo? 

2. Pòi fpe: Anù, ego fcua ti 's ton Egitto ehi sitàri ja 
pulithi : catevàte ecf, ce horàete ecftte : ce emf zùme ce dem 
bethériome. 

3. Ce dèca an 1 da. leddfdia tu Gioséppi ecatevfai 's ton 
Egitto, na horàusi ecftte shàri. 

4. Ma o tfiacóbW den éstile to Beniamino, ledcjé tu Gfio- 
sépff, me ta leddfdiatu; jatf éleghe: Cinù cunvenéggaì na 
canunistf, mi tu succedézzi cammfa mortali amarùmi. 

5. Ta pedfa tu Israèli dùnca. arrivizzix 's ton Egitto, na 
horàusi sitàri me tus àd<Ju ti ecf epfgai : jatf i pfna ito 's ti 
hóra tu Canaan. 

6. Arte o tfioséppi ti fto o proto ti hóra, epùle to sitàri se 



(1) Anche: Ce jati i pfna fto se òli ti hóra. 

(2) Lo scrivo così perchè in mod: v'è ucrfaE-to-v; ma è voce che gli 
Europei hanno tolto dall'arabo: machsen. 

(3) Più raro epùlise. 

// Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. ' Il 
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pàsa pópulo. Ta leddfdia tu Gioséppi dùnco dópu ti ammez- 
zai, tu echigliàstissa, me ti fàccia 's to horàfi. 

7. Pos Gioséppi fvre ta leddfdiatu, tus annone: macióla 
efingésti zéno methéto, ce tos cplàtezze politi àharo, ce 

.tos ipe : Putten ércheste esf ? Ce ecini fpai : An'di hóra tu 
Canaan na horàome faghf. 

8. O Gioséppt dùnca annórie ta ledclfdiatu, ma ecini den 
don annorfai. 

9. Ce o Gioséppt arricordésti an'dus fplu ti iton éhonda ( 1 ) 
jad àfto, ce tos ipe : Esf iste spijùgna : Esf frtete nàVrite 
ta locàglio acanùnista ti hóra. 

io. Ma ecini ipai: De gnùri dicómmu, àn\i ta gargiù- 
gmsu frtai na horàusi faghf. 

1 1„ Emi finmestan oli pedia azz' éna stfsson àthropo: emf 
immesta àthropi cali: ta gargiùgnasu den issa mài spi- 
/ugna. 

12, Ce ecino tos ipe:- De, dn%i esf frtete nàVrite ta Io- 
càglio acanùnista (2) ti hóra. 

i3. Ceecini fpai: Emi, gar giugno dicàsu, fmmesta dó- 
ckca leddidia, pedfa azz'éna stissoti àthropo 's ti hóra tu 
Canaan; ce anù o pie 'minuto éne sfmero me tom bàtremma, 
ce éna den éne pléo, 

14. Ce o Gioséppi tos ipe : Tùto éne cióla ecino ti ego sas 
fpa, ti esf iste spi j ugno. 

i5. Sénett pròva azz' essa setuto: Pos ezf o Faraóne, esf 
de horfzeste appóne, an de prita den érchete òde o leddéssa 

o pie 'minuto. 

16. Stflete éna azz' essa na piai to leddéssa; ce esf ménite 
òde presùni, ce jénete pròva an' da lójasa, a léghite tin alf- 
thia: m 1 an de, pos ezf o Faraóne, esf fste spijùgm. 



(1) Ancora fto ansowwestónda (— oG-óvra-O- 
(%) Anche sfo rnem ména. > 
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17. Ce tus éclie 's tin bresunia ja tris imére. 

18. Ce 's tin dér%on iméra, o Gioséppi tos ipe: Gamete 
tùto, ce esi zite: ego sciàzome to Thió. 

19. A n esi iste àthropi cali, éna azz' essa leddidia meni 
presùni 's tim bresunia pu sas evàlai, ce esfs i addi pàite, 
pérrite an' do sitàri, secùndo to bisógno to spitiossa. 

20. Ce mu ferrite to leddéssa tom bléo minuto, ce ótu ta 
lójasa éne véra, ce esf dem bethénite. Ce ecini ótu ecàmai. 

2 1 . C elégai o éna t'adldù : Cèrta, emi immesta rèi ja to 
leddémma, jatf emi ivrame t' affanno ti zihitu, san ecino mas 
eparacàlize, ce den dóne 1 cùame (*): ce ja tùto mas irte tóndo 
affanno. 

22..Ceo Ruben tos apológhise, légonda: De sas élega 
ego, Mi jpeccAézzite cùntra tu pediu? Ma esf den etheliete 
na me edite: ce ja tùto, anù, énearotiméni ragiùni tu emàtu. 

23. Arte ecini den.ezzérai ti o Gioséppi tus ecopeggue; jati 
methéto ito énan intèrpetro. 

24. Ce o Gioséppi eghiristi apissuto, ce édazze. Pòi econ- 
dófere sed àfto, ce tos epldtezze, ce épiae mésa s'ecinu to 
Simeon, ti écame presugndi (2) ambrotténdo. 

25. Pòi o Gioséppi ipe na jomostùsi (3) azze sitàri i sàc- 
chito, ce na condofertùsì (4) ta dinéria azze pasàna 's to sàc- 
cotu, ce na to dosti (5) faghi ja ti stratia (6). Ce ótu tos ejenàsti. 

26. Ce ecini dópu ti efortóai apànu 's ta gadàriato to si- 
tari pu issa horàonda ehoristissan ecftte. 

27. Ce o éna azz' ecini, ànizze to sàccondu na dói ja fai 
tu gadàrutu 's ti locanda, ce ivre ta dinériatu ti issa 's to 
stóma tu sàccutu. 



.(1) Aor. ìcua. 
(2) -aei[v]. 
{3) (4) Congiunt. aor. passivi coll'antica desinenza dialettizzata. 

(5) Di rado dothf. 

(6) Nel senso di orpariov. 
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28. Ce ipe to leddidiostu: Ta diniriamvi mu ta condofé- 
rai: ce cióla anMà (1) ode 's to. sàccommu. Ce i cardia tos 
ejàvi, ce esciàstissa, légonda o éna t'ad^u: Ti prima éne 
etóto ti Thió mas écame? 

.29. Pòi san irtai 's tu Giacobbe, pàtre dicono 's ti hóra 
tu Canaan, tu'pai ola ta pràmata pu tos apandiai : légonda: 

30. Ecino athropo ti éne x> pròto ti hóra, mas tpidtczze 
poddtfn àhara, ce mas épiae ja spijùgna ti hóra. 

3 1 . Ce emi tù'pame : Emf fmmesta àthropi cali, emf den 
immesta mài spijùgna. 

32. Emi immesta dódeca leddfdia, pedia tu pàtrema, ce 
o éna den éne pléo : ce o pie' minuto éne sfmero me ton bà- 
tremma, 's ti hóra tu Canaan. 

33. Cecino athropo, pròto ti hóra mas fpe: Ja tùto an- 
norfzzo ti esi iste àthropi cali ; afite éna azz 1 essa leddfdia 
s'emména, ce piàete posso sas abisognégguì ja ta spitiasa ce 
eguàste. 

34. Ce feretému to le44éssa to pie 1 minuto : ce ego anno- 
rfzzo ti esi den iste spijùgn^ àn\i àthropi cali: ce ego sa 
condoférro to leddéssa, ce esi sónnite pài attórnu nego%iég- 
guonda (*) ja ti hóra. 

35. Arte pos ecini ezzerénnai ta sàcchito, anù i cùmba (3) 
to dinerfo azze pasàna ito 's to sàccondu: ce ecfni ce o pà- 
trendo ivrai te cùmbe.to rfm^r/òndo, ce esciàstissa. 

36. Ce o #iacóbfo, pàtre dicendo tos fpe: Esi m'affchete 
sén\a pedfa; o Gioséppi den éne pléo, o Simun/ den éne 
pléo, ce cióla thélite na mu piàite to Beniamino": ola tónda 
pràmata éne cówframu. 

37. Ce o Ruben fpe tu pàtretu: Carne na pethànu ta dio 



(1) Anù ta = ecco -li. 

(2) Ancora truffi e /zégguonda. 

(3) Ant. KÙjmPn- 
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pedfamu, an ego de su to condoférro: ctommùto 's ta hié- 
riamu, ce ego su to condoférro. 

38. Ma o Giacobbe fpe: O jómmuden gatevénni methésa; 
jati o leddéndu éne apethamméno, ce ecfno emine manahó : 
ce an du érti cammfa mortali a marami ja ti stràta ti Gan- 
nite, ecànneto catevfsi tin ghierusfsunu me lipi 's ti serri- 
por tur a. 

(Cap. XLIII). 

i . Arte i pina ito megàli 's ti hóra. 

2. Ce ecini dòpu ti eteglióai na fasi to sitàri trfssa iféronda 
an' don Egitto, o pàtrendo tos fpe : Condoférete na ma ho- 
ràite Ugo faghi. 

3. Ce o tfiùda tupe: Ecfno àthropo pizzila pulita, mas 
eprotéstezze, ce mas fpe : Esf de horfte ti fdcciamu an o 
leddéssa den éne methésa. 

4. An esù stéddi to leddémma methéma, emf catevénnome, 
ce su horàzome faghf. 

5. Maan esù den dóne stéddi m* emmà, emf den gatevén- 

nome: jati ecfno àthropo mas fpe: Esf de horfte ti Jàcciamu 
an o leddéssa den éne methésa. 

6. Ce o Israèli fpe: Jatf mu càmete esf tùndin offisa, na 
tu fpite cinù tu athrópu ti éhite acomf (0 énan addo leddé? 

7. Ce ecfni fpai: Ecfno àthropo mas arótie pareo ce pareo 
azz' emmà, ce an Mi ghienfamma, légonda : O misséressa zi 
acomf? Ehite esf canen' addo leddé? Ce emf apologhfame, 
secando ecfnda lója : esónname emf se càna mòdo ziporéi ti 
ecfno éleghe: Càmete érti to leddéssa? 

8. Ce o #iùda fpe tu Israèli, pàtre dicóndu : Afi nàVti o 



(1) Ossitono come in antico [àic|rf|v]. Mod. àKÓjia, dicóyri» ànàiu. 
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giùveno methému, ce emf gherrómesta, ce pàme ce zume, 
ce den bethénome, ce emf, ce esù, ce i famiglie dichémma. 

9. Ego su to assicuréggaOy zitamùto an 1 dò hiérimmu : an 
ego de su to condoférro, ce de su to fèrro ambróssu, ego 
imme rèo ambrottéssu ja panda. 

io. Ti an den immesta adiàonda (0, cèrta arte fmmesta 
condofjéronda dio viàggi. 

ii. Ce o Israel/, missére dicendo, tos fpe : Ari gioia òde 
bisognéggui na càmome ótu, cametéto: Piàete an' da càglio 
pràmata azze tóti hóra 's ta sàcchisa, ce férete énan gumpli- 
ménto cinù t'athrópu : ligo bàrsamo, ce ligo mèli, ce an' d'a- 
rómata, ce an 1 di mirra, ce an 1 de pignóh {*) ce an' d'amid- 
dala. 

12. Ce piàete 's to hiéri difteria, 's to dùppio: condoférete 
cióla ta dinéria ti sas evàlai 's to stóma to sàccossa ; fórsi 
ito errùri. 

i3. Ce piàete to lectdéssa, ce ghiràste, ce condoférete s'ecin- 
don àthropo. 

14. Ce na sa carni o Thió onnipotènti ,• na fvrite piata 
s'ecindon àthropo, ótu na sas afichi ton addo leddéssa, ce 
to Beniamino: ce an ego ého nà 'mme sén\a pedia, nà'mme 
cióla. 

1 5 . Ecini àthropi dùnca. epiàsai ecindo cumpliménto, epià- 



(1) Aid[r]ovTa[<;]. 

(2) Il primo apografo aveva màthara , perchè il Viola, per svista, 
lèsse nel Diodati finocchi (udpaSpot) in luogo di pinocchi. Poi, avver- 
tito da me, corresse in pignòle; ma forse non sarebbe male scrivere 
pistàcia, perchè contro ciò che vogliono i rabbini ed alcuni lessici, 
è quasi provato che il DOTD3 (botnfm) del testo ha questo valore. 

V. Hoefer. Phénicie, eh. II. Anche il T3*S (lot) dovrebbe esser reso per 
lad-ano invece di mirra : ma, e ciò sia detto per qualunque altra con- 
simile inesattezza, il racconciare sul testo la versione italiana è scopo 
affatto estraneo all'indole del mio lavoro. 
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sai cióla dìnèri 's to dùppio, ce to Beniamino : ce eghértissa, 
ce ecateviai 's ton Egitto, ce ejàissa ambrétte tu Gioséppi. 

16. Ce o Gioséppi horónda to Beniamino methéto, ipe tu 
màstora tu spitfutu : Pire tundus àthropu óssu 's to spiti, 
ce spàzze an' da creata, ce càmeta: jati tuti àthropi trógu 
methému mesiméri. 

17. Ce ecfno écame pos o Gioséppi fton fponda, ce épire 
ecfndus àthropu óssu 's to spiti tu Gioséppi- 

18. Ce ecfni àthropi esciàstissa, jati tus epérrai óssu 's 
to spiti tu Gioséppi : ce fpai : emmà ipa pérru òde óssu ja' 
einda dinérisi ti mas econdoférai 's tu sàccumma to protinó 
viàggio; a tali ti ecfno na ghiristi apànuma, ce na ristf cùn- 
frama, ce na ma piai ja gargiùgna, is mia me tu gadà- 
rumma. 

19. Ce ecomdànai 's tu màstora tu spitiu tu Gioséppi^ ce 
tu 'platézzai 's to émbima ti pòrta, 

20. Ce ìpai: A, gnùri dicómmu: emi cèrta 's to protinó 
ecatevfame na horàome an' do faghf. 

21. Arte tsuccédezzc ti pos arnVézzame 's ti locanda^ 
anigonda ta sàcchima, anù ta difteria, azze pasàna azz'emmà 
issa 's to stóma tu sàccu : ta dinériama. issa secando to pi- 
sondò: eterni ta condoférame methéma. 

22. Pareo para tùto eférame 's ta hiériama adda difteria 
na horàome an' do faghf: emi den ezzérome tis evale ta 
dinériama 7 s ta sàcchima. 

23. Ce ecfno tos fpe: Carmestàte (0: mi sciastfte: o Thió 
dicóssa, ce o Thió tu pàtresa, evale énan desóro 's tu sàC- 
cusa : ta dinériasa mu frtai 's ta hiéria. Pòi tos eguale sto- 
rnali to Simun/. 

24. Ce tus épire óssu 's to spiti tu Gioséppi ; écame feri 



(1) Carmégguome: r= /. 
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nero, ce ecfni eplithissa ta pódia: ce ecfno édiche ja féi to 
gadàrondo. 

25. Ce ménonda ti o Giosépju nà'rti 's to mesiméri, ecfni 
allestézzai (0 ecindo cumpliménto: jatf fsa cùonda ti e menai 
ecf na fasi. 

26. Ce san o Giuseppi irte óssu 's to spfti, ecfni tu dùcai 
ecfndo cumpliménto pu fhai 's ta hiéria, óssu tu spitiu : ce tu 
echigliàstissa ^Sf«a hàmme. 

27. Ce ecfno tus arótie pos estécu, ce fpe: O m&sémsa, 
ecfno ghiéro azze tino mu platézzext, stéchi ecfno cala? Zi 
ecfno acomf? , 

28. Ce ecfni fpài : O misséremmz, gargiùni dicóssu, sté- 
chi cala*, ecfno zi acomf. Ce echigliàstissa, ce tu carnai W- 
perènta. 

29. Ce o Giosépp* esfcoe tuTtfccAnj, ce fvre to Beniamino, 
leddé dicóndu, -pedi ti mànatu, ce fpe : Ene ecfno o leddéssa 
o pie 1 minuto, azz 1 ecfno ti mu platézzexe ? Pòi fpe : O Thió 
na su éne calo, pedfmmu. 

30. Ce o Gioséppi edelésti (a) glfgora: jatf ta ceddàriatu 
ehlénondo (3) ja to leddéndu : ce ghirégguonda locali pu na 
clàzzi, embichi 's tin gammarécjda, ce ecf éclazze. 

3 1 . Pòi eplfthi ti fàccia> egufchi storiali, ce es/brf ésti ce 
fpe: Férete ta faghfa. 

32. Eférai dune* ta faghfa, ja 'cfno pareo, pareo ja 'cini, 
ce tos Egiziano ti etrógai methétu pareo : jatf i Egiziani de 
sónnu fai me tus Ebréu: jatf tùto éne pràma anaguliméno 
ja tos Egiziano. 

33. Ecini dunca embfchissa na cathfu ambrotténdu, ople' 



(1) Allestire ital. 

(2) AiaXérofjiai? Il primo apografo aveva ejàvi, forma meno usata 
di ej ài. 

(3) XAiaivojmi. 
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méga, ce o pie 1 minù/o secùndo to i*fe/o tis eté ti dichindo; 
ce ecini àthropi merapigliemménì ecanunóndo o éna me ton 
addo. , 

34. Ce ecino épiae an 'da cumpliménta. (0 an 'da faghfa 
ta cóntìàtu, ce tos tàttile: ce i mena tu Beniaminu ito pènde 
viàggi pie 'megàH, azz' ecini tos addo azzéd àfto. Ce ecini 
epiai, ce tscialézzzì methétu. 

(Cap. XLIV). 

1. Ce o. Giosépjpi tcumdndtzzt ce ipe tu màstora tu spi- 
tiutu : Ghiórpoe tu sàccu tutó tos àthropo azze carpo, ja 
posso ècìni sónnu piri: ce vale ta difteria azze pasàna az- 
zéd àfto 's to stóma tu sàccutq,. 

2. Vale cióla tiri góppamu, ecini azz 1 argènto, 's to stóma 
tu sàccu tu pie '/mwó/u, is mia me ta difteria tu sitariutu. 
Ce ecfao écame pos o Giuseppi tu ito fpondft. 

3. San embichi na carni mera, ecini àthropi issa licen- 
{(/emméni, me ta gadàriato. 

4. Dópu ti eguichissa stornali an 'din gittd, ce den issa 
acomi larga, o Giuseppi ipe tu màstora tu spitfutu : Ghiru, 
trézze t'apissu (*) ciftó tos àthropo: ce san dus tfrnVéggui, 
péto : Jati educhete esi àharo ja calo ? 

5. Den én' ecini i coppa pùsa o patrùnimmxx pinni, ce 
m'ecini ti <m^erféggui (3)? Esf ecàmete poddin àharo se tùto 
pu ecàmete. 



(1) Diodati: de* messi delle vivande: modo oscuro e non tradotto 
dal Viola. Aggiungo io cumpliménta. (V. sopra passim) y parendomi 
che.il ITlNtoD(masóth) originale, sia qui da prendere nel senso 

del consueto rflTUD (menakhóth). 

(2) ToO ÒTrfaiu? ital. di dietro. 

(3) Sic. 'nsirtdri: ital. insertare = indovinare, coglier nel segno. 
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6. Ecino dùnca tus arrtvzzzz.cz tos ipe tùnda lója, 

7. Ce ecini tù'pai: Jati, léghi o patrunimma. téfta lója? 
Na liberézzi Thió ti ta gargiùgnasu ecànnai énan défto 
pràma. 

8. Anù emi su condoférame an' di hóra tu Canaan ta di- 
fteria, ti immesta ivronda 's ta stornata to sàccomma : pò 
dùnca. emi eclézzame an' do spiti tu patrunfusu hrisàfi ce 
argento ? 

9. Na pethàni ecino an 1 da gargiùgn&su, se pio éne ecini 
còppa: ce pareo para etùto, emi immesta gar giugni tu pa- 
trùnimu. 

io. Ce ecino ipe: Me ólo ti arte éne raggiunivilo na 
ghienasti secùndu ta lójasa, cióla ecino manahó se pio ecini 
éne mu éne gargiùni, ce esis i addi iste liméni. 

1 1 . Ce pasàna azzéd àfto evale hàmme to sàccondu 's to 
horàfi, ce ton ànizze. 

12. Ce o mastora tu spitiu ta miscitzzzz (1) ola ahierón- 
nonda an 'do sacco tu pie' megàlu, ce tegliónnonda s'ecino 
tu pie' minuto: ce i còppa ito 's to sacco tu Beniamino. 

i3. Tòte ecini anasciai ta rùhato: ce efortòai pasàna ton 
gadaróndu, ce econdoférai 's tin gittd. 

14. Ce o Giuda, me ta leddidiatu, embichi 's to spiti tu 
Gioséppiy ti ito eci acomi : ce ecini eristissa hàmme ambrot- 
téndu. 

i5. Ce o Gioséppi tos ipe: Ti éne tùndo pràma ti esi 
ecàmete! Den ezzérite esi ti éna eguali dicómmu cèrta an- 
divinéggui ? 

16.. Ce o Giuda ipe: Ti legame tu gnùrimaì Pia lója lé- 
gome? Pos aggiustifichzgguómzsta emi? O Thió ivre ti 
malignità to gargiuniossu : anu, emf immesta gargiugna 



(1) Miscit-eOu*. Bas. lat. miscito: sicil. miscitari, nel seijso pre- 
ciso che ha qui, di frugare , cercare con diligenza. 
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tu patrunimu, ótu emis i 4ddi scùndu ecino se pio farai 
tin góppa. 

17. Ma o GiosépjH ipe: Na liberézzì o Thió ego na càmo 
tùto: ecino se pio fvrai tin góppa, mu éne (0 gargiùni ^ ce 
esis i addi condoférete me tim bàci 's tu pàtresa. 

18. Ce o Giuda ejài condàtu, ce ipe : A, gnùri dicómtnu: 
àfi na ìpi éna Togo to gargiùnissu tu patruntumu, ce mi 
fuscothi to sdégfiossu cùntra tu gargiumusu: jati esù ise 
appùntu san o Faraóna. 

19. O patrùnimmu arótie ta gargiùgnatu, légonda: Ehite 
esi missére, o leddé? 

20. Ce emi ipame tu patrumumei : Emi ehome éna mis- 
sére jéro, ce éna giùveno minuto leddé, pu eghienàsti tu pà- 
trema 's ti ghierusiandu, ce o leddéndu éne apethamméno: 
tosso ti ecino manahó emine an 1 di mànatu, ce o missérendu 
ton gapài. 

2 1 . Tote esù ipe to gargiuniossu : Feremùteto, ce ego 
vàddo to lùcchio dicómmu apànutu. 

22. Ce emi ipame tu patrunfama : To pedi de sónni afi- 
chi to missérendu : jati an ecino ton àfinne, o pàtrestu apé- 
thene. * 

23. Ce esù ipe to gargiunfossu: An o lepdéssa o mir 
nùto den gatevénni methésa, esi de borite pléo ti fàcciamu. 

24. Po dùnca. econdoférame 's tu pàtrema, gargiùni di- 
cóssu, tù'pame ta lója tu gnùrimu. 

25. Pòi o patremma ipe: Condoférete na ma horàite ligo 
carpò. 

26. Ce emi ipame: Emi de sónnome catevisi eci: maan 
o leddémma o minuto .ine m'emmà,' emi catevénnome eci : 



(1) €Tvat. Si può dire ancora: nane (va flvai) gargiùni di- 
cómmu. 
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jati emf de sónnome ivri ti faccia cinù tu athrópu, an o 
leddémtfia o minuto den éne m'erri ma. 

27. Ce o pàtremma* gargiùni dicóssu, mas ipe: Esi 
zérite ti i jinécamu mu jénnie dio pedia. 

28. O éna azz'ecfni dópu ti ejài làrgamu, ego ipa: Cérfa 
ecino éne ók> anascisméno : ce ego den don ivra/wa arte. 

29. Ce an esi guàddite cióla tùto an' do càntommu, ce 
tir érchete cammia amarùmi mortali, esi cànnite catevisi 
tin ghierusiammu me lipi 's ti semportùra. 

30. Arte dtawca, san ego arnVégguo 's tu pàtremu, gar- 
giùni dicóssU, an do pedi pu ehi ti zihi tu pàtrendu deméni 
's tin dichitu, den éne m'emmà: 

3i. Succedéggui ti, scùndu bori ti pedi den éne eci, 
ecino apethéni: ce ótu ta gargiùgnasu canna catevisi tin 
'<\ /, ghierusia tu pàtrema, gargiùni dicóssu, me lipi s s ti sém- 
» % por tur a. 

32. Arte, jati o gargiùnissxx assiofirezzc tom bàtremmu 
azze tùto pedi, pérronda ecino apissutu, légonda: An ego 
de su to coadoféjjó, ego , Jpime rèo me ton bàtremmu ja 

• panda . 

33. Deh! àfi arte ti ó gargiùnissu na mini gargiùni tu 
gnùrimUy ja to pedi, ce o pedi na condoféri me ta leddi- 
diatu. 

34. Jati, pos econdóferra ego 's tu pàtremu, Un\a ti o 
pedi nane m'emména? Ego den don isonna carni, ti den 
ihorra ti Tipi ti tu ércheto tu pàtremu. «" 



{Cap. XLV). 



1. Tòte o Gioséppi, de sónnonda cratisti pléo ambró se 
ólu pu issan eci, ecùddie : Càmete pài pasàna larga azz'em- 
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ména (0. Ce tfspo emine methétu, san ecino edósti a conù- 
sceri (*) to leddidiondu. 

2. Ce ecino eguale mian cuddimia etónda (3), ce i Egi- 
ziaci tóne 'cùai : edni tu spitiu tu Faraóne tóne 'cùai cióla 
ecini. 

3* Ce o Gioséppi fpe to leddidiostu (4): Ego faune o Giu- 
seppi o pàtremmu zi ecino acomi ? Ma ta leddidiatu den du 
sónnai apologhisi : jati issa oli sciasraéni an Mim bresénqa 
tin dichindu. 

4. Ce o Gioséppi ipe to leddUdiostu : Deh ! elàste con- 
dàmu. Ce* ecini tu jàissa condà. Ce ecfno ipe: Ego fmme 
Giosfyppi, o ledcjéssa ti esi epuliete nane (5) pirméno (6) 
's ton Egitto. 

5. Ma arte mi piastfte azze lipi, ce mi 'ncaricAestite j$ti 
mu epuliete, nà'imneferméno ode; jatf o Thió mestile am- v-< ri«*t ;3^ 
brottéssa ja tin ijiassa. 

6. jati tùto éne to secóndo hróno an' dim bina óssu 's ti 
hóra: ce ehi acomi àcjdu pènde hrónu, ce se tutu den ehi 
de na alasti, de na theristi. />• A ^ n -* \pt^A 

7. Ma o Thió m' éstile ambróssa, na càmo se. mòdo nà- 
hite ti candì (7) addo 's ton gósmo, ce na to sicóite ja ti 
zoi, ja éna méga scampo. 

8. Arte dùnca. den esi m' estilete ode, ma o Thió: ce. 
ecino mòdiche ja missére tu Faraóne, ce ja patrùni se ólo 
to spitindu, ce proto se òli ti hóra tu Egittu. 



<v 



(1) Var. Na jenastf ti na guicùsi stornali òli ecfni pu 
éne condàmu. 

■ * * 

(2) Esempio rarissimo, anzi unico fin qui, della desinenza italiana 
nell'infinito. Sicil. canùscifi. 

(3) Var. m. e. me clamò. 

(4) = to leddidiondu. Si usano promiscuamente. 

(5) Forma menq, preferibile, na éne = va fjvcu: € per tj. 

(6) TTr)ppévo[{]: r\ = a od anche e. Otrantino, p a rm éno eperméno, 
la qual ultima forma mi pare oscuramento dell' a dorico in e, 

(7) Ti k$v ti. V. Mull. p. 212. Mor. 126. 
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9. Condoférete sirma 's tu pàtremu, ce pétetu : Otu léghi 
o jossù o Gioséppi: o Thió mócame pròto azz' òli ti hóra 
tu Egittu: càteva s'emména, mi mini. 

io. Ce esù stéchi 's tin guntrdta tu Gosen, ce ise con- 
dàmu, esù ce ta pediasu ; ce ta pedia to pediossu, ce ta pro- 
vatàsu, ce Vanimdgliasu, ce ólo posso éne dicóssu. 

1 1 . Ce ego se mant inégguo eci : jati ehi acomi àddu pende 
hrónu azze pina: mi ehi bisógno, esù, i famfgliasu ce ólo 
posso éne dicóssu. 

12. Ce anù, i lùcchisa horùsi, i lùcchi tu le4dému tu 
Beniaminu cióla horùsi ecini, ti to stómammu éne ecino ti 
sa platèggm. 

i3. Péte dùncB. tu pàtremu òli ti glòria se pia imme 's 
ton Egitto, ce ólo posso esi fvrete: ce càmete nàVti sirmà 
òde o pàtremmu. 

14. Pòi eristi 's to scuddi tu Beniaminu, leddétu, ce 
éclazze: o Beniamino cióla éclazze apànu 's to scuddi cinù. 

i5. Efilie cióla ola ta leddidiatu, ce éclazze apànutu: Ce 
rfdp 1 etùto ta leddfdiatu ep/a/ézzai'methétu. 

16. Ce i cuddimia ecùsti 's to spiti tu Faraóne, ce ipai: 
Ta leddidia tu Giosépjpz irtai. Ce to pràma tu hiérae tu 
Faraóne, ce to gargiuniondu. 

17. Ce o Faraóne ipe tu Gioséppi: Pe to leddidiossu: Ce- 
rnete tùto : fortóete x! animdgli^s^ ce eguàste : ce san arri- 
régguite 's ti hóra tu Canaan, 

18. Piàete to misséressa, ce te famigliessa, ce elàste s'em- 
.ména: ce ego sa dònno to càglio ti hóra tu Egittu, ce esi 
tróghite to càglio ti hóra. 

19. Ce esséna, Gioséppi, éne ordinemméno tùto: càmete 
tùto : piàete an 'du cdrrxx ti hóra tu Egittu, ja te famigliessa, 
ce ja te jirìéchessa: ce sicóete to misséressa, ce elàste. 

20. Ce mi 'ncarichesthe ti afinnite ta calàssa: jati to cà- 
glio azz'óli ti hóra tu Egittu éne dicóssa. 
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2 1 . Ce ta pedfa tu Israel/ ótu ecàmai : ce o Giosépp* tos 
édiche cdrru secùndo to cumdnd tu Faraóne: tos édiche 
cióla faghi ja ti stràta. 

22. Ediche cióla se pasàna azzéd àfto an' de foresie azze 
rùha: ce tu Beniamino tu édiche tria centindria. dinéria. 
azze argento, ce pènde foresie azze rùha (0. s 

23. Ce tu misséretxx éstile tùto: dèca gadària fortoména 
an'da càglio pràmata tu Egittu: ce dèca gadàre fortoméne 
azze si tari, azze zomf, ce azze faghi, ja to- missérendu, ja 
ti stràta. 

24. Ce diceniijtz.it ta leddidiatu, ce ecini ejàissp. Ce 
ecino tos fpe: Mi tf /gestite ja ti stràta. 

25. Ce ecini econdoférai an' don Egitto: ce irtai 's ti hóra 
tu Canaan, 's tu Giacobbe missére dicendo. 

26. Ce tù'pai to pràma, légonda: O Gioséppi zi acomi: 
ce cióla éne pròto azz' òli ti hóra tu Egittu. Ce i cardia 
tu irte manco jati den dus episteggue. • 

27. Ma ecini tù'pai ola ta lója ti o Gioséppi tos fton 
fponda: ce ecino ivre tu afrru ti o Gioséppi ito stflonda 
ja na tom biru: tòte to spirito esicóthi tu Giacobbe, mis- 
sére dicóndo. • 

28. Ce o Israèle fpe: Dem bléo: o jómmu Gioséppi zi 
acomi: ego pào, ce to horó, prita ca na pethàno. 

(Cap. XLV1) 

1. O Israèli dune* ehoristi, me ólo posso ecino ihe. Ce 
san arr/Vezze 's ti Beer-seba, écame sacrifici tu Theù tu 
Isàccu, missére dicóndu. 



(1) Vesti di panno. Così il Viola; ma non col Diodati, il quale tra- 
duce bene le JvSfito nìsSn (khaliphóth scmalóth) per mute di 

vestimenti. 
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2. Ce o Thió ep/4/ezze tu Israèli 's tori {pio ti nffta (0, 
ce ipe: Giacobbe, Giacobbe. Ce ecino ipe: Anóde emména. 

3. Ce o Thió ipe: Ego fmme o Thió, o Thió tu tnis- 
séresu : mi sciasti na pài 's ton Egitto : jatf ego su canno 
carni eci mia ìriegàli nazióni. 

4. Ego catevénno methésu 's ton Egitto: ce pareo para 
tùto se pérro stornali : ce o Giuseppi và<J4i to hiérindu apànu 
's tu 7«ccAtussu. 

5. Ce o tfiacób^e ehoristi an 1 di Beer-seba: ce ta pedia 
tu Israel/ ecàmai anevisi to Giacobbe missére dicendo, ce 
ta pelato ta minute, ce te ghinéchesto apànu 's tu cdrru 
ti o Faraóne ito stflonda na piti to Giacobbe. 

6. Epiàsai cióla \>animàglidXo y ce ta cala pu issa horàonda 
's ti hóra tu Canaan : ce inai 's ton Egitto o Giatóbte, ce 
òli i ghieniatu. 

7. Ecino épire methétu 's ton Egitto ta pediatu, ce ta 
pedia to p&liostu : te dihatérestu, ce te dihatére to pediostu, 
ce oli tin ghieniandu. 



Giuseppe Viola. 



(1) Più di rado, niftó, che è l'antico genitivo vuktóc pel moderno 
volerà^. V. not. 1 pag. 97. 
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AVVEQiTEtKZÀ 



Ai vocaboli di cui ho parlato nell'Introduzione unisco come giunta sopra la- 
voro varie parole e locuzioni d'un elenco manoscritto che debbo al Prof: Morosi, 
il quale, durante la pubblicazione di questo studio, me lo spediva spontaneamente 
da Napoli, in ricambio d'alcuni canti inediti di Condofuri che io ebbi dal Viola. 
Queste voci da lui stesso raccolte in Bova nel iSj3, le indicherò colle lettere 
M. Mr. che apporrò parimente alle sue illustrazioni, qualora vi sieno. Mi è 
grato qui ricordare come l'illustrazione d'alcuni pochi vocaboli è dovuta alla 
cortesia del chiaro albanologo sig. Prof: Demetrio Camarda: li contrassegno per 
N. Cm. Una piccola croce designa i vocaboli che ritengo come non autentici, o 
guasti, o dubbii in qualche maniera. Le voci bovesi, e Votrantine designate colla 
nota ot :, verranno seguite, se greche, dalle corrispondenze in romaico od in 
paleogreco, notate le prime con re: le seconde con a:, ovvero scritte senz' alcun 
segno, se promiscue. Quando le voci otr untine, che non ho dedotto dal solo les- 
sico, ma da tutta l'opera del Morosi, e dai saggi del Comparetti, sono identiche 
alle bovesi, pongo dopo fot : il solo segno =. Chiudo fra parentesi curvilinea 
gli elementi fonetici che ora s'odono, or no; e fra parentesi rettilinea alcuni 
pochi vocaboli e flessioni che non ho avuto, ma che argomentai esistere nel dia - 
letto, dalle loro dipendenze. L'asterisco distingue le voci che non s'incontrano 
nel piccolo ma accurato lessico del Kind {AcEikòv rifa Néo-éXXriviKite Kaì Tf)<; 
fepiaaviKfte YXi6aaVi<; aùvTojuov. Lipsia, 1841), od in quello più esteso del Pe- 
ridés (AcHikòv c €XXiiviKÒv xal 'IraXiKÓv. Ermopoli, 1857), che soli potei procu- 
rarmi qui in Bergamo. Le voci in carattere greco fra parentesi e precedute dal 
segno =, son riduzioni regolari della parola grecoitalica. 

Per economia di spazio raccolgo al fine d'ogni lettera del lessico, parecchi 

vocaboli d'importanza secondaria, quasi tutti tolti dal dialetto locale italiano, 

e per i quali è inutile la traduzione : fra questi vocaboli son molti verbi in 

-egguo dei quali do il solo tema italiano. Rimettendomi per il resto alla per" 

spicacia, anzi al buon senso dello studioso, ecco la lista delle 
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a: greco antico, 

ag: aggettivo. 

ao: aoristo. 

ap: apografo, -t. 

av: avverbio. 

b: bovese. 

bg: basso greco. 

bl: ^550 latino. 

ca: Calabro. 

cg: congiunzione. 

d: dd: dialetto, -i. 

dli: dialetto locale italiano. 

dm: diminutivo. 

f : femminile., 

fr: frammento, 

gb: greco barbaro. 

m: maschile. 

n: neutro. 

nu: numerale. 

ot: otrantino. 

p : participio. 

pi: plurale. 

ppp: participio perfetto passivo. 

pr: pronome. 

prp: preposizione. 

R . radice, -i. 

re: romaico. » 

s: singolare. 

se: siciliano. , 

v: ver&o. 



Bl. Blancardi. Apogr. cit. 

Cr. Curtius. Grund\. d. gr. Etym» 
4* ed. Lipsia, 1873. 

Cm. Camarda. Saggio di grammatoL 
compar. sulla lingua alban. Livor- 
no, 1864. Appendice, Prato, 1866. 

Cp. COMPARETTl. Op. Clf. 

Dv. Deville. £7wie <fu dia/. T\acon* 

Paris, 1866. 
Dz. Diez. Etymol. WÓrterb. d. ro~ 

manisch. Spr, 3* ed. Bonn, 1869-70^ 
H. Esichio. 

K. KlND. 0/7. e//. 
Lb. Lombroso. / Op. cìf. 
L. F. Lettera Fumi. 
Ml. Mullach. Qp. cif. 
Mr. Morosi. » 

M. Mr. Elenco manoscritto del Mo- 
rosi. 
Mrl. Morelli. Op. cif. 
Mrs. Meursio. » 
N. Cm. Nota del Camarda. 
Pd. Peridès. Gjp. cif. 
Pl. Pilla. 

Pw. Passow. Ojp. ci/. 
Vl. Viola. 
Z. Zambelli. Gjp. cit. 
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a. i) Esci, di dolore. Ahi ahil - ot: 
aA! -<!.- 2) t cg: nel tf: 1 del Lb. 
- 3) V: an. 

abbaddónno. V: ambaddónno. 

• • • • 

fabborch inà[o] (aborch. Cp.). 

Tento, e per l'ap: Bl. ed il Cp. 

prego. Per Cp. irapaKivéw: forse è 

il re: jrpoaKUvduj: a iniz. euf: me- 

tat : a espuls : ir in per nas. antec. 

-abbucc[6nnó]. ao: abbùccoa. Mi 
chino, -se: abbuccàri. 

uh ito. t\ Abete. - se: ab {tu. 

-afci*r/[égguo]. V: burl[égguo], 

acanùnist[o]. Sfornito. - re: àicavó- 
vtaro<; = irregolare. Vrcanunào. 

acàthi, t'. Spina. - ot: agàtti. - re: 
dTKdOi(ov). dxdvGtov. 

accénderi, t\ Fiammifero. 

accli, t\ Baule , cassa. «'ApicXfov, 
dimin. volg. del biz. dpicXa (cf. Nic. 
Chon. II. 3) che insieme ad àpxXf)- 
rZa (Mrs.) deriva dal lat. arcula, 
ed è rimasto nel re. ». N. Cm. - 
"ApicAa s'incontra con moltissime 
parole lat. nella traduzione dei 
Dialoghi di san Gregorio, attri- 
buita al grecocalabro Zaccaria (a. 
741-752), l'ultimo de* Pontefici gre- 
ci: anche in un atto di donazione 



steso a Reggio nel 1273 , trovo 

dpK\f|Kia ò<jo xatacoO (Z. 101, i35). 
dchiul a, ì. Carlino, mon. dell'ant. ' 

regno delle due Sic. coll'embl. dej- 

V aquila. 
acói, i. Udito. - àkof|. 
acomf. Ancora. De a co mi. Non a. 

- re: dtcóua, dicóur), àicóut. a: dKU?|V. 
aconizzo. ao: acónisa. ppp: aco- 
ni me no. A filo. - re: dicoviEuj. a: 

àKovdui. 
acrivégguo. Mi fo scrupolo. - re: 

dicpifteOtu (M. Mr.). 
acrivia. (faur. Mrl.), i. Penuria^ 

scrupolo. - dKpffteia. 
acuì a od a quia. Aquila. - se: =. 
addosso, ao: àddazza, -xa, -psa. 

Muto, vario. - ot: (ad)dàfso. - re: 

dXXd&u. àXXdaaw. 

addédda. V: avdédda. 
» • • • * 

addi. Altrove. - a: dXXfl. 

addifferéggu[o]. Differisco. Pu ad- 
differéggui: circonloc. per e- 
sprimere l'ag: òtdqpopoc, che manca 
in b: e, a quel che pare, in ot. 

addim[m]onào, e meno bene ad- 
dism. (t ann. Cp.). ao: addim- 
mónia. inf. addimmonfsi. ppp: 
addimmonemméno, e più raro 
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-esméno. Dimentico. - ot: limo- 
nò , -izo. limonimméno. - re: 
dXT]<Juovèu, ed in Pw. -duj. a: Xf|- 
auuw. 

4d4o, -i. Altro. - ot; =. A. Figo. 
Per poco. - dXXoq. 

a44um[égguó]. ppp: -emméno. 
Accendo. - se: addumàri. 
f aderfàci, t\ f: -àcina, {.Forchetto. 
\ - òeXq)dKt(ov), òéX<pa£, ó, f\. 

àdiam(m)a, t'. Tardanza. - ot: as 
a dia. av: adagio. - dòeia, fj, re: = 
licen%a, agio, a: = sicure^a. 



adiàonda. Indugiarne: da òidtovTac/taftùndo. V: ettùno. 



anziché da 

adiàzzo. ao:àdiasa. Io tardo. -dÒei- 
dZu>. 

àero,,t\ Aria,. cielo. - ot: a(n)ghéra, 
ajéra, o; a(n)ghéri, t\ - re: dépas 
ed dTepa^ (Pw.), ó. dfip, 6/ fj. 

a/face i[é gguo]. impt: affaccia (s 
ti fenérra. C° XIV). - ot: -ég- 
(gu)o. ao: efj tfcciefsa. affac- 
ciéftu = affacciati. - (Mi)aff accio. 

affalo, o. Bellico. - rcs d<pdXi(ov) 
(d<paXó$ Dv. 3o). òutpaXó^. zacon: 
dmraXé (Dy. 3o). 

afféddi, t\ Lardo, grasso. Il pi: af- 
féglia del C* XXXIX suppone un 
s: affélli. Cp. lo ricongiunge col 
re: qpeXiov, fetta, e col sost. tose, 
affettato. Potrebbe pensarsi an- 
cora al gb: òqréXtov, off ella, of- 
frila , frusto di carne (spec. di pò reo) , 
pe\\etto di cacio, pasta, etc. 

affuchéggùo. ao: affùchezza. 
Affogo, soffoco, strotfo. - ot: an- 
fucònnome K 

affurrizo (M. Mr.). Inforno. - re: 
cpoupviZuj. V: fùrro. 

affnno. impf: àfinna. ao: àfica 
ed éf. impt: àfi(e) (f dàfi Lb.), 
afi(e)te. cong: ao: n'afico. inf: 
afichi. p: ao: affeonda. Lascio, 
rimetto, permetto, poso. A. ci 'as 



éne (= d. xal &c fjvai). Trasando~ 
-ot: ffnno. éfica, àfica. imptr 
(à)fico, àfi(s), ài, à(s); afichete. 
na fico. - re: d<p(vui. dqnva. àq>r\aa 
ed dcprixa. dq>€<;, dq>er€, volg. à<pr\oe t 
d<pf|0€T€. vd dq>^aui e vd deputali. - a : 
dq>(r)ui. 

af tó, -f , e specialm. dopo -d àftor 
anche àsto. Questo, ciò. Jasàsto: 
(jà *fto M. Mr.). Per ciò. ~ ot: = 
egli. È orfiTÓc nel senso di 00x05. 

[aftùci, astùci, t']: pi: -ia. Orec- 
chio. V: asti. 



1 
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afudia, i. Aiuto. - ot: a fidi a, avi- 
sfa. Non ha per me alcun rapporto 
coll'it. ajuto. Cf: Cp. 88. - flofteeia . 

afuthào (-dào M. Mr.). ao: afù- 
^tKasaTTmpt: afùda. Io ajuto. - ót : 
(a)fidó, (a)visò, afitó. Nelle 
Cron. di Cipr. 0ouGdù. - poggéw. 

agapào. V: gapào. 

agapi, -ia, i. Amore, grafia, -otr. 
=, ed ac. - àTduTi. * -ia. 

agj[g]uó, t\ Uqy(K T'àspro ce to 
rùso t'aguù. lì bianco ed il rosso 
delVu. (M. Mr.). - ot: aguó. - rcr \ 
aùxóy. a: ijbóv. 

(a)g 1 i m bàc i, t\ Oleandro. - *KXriuà-~ 
kiov? (M. Mr.). 

agoléo, o. Ulula, gufo. - avrtvXiót, 6. 

agonia, i. -ot: =. - dtuivia. 

agrappi di, t\ Pera selvatica.- 
*dYpiair(òiov. re: dxpidTriòov. 

agrappidia (-éa M. Mr.), i. Pero- 
selvatico. - re : dYptdiniÒia. 

a(g)ràsti (agràvti W.), t\ Fuso~ 
-gb: dTpaxTov(MRS.). re: dòpdKTi(ov)~ 
a: dTpdirnov. 

agri co, nel senso di dtpioc. Sélva— 
tico, bastardo. - ot: •=. <5rpotKO<; y 
-oTko<; = campagnuolo, rustico. Un 
rimasuglio di dfpio<; s'ha nei com- 
posti agrappidia, agrosucia etc» 

agrfdda, i. Argilla. - dpTtX(X)o<^ ó- 



*g: fipfiXXa = camera sotterranea 

ad uso di stufa. 
agri4dàci, t\ Oleasfro. - *àtpcXdiaov. 

re: frrp€\o{, ó. drpieXafa. 
agrócato, t\ Pianticella medici- 

naie (?) (M. Mr.). V: hamoléo. 
agrocrómmida, i. Cipolla selva- 
tica, -'re: dYpioicpouuOòa, ^. -óuuv- 

bà<y. a: -óufiuov. 
agrdj f di, t\ Capriuolo. - arpiona» 

Vj (M. Mr.). 
agróm(m)ilo, t\ Melo selvatico. 

- àrpiójiiiiXov. 
agron[izzo]. ppp: -imméno, e più 

rar. - isméno. Conosco. - ot: (an)- 
norizo, ano.-gb: dYpóviaTos(MRS.). 
Cron. .Cipr. àtpuivttu). - xvujpKu). 
agropfeciùno, o: pi: -una (Vl.), 
-ugna (Cp.). Piccion torrajolo, 
Columba livia. - re: dirpioirepiaTe- 

pov. 
agrósico, t\ Frutto del caprifico. 

- re: dxpiótfUKOv. 
a g r ó s p a r t o, (t' ?) . Ginestra selvatica? 

- "àYpióairapTov, OTtdpTcx;, ó, ^ (M. 
Mr.). 

agrosuefa, i. Caprifico: oggi quasi 
nome proprio. V: C° LVII, n. 4. 

- re: dirpioauicid. 
agrùsta44o, t\ Gomma delle piante 

nostrali. - re : KpOoraXXov. -oq, ó, i\ 

(M. Mr.). 

j-agùglia agùglia (Mrl.). av: 
Piano piano, -re: àtaX* dtdXta, forse 
dal ture. ^ìjN akally, minimo} 

tagùlla, i? (Cp.). Ago, -hi.- se: a- 
gùgghia. it: agùglia. sp: agu- 
ja. pg: agulha. fr: aiguille, 
dal bl: acuc[u]la (Dz. I, 11). 

àgusto, o. Agosto. - ot: àusto. - 
re: a$fo\)OTo$. 

aharf a, i. Sonnolenta. - *dxap(a, quasi 
graverà (dx«PK) : ovvero da Kdpcx;, 
ó =? re: diroxdpujua, -óvuj? 

eh aro (sempre propaross.), m: e f: 
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tuttavia al f: anche -i. 1) Cattivo, 
malvagio. Ahare ghinéche. Me- 
retrici. Ah aro sórta. Sfortuna. 
Poddin àharo, -ra. Molto male. 
2) av: Malamente. - re: dx<*PK>-ov. 
Ji : -k;. 

ahiéddi» t\ Anguilla. - re : èTX^Xi(ov), 
XéXi(ov). a: ÉrxeXu<;, tfj, ó. 

ahiéndra, i, -éndri, t\ Vipera (M. 
Mr.). - *dxévTpiov. re: òxcvTpa. 

àhiero (àchero, àhero. Mrl. M. 
Mr.), t\ Paglia. - ot: àhero, 
àhi(u)ro. - dxvpov. 

ahiéroma, t'. Principio. 'S. t' a. 
Al p. V: il seg._ 

ahierónno. ao: ahiéroa.Commcio. 
L'ho giudicato un *x€ipóvw = x^i- 
pfcw, e non già metat. da arhi- 
nónno = dpKryvdw, -éw, -I2w, con 
cui Mr. confronta Tot: arcigno. 
Tuttavia sarei più inclinato a ve- 

« derci direttamente il re : dquepóvuj, 
a: dqnepóuj, mutato il senso di con- 
sacro, offro, in quello di comincio, 
che può in qualche modo accosta r- 
glisi. dqnepóvvu) trovo in una per- 
gam. gr. d'età incerta, fra il sec. X 
e l'XI (Z. 91). Pel x = <P V: asta- 
lahó. 

ài ài! Esci, di dolore. Ahi, ah il 
-a: al al. re: dì. 

a(i)dóni, dm: -dei, t\ Usignuolo. 
-re: dnòóvi(ov), -dia(ov). dnòiiiv, i\. 

aimé! Esci, di dolore. Ahimé! - ot: 
i m[m)é na, oimi, aimména.^rc: ò'i- 
uè, òijuot: ti/iuéva, dnuévave (Pw.)/ 
a: otuói, otjuie. 
ajàzzo]. Santifico. Solo la forma 
fajartéto (r=àTiaa9f|TU)) nell'Ora*, 
domin. V: azzasméno. 

ajenneró, t'. Acqua santa (M. Mr.). 

- *àY">vv€póv. - ot: ajómma. bg: e 
re: àyiaapia. 

àjo (àghio. W.): f: -a rariss. Santo. 

- ot: =: cf: Cp. j5. - àY l0 $» 
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ajólupo, (o? M. Mr.)- Avena sel- 
vatica. - re; alYiXumac,, VJ. 

àia, (fhàla. W), t\ Sale. - ot: =. 
dXac,. 

alàdi, t\ Olio. - ot: = , ed alai 
come in zacon. (Dv. i3). - re: èXd- 
òi(ov), 'Xaòi. éXaiov. 

aladicó, t\ Cibo con olio. -*èXaòucóv. 

alànno. ao: àlasa. cong: ao: ps: 
n' alaste. Aro. -èXativu>?-ot: (a)la- 
tréo, -ég(g)o, -éguo. - a: dXcTpeuùi. 
re: -(&«, forse non senza yn' istin- 
tiva reminiscenza dell'it. aratro. 

alarghégguo. Allontano. - re: dXap- 

4 Ydpw. V: larga. 

falati, t\ (Mrl.) Sale. - re: àXdxi(ov). 

alatfzzo. impf: alàtinna. ao: ala- 
ti (s)a. ppp: a la ti me no. Salo, -re: 
&Xax(£uj. 

àlatro, t\ Aratro, ot: =. re: dX€- 
Tpov. 

alea (anche alia M. Mr.), i. pi: ale 

(tei fé s. Mrl.). Oliva, -o. Ajon a. 

Olivo benedetto. - ot: =. èXata. Nelle 

Cron. Cipr. IXfja. 
(a)lecàti, i. Rocca. - re: (à)X€Kdxn. 

^XaicdxT). 
alecatizzo. Inconocchio . -V|XaKaT(Zu). 
alestà(zz)o. ao: aléstasa. Latro, 

abbaio, grido forte* - ot: eliftó. 

- óXaicréu). 

al èst ora, o. Gallo. In ot: par voce 

ignota, gb: dX&xopc^ (Mrs.). a: 

àXéicTuip, ó. 
aléthof ao: alesa, impt: ao: àlese, 

-ésete. cong: ao: n'aléo. Macino. 

-ot: aléto ed aléso, alesa ed 

élesa. dX&tu. 
alévri, t\ Farina. - ot: =. - re : àXcti- 

pt(ov). a: dXeupov. . 
alevrónno. ao: alévroa. Infarino. 

- tc : dXeupóvu). 

alida, i. Acciuga. - se: a licci, lat. 

halec(ula). 
alfthia (f d per th Mrl.}, i. i) Ve- 



rità. Légo tin a. Dico la v. Pu 
léghi tin a. Veridico. -2) av: Ve- 
r amente. - 'S tin a. (Vl.)« Me tin 
a. (Mrl.). In v. - ot: alfdia, 
-fs(s)ia. -dXf|6eux. 

alfthio, -a (M. Mr.). Vero. - ot: 
al(s(s)io. -MXtyhoc, per dXqBfft. 

àlogo, o: dm: - ùci, t\ 1) Cavallo. \ 
- re: dXo*fo(v) fino dai tempi di 
Ptochoprodr. (1 143- 1 180). Per Her- 
mann e Pd. è cosi detto, quasi 
AXoyov Ztòov, in antitesi al cavaliere 
che è un Xoyikòv Ztòov. K. ci aveva 
veduto una probabile antifrasi weil 
das Pferd unter andern Thie- 
ren am wenigsten AXoyov sey 
(Neugr. Chrest. 209). Senza sotti- 
lizzare di troppo, confronti lo stu- 
dioso Fa: AXoyov = bruto, colFit: 
bestia, che talora nell'uso prende il 
senso speciale di animale da soma. 
Gli otrantini dicono a m pari, t': H 
re: linràpi(ov). 2) Trfa àloga è il I 1 
nome d'antica moneta del Regno 
delle due Sic. detta in ca: tri 
edili. 

alóni, t\ Aja. - ot: =. - re: àXifc- 
vi(ov). a: AXuiv, 1\. 

a 1 o n f z z o. Trebbio. - ot : = t -AXuwttto. 

alupùda: dm: - édda, i. Volpe. - ot: 
alipùna. - re: AXouiroO , -umoO, 
-€iroO, i\: -oOfri. a: dXtinrnS, V|. 

am. V: éna. 

amalo, [-1]. ag: ed av: Piano (M. 
Mr.). - óuaXó<;. V: mali. 

(a)màro. Meschino, infelice. - ot: 
maro. - Col Cp. (XXIII) e col 
Mr. (CLXXVI1) ho pensato a u«0- 
pog (a: duaupó^j che unisce razio- 
nalm. l'idea di nero a quella di 
infelice. Tuttavia perdurando in b: 
ed in ot: m avrò nel senso costante 
di nero, cattivo, crederei meglio 
ricorrere all'omof: it: ed al suo 
orig: lat: am-ftru-s, che con 
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0>yò-<; deriva dal skt. &ma-s,[amblàstri (Vl.J, -asci ,(M. Mr.) , 



crudo, acerbo (Cr. 341). Nello stesso 
senso, ora come ag:, ora come in- 
teriez: trovo questa voce non solo 
nei dd: it: del mezzodì ('tndru 
pidntu- amdru ju! - Vamdru 
Ai mia - 'mdra a nù\! - 'mar* 
afe -amdru a t i a, 'mdra 
mmie. Imbr.-Cas. I. p. 309. II. 14, 
*>9> 77> 2^9, 253, 258), ma ancora 
' in valacco, amar, e nell'ant. port. 
amaro de nui! (Dz. I. 18). - 
Amaro in b: è pricio, in ot: 
pricó (irikpóO: ma questo in Mr. 
suona pure imbronciato, infelice: 
onde si vede che i tre vocaboli si 
compenetrano e si traducono a vi- 
cenda, ancorché diversi d'origine 
(cf:CR. p. 553), designando, il primo 
fisicamente un aspetto ottico, e 
gli altri ,un sapore ^spiacevole; e 
tutti e tre moralmente l'idea di 
sfortuna. — Altri citò du(u)opo<;. 

amartia, i. Peccato. - ot: =. - djuap- 
T(a. 11 v: manca, come in ot. 

amartol[ó], o. Peccatore. Il solo 
gen: pi: nell* <Av*-Maria. - djuuxp- 
toXó<;. 

ama rumi, i. Sciagura. - se: =. 

fambàddoma, t\ Pe^a. 

f ambaddónno. ao : ambàddoa. 

• • • • • 

cong : ao : n'ambaddóso. Vl. 
(C° XI) tradusse prima rompo in 
peffi, poi mi inviò la correzione 
abbaddónno, racconcio, r appeso. 
- a: dvairdXXtu? se: mbaddunàri? 

ambàtula. av: Invano, se: m m à- 
tùla. - fiarriv, cl<; udriiv? Cf. il 
m&tula plaut. che è interpretato 
per uomo sciocco, da nulla, e che 
deriverei dalla R. skt. m&d. 

ambéli, t\ Vigna. - ot: ampéli 
(V: Mr. '08). - re: duiréXi(ov). a: 
dfiireXoq, i\. 



t\ Impiastro. - ÉuirXaGTpov 

ambléco. ao: àmblexa. Lotto, mi 
a%%uffo. - a: éuirXéicw. 

amblici, t\ Albergo, masseria, ca- 
panna. - *oròXftaov dm: di ctòXfi. ot: 
avli, -édda, i, = corte. 

a m b I i e f a, i. Ricovero. - *auXiKfa. 

ambliciàzzo, -àzzome. (Mi) rico- 
vero. - *aòXifadZuj. 

ambo ma, t\ Impeto. -re: àpmuxv&ì 

dUJTUJO|lCL " 

ambónno. ao: ambo sa. Urto, 
spingo. - re: duir&xvuj, àuirideu). 

ambró, -òtte, prp: ed av: col<gen: 
pr: enei. Avanti (prima L. F.). - 
Azz' ambrétte (M. Mr. ). Da- 
vanti. -Lig* ambró. Poco avanti. '- 
A. s* esséna. D. a te. - ot. =, 
'mbró. - re: èuirpós. a: ?jLnrpo<T9ev. 
carg. dirpoaTd. 

àmbu cambù. Se in qualche luogo, 
sicu-bi. C° XXXV. fiv irou k$v irou? 
dv irou Kdirou, con m epent? Cf. 
Tot: opucanéne. In ogni luogo, 
che è il re: òirou kcv fjvai. 

ambùdda, i. Vescicola cutanea. V: 
not. 4 C° LX ed il seg. 

ambùddi, t\ - *àuirouXt(ov). Orciuolo. 
È il nostro ampolla, che occorre 
pure nel gb: dnirouXa (Mrs.). - T'a. 
t'aladiu. L'ampolla dell'olio. 

ambùsto,?. Busto: parte dell'abito 
femm. 

àme (Mrl.). Va! animo! andiamo! 
- ot: amo, àmone, à(n). - re: dui, 
che, comunque registrato sotto ird- 
Tud(Ml. 296. Mr. 174), non credo un 
logoram. di itàu£v = irdTWucv (cf. 
le parole di Corais cit. dal Ml. 
226): potrebbe essere forma cor- 
rotta pertinente ad clpi, forse per 
tu*v (a = i). - Pào ci offre in ot: 
Timpt: pànie accanto al part: 
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penta che è amànta a Corigl. 
(Mr. ibid.). 

amétristo (-étrito M. Mr.). In- 
numerato i -evole. - ot: am et rito. 
- djLiéTpr|TOc. 

amiddalia, i. Mandorlo» - ot: -éa, 

disus. - d^uyòaXéa. re: -Xia, -Xt)d. 

a: -\i\. 
anrfdclalo (-[amigdala, f: Lb.), t\ 

Mandorla. - ot : -a, f : disus. - dutit- 

òaXov. a: -à\r\. 

àmido, e più freq. àmito, t\ dli: 

Amido-. - se: ami tu. - djxuXov. 
amfn. Amen. - duf|v. Oraz. I. 

amtnajiégguo. Ammalio ; dò la 
malia. 

a m mi alò, o. pi: n: Midollo, cer- 
vello. - ot: mi alò, dm: -ùddi. - 
uuaXÓ£, ó. 

! ammiàzzo. Somiglio. - ot: (amj- 

1 miàzo, em. - duoid£u>. 

àmmo, t\ Rena. In ot: è scomparso. - 

finuoc, i\. re: ó, f\. 
amolo(gh)jfa, i. Voto. - ó^oXofia. 

amùrga, i. dli: Morchia. - re: duoOp- 
rn' àjnópTn- lat: amurca. R. skt. 
marg (Cr. i83). 

am tiri, i. Amore. L'art, f: per la 
reminiscenza di agapi. - Canno 
tin a. Faccio alVa. - Non lo trovo 
nei canti ot: dove il v: dmu è solo 
nei versi it: d'un canto bilingue 
(CLXXIV). 

an, e più comun. a ; dav. a lab. 
am; dopo voc. *n. - i) cg: Se. - 
An de(n). Se no. - Ércome an 
déne vréhi. Verrò se non piove. - 
ot: àn(e), a(n). - An de(n), e non 
già and'e o ande(n) come leg- 
gono Mr. (62, 74) e Cp. (59). - 
èdv, dv. d nelle Cron. Cipr. re: 
dv òév. - 2) V: ahù ed apù. 

anàclima, t\ Orlo, -a: dvdtcXuia? 



pendio: o forse meglio MvdxXiitia 
dall'a: dvaxXdu)? 

anaclfzzo. Io orlo. Id. 

(ana)fantiàzzo, ao: efàntiasa. 
Stupidisco, sbalordisco. - a: dirav- 
ndZuj? dqmvroc,? 

anagulia, i. Nausea. - re: dvcrrou- 
Xid, -oùXa. 

anagulizzome. ppp: -iméno. At- 
tornino, -evole. - re: dvarouXid&u. 

anelato. Insulso, non salato. - re: 
dvdXotTO<;. a: dvaXo{. 

analizzo. Dipano. - dvaXfrv. 

fanànghi (Mrl. il). Armadio. ~àv&x- 
kt\: fr: le nécessaire. 

a nàsci la. av: In alto, a ritroso. - 
re : dvdcxiceXa = supino. 

anàsci ma, t\ Straccio. - 'dvdcxiffua. 

anascizzo. ao: anàscia. ppp: ana- 
sci smé no. Io straccio, lacero. - a: 
dvaoxfów. In K. e Po. oxi&u sol- 
tanto, che è pure ot. 

anazzéme. Mi nauseo. - 'vccucéoum? 

anazzfa, i. Nausea. - vauafa, -ria. 

anca, i. Gamba. È l'it. omof. che 
con dtKT) ed ancus citati dal Dz. 
(I, 20) deriverei direttam. dalla R. 
skt. ak', afik', andare. Cf. Cr. 
(i3o, 309). 

àndero, t* (Mrl. e M. Mr. pi:). Bu- 
dello, intestino - Su guàddo Vén- 
derà an dem bài. Se non te ne 
vai ti sventro (M. Mr.). Pu su 
fasi t'a. i scfddi! Che ti man- 
gino le budella i cani / (M. Mr.) - 
ot: éntera, àntara, tàntara. gb: 

dvòCpO (MRS.). ÈVT€pOV. 

andf, t\ Subbio x - dvriov. 

(a)Viior[égguol, ppp: -emméno. 
Indoro. 

andrà, o. Uomo, sposo, marito. - 
ot: =. re: dvòpcu;. a: dv/tp. - In 
Mrl. è un tandràro che sarebbe 
il dm: re: dvòpdpi(ov). ot: an- 
drùddi. 



#*• 
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andrépome- impf: -épomnio. ao: 
-àpina ed -apithina. impt: -à- 
pitha, -apithàte. cong: ao: n'an- 
drapithó. inf: -apithi. Mi vergo- 
gno. - ot: entr. antr. ed a Castr. 
entropiàzome, antr. inf: ao: ps: 
antro piasti. - èvTpérrouai. re: èv- 
TpomdEouat. 

andropi(a), i: sost. ed esclam. Ver- 
gogna* - ot : an t r o p 1. - Nelle Cron. 
Cipr. àvTpoit^. - èvTponf|. 

anéforo, t\ Salita. - * àvaiqpopov = 
*àvd<popov. re: àvr|(popo<;, 6. V: 
catéforo. 

ane mizzo. Faccio vento (M. Mr.). 

- ot: =. dveuiÉtu. Non ebbi da Bova 
l'ànemo ot: - fivejmo^. V; voréa. 

anevénno. impf: anévenna. ao: 
anóvia. impt: àneva, -àte. cong: 
ao: n'anevio. inf: ao: anevisi. 
Monto, ascendo. - ot: =, ed anav. 
(an)dev. ao: an(d)évica, fende- 
vi ca* - dvaftaivuj. re: volg. dvaifi. 

anga(g)liàzzo. ao: - à(g)liasa. Ab- 
braccio. - àTKCtXid£iu. 

angalia, -imi a, i. Bracciata (Vl.), 
amplesso (M. Mr.). - re: dTxaXid, 

-*iuià. 
ànghelo, o. Angelo, -ot: angelo. 

- dTT€^o<. 

fànghios, o (Mrl.). V: anànghi. 

anglisia (ancl. Cp. feci. Mrl.), i. 
Chiesu. - ot: = ed agi. igl. ingl. 
'ci. -A. megà li. Duomo. -emanata. 

(a)'ngona tizzo, ao: 'ngonàtia. 
cong: ao: na'ngonatio (n'ang. 
Cp.). cong: ao: ps: na'ngonati- 
s t ó . Mi inginocch io. - ot : (e n)g o- 
natìzo, (en)gotanizo. L'an, en 
par dovuto ad influenza it. - yo- 

àngremma, t'. Rupe, precipizio. - 

* £YKp€UGt. ' 

angremmizzo. ao: -émmia. Pre- 
cipito, ppp: -e m meno. Dirupato. 



- icpr)uvfguj, ma nel Pw. ancora Kpc- 

ui£u>, ed in un canto di Corfù 
' (DXI) YPCfuérai, che pel Pw. è 

èfKp: ma che potrebbe anch'essere 

metat. di àKp€uv(£u>. 
angremraó, t\ Rupe, precipizio. - 

kptijlavóc, ó. re: Kpeu. (Pw.), a. euf. 

V: sop. 
ani, t'. Vomere. T'a. clànni to ho- 

ràf i. Il v. rompe il campo. - ot. ~ 

ed j ani. -re: ò(v)vi(ov), v(ov. a: 

fivvi?, f\. 
aniftó (Vl.), -vtó (Cp.). Aperto. - 

ot: =, -fsó , -lito , niftó. - àvoiK- 

TÓC.. 

anigo. impf: àniga. ao: ànizza, 
-xa. impt: ao: ànizze,, -xe t -pse. 
cong: ao: n'anizzo, -pso. part: 
pr: anigonda. ppp: animméno. 
Apro. - ot: (a)ni(ft)o. ao: énifsa. 
na nifso. - àvoitw. 

anihi, x\. Unghia, -ot: =. re: (ò)vti- 
Xi(ov). òvuH, ó. 

anihia, i. Riccio di castagna. Pro- 
babil. metat. e riduzione di èxt- 
vo<;. bg: e re: dxivó<;. alb: àxjwó-i 
(Cm. II. 217). Nei dd: it: merid: 
vive anchino (Z. 68). 

animi, t\ Arcolajo. - ot: anémi, 
i. - re: dvéurj. In se: vive ani- 
mulo ed in ca: animolo (Z: 68). 

anizzio, -xio, -psio, o. Nipote. - 
ot: anefsio, anifs. - Nelle Cron. 
Cipr. àvì^nó*;. - dveipió^. 

annorizzo. ao: -Oria. Conosco , | 
ricon.- ot: (a)n(n)o r iz o. -fviupiZuj. i 
Coll'a prostet. nelle Cron. Cipr. 

ano de. Ecco. Crasi d'anù òde. - 
re: vd od f\vi tòÒ€? Cf. Ta: fjviòe. 

ano(g)ào. impf: anógo. ao : ano- | 

"gFriTe nel M. Mr. enóisa (che ' 
non è, com'ei crede, il re : £voiujoa, 
ma èvórjoa). Intendo Rapisco, mi \ 
persuado.- ot: (a)noó, novo, contr. 
Il* ci. - èvvoéu). 



134 — 



anohfzzo (Vl.), anich. (M. Mr.). 
ao: -ó hi a. Castro. - cOvouxfcuj. 

«ft5onnégguome. impf: -égguom- 
mo. ao: -éstina. p: ao: -estón- 
da. (Mi) sogno. - se: nsunnàrisi. 

antasségguo. Schianto, rompo. V: 
not. 3 al C° LXVI. 

anù, an'. Ecco. An* dà. Eccoli. An' 
don òde. Eccolo. An' ecf. E. là. 
- ot: na. - re: vd. a : fjv(. Può es- 
sere, coll'alb. gh. vjou un logoram. 
dell'a: f^v lòoO. 

ammalata (ins. Cp.), i. Insalata. 
Canno tin a . Cp. (C. XXI) spiega 
per inganno ; ma forse è vicino al 
se: fari la 'nsalàta, fari 'na 
'nsaldta sarvaggióla, che equi- 
vale alla metaf. popolare/are un 
pasticcio (Cf. Mortillaro. N. 
Dif. sic. it. Palerm: 1862). Nel 
canto cit. pare abbia un senso di- 
sonesto. 

*n%ertégguo. Io indovino. - se: 
'nsirtàri. it: Iat: insertare. 

fanfiamrfi. V. O» XXXIII, not. 2. 

apaléno. ao: apàlina. Intingo, im- 
mollo. - ot : palénno. ao: ep. - re: 
&irdXa(vuj. zacon: dtraXaCvou (Dv. 
24). a: -óvui. 

Apanaghfa, i. La Madonna. - re: 
TTavcrfto, che in ot: sembra per- 
duto. In Cp. e Mr. trovo sempre 
Mad(d)ónna. 

apandénno. ao: [-àndisa]. la in- 
contro, accado. - ot: apanténno. 
apàntisa. - diravrduj. 

apàndima, t\ Scontro. - dTrdvTnuct. 

apàndisi, i. Incontro. - dirdvxriaie,. 

apànotte. Sopra. Apanottémma. 
S. noi. - èirdvujOev. 

apànu. Sopra. - T'a. (= toO d.). Di 
sopra: locuz.italianiz: cf. apf ss ot- 
te. - Apànuma, -su. Sopra noi, 
te. - Apànuse cuscino, musei a. 
(M. Mr.). Sopra molli cuscini. - 



ot: (a)pà(n)u, (a)pà. - re: àudvw. 

Éirdvuj. 
apanucàtu ed anapucàtu(M.MR.). 

Sottosopra, -ot: anapucàtu. - 

* dirdvui Kdrui * dvuiroKdrui, seppure 

questo non è metat. del primo, 
apetào. Io volo, -ot: (a)petò (contr. 

II*. ci.). - re: ircTdui. 
apethamf, i. Palmo, spanna^. - ot : 

pi dami, pis. - re: irtftauf). om- 

(a)pethéno. impf: apéthen(a]. ao: 
apéthana. cong: ao: napethàno. 
inf: ao: pethàni. Muojo. ppp: 
(a)p ethamméno. Morto, cadavere. 
- ot: (a)peténno, (a)pesén(n)o, 
pesinfseo. apésenna, epés. pe- 
sfnisca. apétana, epét., apéd., 
apfd., apés., na pesano, a pe- 
sarli - apetamméno, (a)ped., 
apid., (a)pes. - re: volg: (à)ircu- 
Odvui. impf: dirafOotiva. ao: dité- 
Gava. diroBauuévoc,, iratSaupévoc,. - 
diro6vfjaKio. 

fapiàddi,t' (C* LXVIII.-piàddi, 
ta. Cp.). Inganni. - dirdrn, 1\. 

apfssotte, apfssu. Dietro, dopo. - 
T'apfssu (= toO 6.). Di dietro, 
d. -Apissuto (= Tfòv). - Azz'a- 
pfssu. Appresso, dopo, di dietro. 
Tésseru hrónu apfssu. Quat- 
tr'anni fa. - ot: (a)mpf. - òmoOev, 
óirtouj; epic. òirtomu. 

àpi ero. Acerbo. È un *fiirX€poc., 
-*npoc,, per dirXf|pu)To<; : cf. l'it: non 
fatto nel senso di immaturo. 

àpi ito. Non lavato. - ot: àbl: tfirXu- 

TO£. 

apio. Semplice, ot: =. - àirXóc,. 
aplónno (M. Mr.), -ótho (Vl.). 

impf: -5nna. ao: -oa. impt: àploe. 

cong: ao: na plóso. ppp: aplo- 

méno. Stendo. - ot: aplónno. - 

re: dirXóvm. a: -dui. 
a pò. dirò. Solo come prefisso. V: apù. 
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fapocàmiso, (t\ Mrl.). Camicia. 
- re: óiroKdut0ov. , 

apocànno. Disfaccia.- drcotcduvui (M. 
Mr.). 

apoclànno. Interrompo (M. Mr.). 
V: clànno. 

apoclótho. Ritorco. - * dnOKX<A6u>. 
V: clótho. 

apocombiàzzo. V: combiàzzo. 

apocósto. Io tronco. - diroKÓirrtu. 

apoforémata, -fória, t'. Abiti 
smessi. - (popparci, -funaTa. 

apofortónno. ao: -fórtosa. Sca- 
rico. ~ re: diuxpopTÓvuj. 

apohondrfa, i. Ipocondria. - re: 
óiroxovòpta. 

apojérrome. Mi rialto. - * àtioyép- 
vw ,(M. Mr.). V: ghérro. 

apologhéo, -fzzo. ao: -óghisa. 
inf: ao: -isi. p: pr. -izonda. 
Rispondo. diroXoréoucu. 

apoméno. ao: -ómina. Tollero, 
soffro. - uirouévu» meglio che diro- 
uévtu. 

[a pò nero]. Cattivo. -irovnpó*. Voce 
fuor d'uso: "il solo gen: s: rid- 
i' Oraz. dòmin. 

apópse, -xe. av: Stasera. - re: 
(frróiye. a: ò^ié. 

apórga, (i?). Propaggine (M. Mr.). 
- *dird££uiYa. a: diró££u)E, ó, i\. 

aporào. ao: -Oria. So, intendo, 
appuro (M. Mr.). Non lo credo 
già col Mr. un *0iropdu>, ma cogna- 
zione del re: èuiroptò (* iropéu;, = 
-fZui con a prost.) sposso. V: xéro. 
Anche l'a: òOvauu; talora signi- 
ficava scienza. 
apórimma, t\ Aborto.' - re: dirójì- 

jhuua. - a: àrtò{>fn\f\xa. 
aporfsso. ao: -órixa. Abortisco. - 
a: diro££f|0au>. re : dirottimi), -xvw. 
aportammfzzo, -ammó. Do la 

jettatura. - * diro<p6apui£uj. re : 
<p8apu(Zuj. V: artàmmi. 



apóstolfo], o. Il noni. pi. parossit. 
ma secondo il Vl. propaross. il gen., 
credo per influenza it. • ot: ~ 
diróoToXoc,. 

aposurónno. ao : -froa. Colo , 
faccio scolare i panni inzuppati. - 
* diro<X€tpóuj; bg: aeipów. 

apotonio. Io riposo. - * diroTovéw 
(M. Mr.). 

apotónima, t\ Riposo. - * diroxdviaua 
(M. Mr.). 

apovramfzzo, -orni zzo. Lavo, ba- 
gno prima del bucato. - * ditoppef- 
ufcui (M. Mr.). 

apóvram(m)a, t\ Bucato. - a: dnó- 
Pperua (M. Mr.). 

appidénno, -izzo. ao: -Idia. Io 
salto. - Cron. Cipr. àizr\btii. -wr\bàw. 

appfdi (fapidi Mrl.), t'. Pera. A. 
cataliméno, sapi meno. P. mar- 
cia. - ot: =. re : dir(òi(ov). a: dmov. 

appidfa, i. Pero. - re: dmòid. a: 
dmoc,, V). 

appidimfa, i. Salto. - irfiòn.ua: in 

Mrs. dirV|ò. V: pfdima. 
appótte (apot(t)e M. Mr.). Di qua, 

di qui: qui (?). - ot: apó 'te. - Mirò 

d&òc, o forse meglio * dir ' tòò(€)e€v. - 

V: mèra, 
aprfddi, o. Aprile, -ot: ablfri. - 

re: dirp(X(X)io$. 

apù, azz'(é), az'(é), e dav. a voc. an- 
che azzéd, atz'(é), 'z(z)é, aps'(é), 
ax(é), (fa se Lb. fr: 5): an', sem- 
pre unitam. all'art, an 'do, an 'di. 
Di, da {-Ilo, -a), coi suoi varii si- 
gnificati. - Azze davéru. Per dav- 
vero. - Son varie forme della prp: 
dirò (diroo Cron. Cipr.) che rimane 
intatta solo in composiz. Cf. l'dc, 
di Trebisonda (Pw.). - ot : a p 6 ? 
(a)pù, a', afs(e), *fs\ azz\ 

apucàtu. Di sotto. -ot: =. re: dirò 
KdTui. V : ecf e cétu. 



! 



I- 



II 



— 136- 



apucf. Di là. - ot: =. * dirò èicd. V: 

ecf e mèra, 
apupénu. Di sopra. - ot: =. re: 

* dirouirdvui. Nelle Cron. Cipr.òtrou- 

irdvui. V. apànu. 
aputtù. Di costà. - ot: =. * dito crò- 

toO. V: ettù e mèra. 

aracósto. Interrompo. irapaKÓirxui 
nel senso di òkxkótttuj. Notevoliss. 
il dileguo del ir iniz. 

drburo :dm: -à e i, t\ Albero. - ot: 
e se: àrvul o, arg. -u. 

a r e h i d i, t' . Testicolo. - re : òpxtot(ov), 
dpx. a: ópxu;, ó. 

a r cinico, ag: Maschio. - dpaeviKÓ^. 

fàrcos, o (Mrl.). Principe, ba- 
rone. - re : dpxo<;. a : dpxó;. 

aréo, -a: parossit. Raro. - àpmò$. 

argaHo, t\ Telajo*. - ot: =. èpY<x- 
Xetov, dpr. (Mrs.). re: èpyaXció^ ó. 
alb. dpToX(-a (Cm. II, 149). 

àrgamma, t\ Maggese, lavoro. - re: 

IpYctaua, dpr- 

àrgano, t\ Argo an - re: fipYavov. 

argasia, i. Maggese. - èpYaoict. - A 
Monteleone ergasia = seminagio- 
ne per due anni a fila. 

argàzzo, argo. Lavoro con pena. O 
horàfi argaméno. Il campo la- 
vorato. A. tu cf pu. Lavoro gli or- 
ti. - èpYdZui. re : fipY. 

argentàri, t\ Orefice, se: argint. 
-gb: dpYevTdpioC lat: argentarius. 

argènto, t\ Non trovo esempi si- 
curi, in b : del re : dafiui(ov) che 
dura nell'or, asimi. Anche Pag: 
re: dor)uévio<;, ot: asiménio, è 
reso dai Vl. per azz'argént 
(St. di Gius. XXXVII, 28). 

arghia, i. Festa, vacanza. « dpYte, 

. per festa, come opposto ai giorni di 

lavoro, non è, ch'io sappia, di uso 

comune in Grecia ». Cosi il Cp. 

93. Però aveva tal senso in a:, ed 



in re: si usa dpY& nel senso di fac- 
cio festa (Pd. I, 771). 

argo, t\ Novale. - ag: dpY&j. 

aria, i. Leccio. È voc. assai impor- 
tante che par perduto nell'uso re: 
L*a: dpfet era una specie di quer- 
cia, ora la Q. ilex, ora la Q. suber. 

arfeambo, o. Zecca, Ixodes ricinus. 
- * ÉpifqnjKauiroc,: letter. bruco (xdji- 
Ttr\) dei capretti. V: e amba. 

arida, i. Trivella. - re: dp(6a, i\. 
-{$. -fòiov. 

arffi, t\ Capretto. - ép(qn(ov). 

(a)risorvégguo. ao: -órvezza, -xa, 
-psa. Risolvo. 

armacia, i. Maceria. Non mi pare 
possa essere corruzione di ctiuaaid, 
ma un * épuaxta scaturito col za- 
con: dpuaxa (Dv. 35) dall'a: * Ép- 
yjia&y pi. fyuaxcc,. Quindi 

armacónno. Io muro a secco. - * ép- 

UOIKÓVUJ. 

armata, t'. Armi, utensili. - ot: =. 
Non ho. trovato il s:.che dev'es- 
ser raro come in ot: - re: fipua. 

arméfgguo?]. ao: àrmezza. Mun- 
go. - gb: e re: dpuéY<u. duéXYW. 

■farmatoménos (Mrl.). re: dpua- 

TÓVU). x 

arnf, t\ Agnello. - ot: =, ed a mài 
dm: - dpvfov. re: dm: dpvdia(ov). 

arómata, t\ Aromi. - dptuua. 

arotào. ao: arótia. cong: ao: n'a- 
rotio. p: pr: arotónda. Inter- 
rogo.- ov. (a)rotó, (a)rodó. impf: 
rótiga, rótiza (intrus. di t — l 
Mr. 116). na (a)rodfso. ppp: (a)- 
rodimméno.- dpwrdui nelle Cron. 
Cipr. - èpurrdw. 

arrasségguo. dli: M 'allontano, se: 
arrassàri. - dXXdfftfuj? 

arrustào. ao : -ùstasa; -ùstia. 
(Mi) ammalo. - àftfHUOTèw. 

ar r usta r i, o. Malato, infermo. - re : 
àf>f>u)OTiàpr\<;. 
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arrustfa, i. Malattia. - djtywoTia. 

àrrusto. ag: Infermo. - d^fu^Toc,. 

artàmmi (-armi M. Mr.), t\ Oc- 
chio. È voc. disus. - * òq>0d\uiov. - 
6<p6a\uó<; nelle Cron. Cipr. 

artàro, t\ Altare, -ot: artdri. se: 
altàru, otàru (cf. fr: autel). 

érte, av: Ora: intanto? - ot: àrteni, 
èrtene. - a: apri, re: Tifrpct. 

arti ma, t\ Condimento. - dpTuuct. 

arti sia, i. Sugna, lardo,, saime. - re: 
àptuafa che fino dai tempi di Pto- 
chopr. ha il valore di condimento 
(Cp. g3). 

arti zzo. Condisco. - re: dpTfcui. a: 
-0(v)w (M. Mr.). ' 

[àrtos, o]. Pane. Il solo accus: fatto 
ossit: nel Pater. - a: fipro^. 

ascàdi,t\ Ficosecco. - ot: =, ascài, 
scadi. - zacon: dand (Dv. 3j). alb: 
à<SKàb-i (Cm. I, 38). - re: taxdòi(ov). 
ìaxd<;, Vi. 

ascidi, t\ Ofre. A. t'aladiu. Or- 
duolo dell'olio.- ot: ascó. - a: dtfKi- 
òiov dm: di dOKÓs, ó. 

éscimo, -i. Brutto. -ot: =ed -imrfr- 
i o. - re: fiaxim©^' a: -fuuujv. 

45ciuf féno.ao: -uffasa. - Asciugo. 

àscia, i. Scheggia. In greco c'è axi- 
£<x e axi&il» che non hanno rapporto 
con questa vóce (Cr. 246). Potrebbe 
pensarsi all'alb : d<KK-a, legna secca 
(Cm. I, 87), ovvero al re: fjaicva, 
esca (a prost. dopo il dileguo del- 
lVi r 1 = v come in ìplo); se non ci 
fosse il neolat: ascia (prov: catal:) 
dal lat: ast(u)la — assula (Dz. 
I, 35). 

fasi mi, t\ Mrl. Argento. - ot: =. 
re: dafiuifov). - V: argènto.' 

f aspra, t* (Mrl.). Danaro. - re: d- 
airpot: voc. ture. 

aspràda, i. Bianche\\a. A. tu der- 
màtu. B. della pelle ' {M. Mr.). - 
ot: -àta. - re: dairpdòa. 



aspre no. Imbianco. - * doirpuvu). 
aspri, i. Cenere (propr. la bianca). 

- re : fioirpr]. 
aspr ignito, ag: particip. Bianchic- 
cio. - ot: aspràto. 

asprignàzzo. ao: -ignasa. Im- 
bianco. - ot: asprizo. ésprisa. - re: 
dairpfZuj. Il b: è formato da un 

* fiairptvo<; per àcapoq come Tot : 
rodignàzo da £óòivo<;. 

aspro, -i. Bianco. - ot: =. re : dairpo^. 
astàhi, t': pi: -àhia. Spiga, ot: 

astài: pl:-àcia, -àgia. - re: àarà- 

Xi(ov), -dxu, tó. CTdxu^, ó. 
astalahàra, i. È il f: di 
a s t à 1 a h o, t\ Grillo. - gb : KOUTdXa- 

<pa$. re: -ft<;, ó. 
as tendias a. Vossignoria. - re: ^gfr- [ 

eevT ia oac; da aù9évTn<; che è passato ] 

iiftr cTJvxJU e f é n d y / ed è rima- / 

sto nell'ot: afténti,^ marito. *>'■ ■ ' 
asterfga: drnf-rùddaj^T. Ala. - ot: 

fterùa/afterùdda. - VrepoOXct. - 

re: irTcpoOta, f\: irrepÙTtfov). a: 

irrépuS, i\. 
astice rar: aftì (fartfa, s: Mrl. J*v 

avt. Cp.): oTiT: -ùci, t\ Orecchio. 

- ot: _aft£. -re: aÙT({ov), * aòroù- 
ki(ov). dq>Tiov nelle Cron. Cipr. 

astipào. ao: -fpia. Batto, picchio, 
maltratto. - re:' KTUirduj. -éu>. L'a 
prostet. nelle Cron. Cipr. 

a stipi ma, t\ Percossa, colpo. - ktu- 
irnuot. 

astipizzo. ao: astfpia. Frusto, per- 
cuoto. Pare a prima giunta uno 

* KTumÉu) = KTUTrduu : ma Tot: s to ru- 
pe o, -fzo, ci richiama al re: arou- 
iriEiw, <jtouuiii£u), a: OTvaàZiu. R. 
tutt: skt. tu(m)p, tup-à-mi, pra- 
stump-a-ti. ant: alt: ted: stumb- 
aló-n (Cr. 226). 

astó. impfr asta, ao: azza, àx. 
cong: ao: na àzzo. p: ao: àz- 
zonda. ppp: asméno. Accendo. 
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- ot: nàfto, nétto, impt: ao: 
nàfse (Mr.), nàpse (Cp.).ag:verb: 
anaftó. ** Atttuj, dvdirau. 

astràlaho, o. Astragalo. - a: àarpà- 

YctXoc,. re: - dXifov). 
à$tro, o. dli: Stella. - ftarpov. 
astuti, t\ Sparviero. -astore* se: 

astùri. / 

as vésti, t*. - Calcina» - re: daftéaTiK, 

ó. a: àapéoirri, ^. 
a tali. V: tali. 

ató, (o?). Uccello rapace, probabilm. 

aquila. - d€TÓ<;. 
atonào, -fzzo. ppp: -iméno. {Mi) 

stanco. - dTovéw. 
atónima, t\ Stancherà. - re: dxó- 

viauot. 

àthropo, e qualche rara volta à- 
threpo (fatr. W.), o. Uomo. - ot: 
àntropo, -epo.-dv6puj7ro^. d6pumo 
s'ode in Atene, ed è in un canto del 
Pw. (CCCCLXXXVII, 22). Anche 
in zacon : dileguò il v, ma 9p suona 
té (Dv. 8). - Nelle Cron. Cipr. 
dBptòiroi paross. come in re: za- 
con: etc. 

avdédda (afd. M. Mr.), i. Mignatta* 

- re : dpòéXXcu p&éXXa. 

avelào. ao: -èia sa. Muggisco y rug- 
gisco.- re: fìekàZw. lat: belo (Varr.), 
b&lo. Cf. a : pXrj-xd-o-uai (Cr. 292). 

a vi dei, t\ Solco. - ot: r? aùXdxi(ov). 
a: aOXaE, f\. 

avlacónno. ao: avlàcoa. Io solco. 

- re : aùXctKÓvuj. -iZw. 

avlépo. ao: àvlezza, -xa. cong: 
ao: n'avlézzo. Vedo, guardo , 
custodisco. - ot: vléo. impf: ém- 
bleva. évlefsa. - px&nu. 

avlf zzo. 5uoho il fischietto. - *aùXi£uj. 
-éui. 

àvri. av: Domani. Methàvri. Do- 
man l'altro. Tin addi methàvri. 
Posdoman l'altro. - ot: àvri, me- 



dàvri, met., mes. - afipiov. ji€- 

TaOpiov. * vpoucGaopiov. 
avvii[égguome]. Mi avvedo. 
avviwcégguo. Per Cp. (XX). Co- 
mincio; credo significhi vinco. 
azzafinno, ax. aps. ao: azzàfica. 

Lascio. - re: Eoupivu». V: afinno. 
azzafoffa, i. Confessione. * ègerfopio. 

V; xaforégguo. » 

azzàri, ax., aps. dm: -arùci, t\ 

Pesce. - ot: afsàri. - òipdpiov. re: 

M»dpi(ov), 
a\ %arizzo> ax. Do la tempra. 
azzàro, ax. , t\ dli: Acciaro, se: 

-u. - gb: e re: dxZdXi(ov). 
azzasméno. Santificato. Rimasuglio 

del formulario eccles. - Azz.n a ine 

o Thió. Sia lodato Dio, - èEofio- 

o\xévo<; (M. Mr.). 
azziclótho, ax. Storco, propaross. 

Storto. - * SeKXtfceuj. KXideui. 
azzidi, ax., aps. Aceto. - ot:f si di. - 

òEubiov. re: EOòi(ov). 
azzidiàzzo, ax. ao: azzidia. (Mi) 

inacidisco. Per lo più imperson. 

azzidiae, Divenne acido. 
azzilistrào, ax., atz. V: xil. 
azzimerónni, ax. ao: - iméroe. 

impers. Aggiorna. - re: èSrmepóvei. 
azzipóclito, ax. (fapsipóglito M. 

Mr.). Scalco. - re: èEuiróXuroq. dvu- 

nóònros. 
azzunnào, ax. ao: azzùnnia. impt: 

azzùnna. impt: riti: azzùnnitha. 

(Mi) sveglio. - ot: (a)fsunnó. ao: 

psùnnisa (Cp.). fsùnna. - re: 

(è)£imvéu), -dui. è£uirv(£uj. 
f àzzunno, ax., (t'?). 1) Veglia 9 cov- 

risp. ad àxpuTrvfa. 2) ag: nella lo- 

cuz. stého azz. Sto av. - €£uirvo{. 



A: prp. - abbagli - (a)bisogn - 
accett - àcido $ t\ - acco- 
glienza - accord òt: =. aC" 
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quaviti, t\ - acquisì - adatt- 
adoper - ador ot: =. affanno, 
ot: =, anf - affati eh - affètto 
ot: =. affezióni- affliggeva- 
meno [affligem. Cp.) - afflitto- 
afflizióni - aggiustifichég- 
guome-allagh -allargh-al- 
legria,-i\\a- allégro- alle st- 
allàggio - ammiseremméno 
(= mirerò) -t6tt£i2ria(= cetriuo- 
lo Mrl.) - a « i m a / 1, t' : pi: -dg / 1 a: 
ot : =r. an n i e h il (= avvilire) - a n- 



terpetra\ióni - antipatico - 
dfwfi - arco, t\ •arjriccumand- 
arric or <4[égguom e] - arri- 
prend - arrispund - arriv - 
arrive/égguome - arti - as- 
salì - assassino, t\ assicur- 
assolv Cssurv M. Mr.) - */- 
/é'wf o - afferremméno (= s£i- 
gottito) - attor nu - attra - 
Xve Marfa - avório f t\ - av- 
venire - ayvii[égguome] - a* 
fièni. 



\ % fbachfdia, ta (Mrl.). Rame. -*nira- 
Ki[p(]òia? Sarebbe il tre: y>b ba- 
li y r passato in re : ^iraic{pi(ov) , 

1 Hirap((ov). , 

badàglio, to', (sbadiglio. - se: 
badàgghiu. nap: badiglio. Cf. 
i verbi prov: badalhar. ant: fr: 
baailler. fr: bailler e baille- 
ment (Dz. I, 44). 
bàddo e fbàllo. V: vàddo. 



barbatali, -xdli, to. Mento, -it: 

barbazzale, 
bar cu ni, to. Balcone. - se: =. 
batia, i. Monastero, badia. - se: =. 
battégguomc. ao: tb attestiti*. Mi 

dimeno, 
battàglia, i. Pattuglia. - se: - ùg- 

ghia. 
•fbénno. V: 'mbénno. 
bergamotto, to. dli: - re. iiircpYct- 



bagghiólo, to. Secchia. - se: bug-! hótov. Dal tre. i5*£*)J ^? Dei 



ghiólu. it: bugliolo, 
balata, i. Lapide sepolcrale. - se: 

=. Cf. Ta: 9n.-Xó-c, soglia. 
bàlsamo, bar. to. - pdXaa^iov. 
bdmpa, i. Fiamma, vampa, 
banda, i. dli: - re: uiràvra. 
bandéra, i. - Bandiera* - se: nap: 

bannéra. fr. banniére. 
barberi, (fvarvéris Mrl. - re: 

liirapiumépiit), o. dli: Barbiere, - 

se: = e varvéri. 



a r mudi, cioè pera sovrana. (Cf. 
Dz. I. 62). 

ber ritta, i. Berretta. - se: bir. 

bi44ico, to. Bellico.-s& bidd(cu,v. 

bildnfa, i. Bilancia. 

birbijégguo. Tartagliare. - it: bar- 
bottare, lat: balbutio, skt: bar- 
bar a-s (Cr. 291)? Ovvero, e forse 
1 meglio, è un bisbi gì icóui. V : 
murmurào. 

birra, i. dli: re: umj}(£)<x. 



// Dialetto Greco-Calabro di *Bova. 
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bosculdno, o. Guardaboschi. 

bozzùgna (i? Mrl.) Bottiglia. - * 
utroTfouvtov. re; uirórfo, dall'i t: 
bòccia, se: bózza. 

brascióla, i. - Braciuola. 
j bròccia, i. Forchetta, -fr: broche 
(= spiedo), se: bruccétta e bur- 
cétta. Hanno origine com. coll'it: 
brocca, -o (= ramo biforcuto) e 
colle altre voci di senso affine d'al- 
tre lingue e dd: citate dal Dz. (I, 
87) : per le quali poco appagandosi 
delle tentate etimol: lat: e ted: pro- 
pone Tiri: gael: brog (= pungere, 
lesina), qualora non sia tolto dalle 
lingue romanze. - In re: la for- 
chetta è tò TT€tpoùvi(ov) (irepóvr)); e 
dal re: il venez: pirón: bresc: 
berg: crem: pirù. 

brodéra, dm: ~é44a, i. Scodella, 
taffa. Dal brodo, come l'it: zup- 
p-i-era da zuppa. 

brónzo, to. dli: - gb: uirpovvtZov. 
re: -0$, ó. 

brutto, -i. comp: ple'£. superi: 
para b. - Non mi è occorso fin 
qui Ijot: à scimo. - re: doxiuot. 
a: àaxf)uuuv. 

bùfalo, o. dli: - ftauftaXot (per (tou- 



F-ato-c) lat: bub-alu-s. skt. gay- 
al a-s (Cr. 471). 

bùffoì i' Rospo, botta; Bufo cine- 
reus. - se: =. 

buffùni, to. dli: - se: = gb: uitoù- 
qpouvoe;. re: - o0vo£. 

bulla, i. dli: - gb: e re: floùXAa. 

burl[égguo], aburl. Burlo. - re: 
ftoupAtgui. 

burràjena, i. dli: Borrana, Borra- 
go officiiialis. - se: vurrània* - 
•V: muglùsso. 

buttfatj, i. Cantina. - se: puti(g)a. 
nap: potégà, ^ca. ot: butéga. 
Tutti, coll'it: bottegaie colle 
altre forme romanze, daapotheca 
(àiroOf|ioi). Der wegfall des a 
kann darin seinen grund ha- 
ben, dass man in Vapotheca 
es zum artikel rechnete (Dz.I, 

79)- 
fbutulia (Lb.). V: vuthulfa: 



bagno, to - bàlia - barba - bène, 
to - biglietto, to- bisógno, to, 
ot: bsùgno ed in Cp. ab(b)e- 
sógno- bravo - briglia - bùrgo 
- burla - burrattino . 



CD 



ca: pr: e cg: = ti. Che. - ot: e se: 
=. Pléo e a cfno. Più di quello. 
Nel O: XVI del Cp. Tià valore di 
affinchè, perchè, come l'it: che. 

cacò, to. Male, morbo. - C. na 



so r t i ! * Ti venga un canchero ! (M. 
Mr.) - ot: =. KCtKÓV. 
caco me no. ppp: del. re: kcxkóvuj, 
a: -óu) che par perduto in questi 
dd: Mal ridotto, mal capitato. 
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cddio, to. Callo. - se: -u. 

\ cadfstra, {.^Seggiola. È probabile 
che dall'uso promiscuo di KaOior[f|]- 

; ptov con icaO&pa, emergesse un * 

' jKa§fcfcipa foggiato come &5-a-xpa, 

\ òpxn-<J-xp«»iraXo(-(T-Tpa{GR.órtfmm. 
' § 344) : ovvero un * Kct8f|-6pa, sul 
tipo di òaKtoX?t-6pa, b: dastilf-s- 
tra: suff. 8pa=[a]-Tpo. 

café, to. Caffè, -se: =. re: KCt<p(<p)és, ó. 

càfero. Abbrustolito. * icau€pó<;. kcw- 
aTt)pó(. Canno e. Abbrustolisco. 

cafóni, to. Valle, /ossone.- Nei ver- 
sacci cai: del Piro trovo nello 
stesso senso cavùni, cavunàra, e 
il verbo 'ncavunàre. 

fàglio (càljo M. Mr.). ag: coni- 
par: neut: di calò. V: spesso con 
valore d'av: Migliore, me glio^piut- 
tosto. - To e. // meglio. Èn gi- 
glio. È m. - Plén g. Più m. - 
ot: =, cà(44)jo. - xdXXioy. 

càja, i. Piaga. Probabilm. eia xaiui. 
cf: il zacon: K<x?|(X)a calore, kou- 
t(X)a, petite place noircie par lefeu 
(Dv. 116, 164.)* 

e aja m e r f , .t o. Stoppia - *KoXafi€p(ov. 
Cron. Cipr. KaXct|H€pó<;. re: xotXd- 
Mi(ov). -à|um, /}. alb: -sic: icaXapéja 
(Cm. I. 55). 

calami, to: (pi: te calàmis M.Mr.) 
- ot. ==. KGtXdpiov. 

calamitila, i. Nepitella, Cai a min- 
tila parviflora. - KaXay(v6n, f\. 
-djuivOo*;, ó. 

calamóna, o. Canneto. -Kdkanév,ó. 

calamónno. Produco canne, a: ica- 
Xapóuj. 

calamunfa, i. Canneto, i. *KaXctjuuj- 
vfa. 

calégguome. Assalisco. - Mi par 
certo Fa: iceXcùw con lieve diver- 
genza nel senso. 

càlici, to. dlì: Calice. - se: =. KdXiH, 
ó, -{tetov. gb: -Ma, -ùaa. 



cai idi, to (Lb.j. Pagliajo (o capanna 
coperta di paglia?). - a: kciXÌÒiov. 

cali mera! Buon giorno ì (Mrl.) - 
ot: =. re: KCtXnjjépct. - V: mera. 

fcalinfcta! Buona notte! (Mrl.) - 
re: KaXnvÙKTCt. s 

calispéra! Buona sera! (Mrl.) - ot: 
=:. re: KaXn0irépa. - V: spéra. 

calivi, dm: -dei, to. Capanna co- 
perta con paglia vimini. - icaXó- 
fhov. gb: icaXXifhov (Mrs.). Tò kci- 
Xugiv in una pergam. grecoital. del 
sec. XI (Z. 96, 98.). - zac: xdXie (Dv. 
122). alb: KaX(0-a (Cm. I. 52). 

calò, -i. Buono , atto, saldo. - 1 ) To 
e. Il bene, l'abbondanza. - Ta e. 
Le masserizie. - Me to calò. Colle 
buone. - Calés imére. Buone fe- 
ste. - Csiìi/urtùna. Buona sorte. 
- Calombódi. V: pòdi. - Sta 
cala (re: ordaou k.). Addio. -*} 
Cala (+ calós Mrl.). av: Bene. - 
ot: =:. KaXóc., -r\, -óv. - V: càglio 
e hfro. 

calocfànno]. cong: ao: na caio- 
càmo. ppp: calocasméno (= ica- 
XoKO)ui[u}]|LiévoO* Consolo. - re: ica- 
Xoxdfivui con senso affine. 

calo ce ri, to. Estate, e talora anche 
primavera. - ot. =. gb: e re: k<x- 
Xoicafpi(ov). 

fcalójeros, o (Mrl.). Monaco. - re: 
xaXÓT€po<;. 

calogria, i (Mrl). Monaca, re: k<x- 
Xotpid, -nd, -erta. 

calomelónno. ao: ecalomélasa. 
Accanto. - È un *KaXoficXóvu> = 
*KaXo)naXóviD formato sul l'analogia di 
KCtXoBéXui, Kokolàw, KaXoKdfxvu>, e te, 
dall'a: ójuictXfóu), -óiu, spiano, mitigo. 
Nota Ta atona med: ridotta ad e. 

calómiro (-ero M. Mr.). ag: Fe- 
lice. C. ecino! esù! Beato lui! b. 
te! - re: fcaXófioipoc,, -ov. 

calùzzico. ag: dm: di calò. Buo- 
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nino, sano. - gb: e re: xaXoÓTZt- 

càcoa^ to: dm: - écìda, i -Arsura. 

- KoOjiia. 

caraastarfa> (M. Mr.). V: crema- 

starfa. 
carnata, i. Scottatura. * Kao\iàba. 
camaterf, i. Giorno di lavoro. - re: 

KafiaTT)p^| tfjplpa. 
camaterò, to. Lavoro agricolo. - 

re: xa|uuxT€pó^ -f|* -òv. 
camaterùddi, to. Nuvoletta (dei 

giorni caldi d'estate). - * tcaupomi- 

poùXiov, da tcaOpa (M. Mr.). 
càmba, -pa, i. dii: Bruco. - se: 

nap: =. ot: - fa. - re: Kdfiir(i)a. 

Kàurct). skt. ka(m)p-anà* (Cr. 140) 

ravvicinati da Grassmann (Cr. 463) 

a KdjLiTT-T-U). 

cambàna, i. Campana. - ot : -p-. 

re: xajLiTrdva. 
cambandri, to. Campanile, - re: 

xafnrotvaptfov. 
cambo, -pò, o. dli : Campo. Mésa 

's tu e. In me\\o al e. - gb : e re: 

KdpTTOC, ó. 

caméddi, to: pi : - églia. Camello. 

- re : xa^Xiov. KdpY)Xoc,, 6> ^; 
càmmara: dm: -édda, i. dli: ca- 

mera, stanca. - se: =. A Lecce 
càmbarà (cf: il vern: tose: cam- 
berà). - Ka|bidpa parossit: come a 
» Bergamo (camera), ma in Pw. e 
> nei canti di Cargese, anche propa- 
1 ross. (TTavò. bec. 1864. A, d. v. 5.) 
Per Pds. KdjLiapa vai camera, e ica- 
lidpa, arco, volta. 
cammarùci, to. (M. Mr.) Tasso 
barbassoj Verhascum phlomoi- 
des. - * xajyijLiapoÙKiov. Mr. vi con- 
fronta l'a: Kdfipapov, cui i lessici 
danno il valore di aconito. 
campia, i. Campagna. * Kccjnnà (M. 

Mr.) cf. il bg: e re: Kdjjuro^. 
camula, i. dli: Tarlo. - se: =. it: 



mi!: crem: berg: càmola, gen: 
edmua. grig: tgiamòla, chia- 
mòla parossit. (Asc. A. glott. I. 
144.) Potrebbe aver attenenza con 

camulfa, i. Nebbia, caligine. - ot: ! 
camùla, che Mr., (159) ia man- 
canza di meglio, confronta con 
XaycuXdc, (?)*, xa^l^, xa]xai y hu- 
milis, humidus, humi, ai quali 
si può aggiungere lo zacon: %a- 
ixeké, basso (Dv. 335). Potrebbe 
ancora pensarsi a icaO-pet. 

candii, to. dli: - ot: e se: = re: 
KqwdXt(ov). gb: -Xyj, -Xtk» rX<K- 

canaruci, o. Canarino. - * Kavapou- 
kiov. re: Kavdpi(ov), Kavap(vi(ov). 

cancaréna, i. dli: Cancrena. - se: 
4na. - tdrfpaivct. 

canéna, m: (gen: canenù), cani- ) 
m(f)a, f; can(én)a, can', n: - Al- 
cuno, qualcuno, qualche, nessuno. - 
Cen ehi e. Non c'è a. - Se càna 
mòdo. In qualche modo. - Cam- 
mia ghinéca. Qualche donna. - 
Ma can' animali. Con qualche be- 
stia. - 'Zze camma merfa. Da 
nessuna parte. - ot : = e canéa(n), 
céna. - re: KOtvtfc, e Kcvéva«; v xaji- 
Hia,- xavév e Kovéva. « xdva per ko- 
véva odesi talvolta fra il volgo 
greco. Cf. per es. Kind, Anthol. 
neugr. Volksl. XIII, io. » Cp. 97. 

cannarlni, ta. Gola. - se: = e can- 
naròzzu. 

cannaruto . Ingordo. - ot. -=. se: 
-u. 

cannata, i. Brocca, boccale. È voc. 
d'uso nel dli : ed in Sicilia, ove il 
detto pi gghidri la cannata pri 
lu fùnnu equivale ad ubriacarsi. 
- gb : e re : Kavdro, e Kctvdxiov, forse 
dal lat. carina = vaso per tras- 
portare l'olio d'Africa in Italia. 
Kctvdri trovo ancora in pergam. 
grecoital. dell'XI-XII sec. (Z.184.). 
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Anche gli Albanesi usano xev(v)dT- 
a nello stesso senso (Cm. II. 148). 

cannavo, o. dli : Canapa. - se : -u. 
nap: cànnevo. 01: cànneyi, i. - 
a: xdwaftot, ó. re: xdwaptt, V), - 
d0i(ov). 

cannèlla, (fcanéla Mrl.) i. dli: - 
se: -dd-. re: xavvéX(X)a. 

cannia, i. Fuliggine, - ot: cannéa, 
cafnéa. - xairvfa. 

cannf scia, -fstra, i. Canestro. - (M. 
Mr.) - ot: canistri, to. xctviaxiov. 
re: xaviaxpa. 

e a n n izzo. Io fumo, affumico . - C a n- 
nfetéto me ton àjon a\é a. Affu- 
micatelo coli' olivo benedetto (per 
togliergli la malìa). - xairvfcu). 

canno, impf: (é)'canna. ao: éca- 
ma. impt: carne, cernete, cong: 
ao: na càmo. inf: ao: carni, p: 
ao: cà monda. Fo, eseguisco, co- 
struisco, produco, scelgo, ordino, 

. cuocio, uso. - Canni éna hróno. 
Ora è l'anno, un anno fa. - C. ti 
zof. Meno la vita. - Supplisce ta- 
lora certi verbi perduti o no. C. 
azze gargiùni = servégguo. - 
C. calò. Faccio fortuna. -Canno 
metapdle. Rifaccio. - C. ce apo- 
cànno. Fo e disfaccio (M. Mr.). 
- Mu canni, pina, zésta. Mi fa 
fame, caldo (M. Mr.). - ot: (i)- 
cànno. (é)'canna. cà(m)e. na cà- 
(m)o. ppp: ca(m)oméno. - O hró- 
no canni. - xduvui. re : volg : xd- 
vui. ÉKCtva. éxaua. Kà\xe. xauuiuévot. 

cjinnó, o. Fumo (fcapnós, tabacco 
Mrl.). - ot: = e cafnó. - xairvó<;. 

canto, to. (C B XIV.) Non credo si- 
gnifichi il cantare, ma l'angolo di 
casa, la cantonata, il canto(ne). 
Alb: gh: xdvdi (Cm. II,i5o.). - 
Altrove vale fianco. 

cantùfni], to. Canto, angolo, spigolo 
d'un muro. - ot: = e -una. - re: 



l 



xavToOvt(ov). gb: xavrouvotóq, an- 
goloso. 

canunào. impf: ecanùno. ao:'eca- N [ 
nùnia. impt. canùna, -àte. cong: 
ao: na canunf(s)o. inf: canu* 
nisi. p: canunónda. cong: ao: 
ps: na canunistfó]. Guardo, ri- ( 
guardo. - ot: (i)canonó |l* ci. ed 
a Corigl. II*). impt: ao: canós(c)io. 
na canonfso. - re: xavovft (I* ci.) 
in Pw. CXLVI. 6. - Credo sicura 
l'etimol. intraveduta dal Cp. (95) 
e confermata dal Mr. (177) da xa- 
vidv, regola, misura, come da squa- 
dra il nostro squadrare. 

canùnima, to. * xavóviiua, tó (M. 
Mr.) e 

canunimfa, i. Occhiata, guardatu- 
ra. - ot: canonista. - * xavovr)- 
ufa -aia. 

càotte. av: Òi sotto. - xaruritev. 

fed para, ta. (Mrl.) Capperi - xdit- 

uapi?, f\. 

capégguo. impf: ecapeggua. Ca- 
pisco. - x Athropo ti capeggili, 
perifr. di cucpurfc. 

capitano, o. dli: -gb: e re: xenre- 
xdvio^, -€Tdvo^, -€Tdvi?, -irdvos, -1- 
xav€to<;. Credo storpiatura di que- 
sta voce il biz: xarendvot che alcu- 
ni derivano da xerrd ed èirdvui: per 
siffatte metat: cf: Tot: capetarnf 
per catepami (= xateiuiepivfi). 

capituria, i. Gigaro, Arum itali- 
cum. - Cf: xamiròv. 

capóna, o. Cappone. - re: kcotóvi- 
(ov) (M. Mr.). 

cappa, i. dli: - ot. ==. gb: e re: 
xdit(it)a. 

cappéddi (fcapélo Mkl.), to. Cap- 
pello^ - re : xawéX(X)ov. 

cappèlla (-dd?), i. dli: - re: xairéXa. 

•apsédda. V: cazz^dda. 

capu shròno, o. Capo d'anno. - re: 
àpxixpovto, irpuiroxp. V: hróno. 
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c^aràvi^ to. Bastimento. - re: K<*pà- 
fh(ov). a: xdpapoq, ó. (M. Mr.). Cf. 
l'it: carav-ell-a. 

cardaefa, i. dli? Affanno. - se: =. 
KapÒiaXtia. 

cardi, to. Cardo, Carduus nutans. 

cardia, dm: -ùdda, i. Cuore. - ot. 
-fa. -«icapMa. *-oOAa. 

cardunia, i. Cardone (Vl.), cardo- 
fo, cardeto (M. Mr.). - lat: car- 
duus.' 

carff. to. Chiodo. - Vàddo 'na e. 
's to tihio. Ficco un e. nel muro. 
- re : KQg<p{(ov), a : Kdp<pot. 

e av fi zzo. Ficco un chiodo. - * icap- 
<pfóu>. 

carfònne* ao: ecàrfoa ed ecar^ó- 
thina. Inchiodo. - re: Kapcpóvw. 

cajridi, to. La noce. - Scórra tu ca- 
ridfu. Mallo della n. - ot: =. re: 
xapuòt)ov. -a: xdpuov. 

caridfa, i. // noce, -ot: caridéa. - 
o rc: xapuòid. - a: xaptia. 

carina, i. (O. XXXIII) S/wia dor- 
sa/e. - sic: =. re: Kapiva dal lat. 
carina che in origine significò 
guscio di noce (icdp-uo-v), poi la 
chiglia e la spina dorsale della nave. 
(Cr. 144). 

carmégguo(me). (Mi) calmo. - se: 
carmdri. 

\carnasfdlu (tu). (Lb. fr. 6.). È u- 
nito a crasi, ed è tradotto per che 
fa carne : ma, come ben osservò il 
Cp., questo sarebbe contrario alVi- 
dea popolare che il vino fa san- 
gue (g3). Io aggiungo che credo 
storpiato, per sbaglio di lettura, il 
vocabolo: in fatti neWIgea (1. e.) 
un anno prima il Lb. aveva scritto, 
senza interderlo diversamente, cra- 
si tu carnassdlu, che potrebbe 
significare (Altri bevono) vino di 
carnasciale. 

carnil evéri, o. - Carnevale. - se: 



carnilivàri (V: Dz. II, .18). - re: 

dirÓKp€UJ( 9 -éa, -id, f\. 
fcarócla, i. Sedia (M. Mr). - gb: 

e re: icapoOica? -ouxa. lat. carruca. 
carónfulo, to. Garofano, ot: ga- 

rófeddo. se: garófalu. basilic: 

garófilo. - KapuóqroXAov. 
caròta, i. dli: - teapurróv. 
carparutó. Fruttifero. * xapir-ap-ui- 

tó-s- re: Kapircpó^. 
carpe^ 0. Biada, grano, vettovaglia, 

e nelMve Maria (fto e.) frutto. • 
Mun%é44i azze e. 's t'alóni. 
Mucchio di grano sulVaja. (M.Mr). 

- In ot : sembra perduto. - Kopiró$ . 
Anche gli Zac. usano Kdpvo per 
aiTdpi (Dv. i3o). 

carpófertoj^propaross. Prospero. - 

Kapiroqpógot. 
carrastiézzo. Impolvero. - re: xop- 

vicxktìZuj, Kovtaprfóiu, -apKT(Cuj. - a: 

KOVlQpTOUi. 

carra stò, to^ Polvere delle strade •, 
camere, etc. - re: kojmciktó<; 9 -xtó?, 

KOVl0tpTÓ(, KOVlQpTÓq, Ó. 

carro, o. dli: - bg: k4££ov. 
carròzza, i. dli: - re: KopÓT&x» -ou- 

TZa, -oùxa. 
e àrse, i. ($). Calzoni. - se: li causi. 
carrétta, i. Cal$a. - ot: cazzétta. 

- gb : e re : KdXrZa, -tool. 
cartéddi, to. dli? pi: - églia. 

Paniere, -a, corba. - se : e a r- 
tédda. bl : cartallus - bg: xdp- 
tciAAoc, 6. 

carteruni, to. Stajo. se: quajrtay 
rùni. 

caruso, o. Salvadanaio. - se : ca- 
ruséddu. nap: - s(i)éllo: forse 
perchè serve al fanciullo (carùsu 
probab. da xeipuj), o perchè ram- 
menta per la forma il fantolino 
fasciato. 

carvunàro, o. dli: Carbonado. - se: 
-u. - re: KapgouvdpiK. 
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càrvuno, to. Carbone. - ot: càr- 
vuna. - gb: e re: Kdpftouvov. ' 

cascétto, to. Scatola. - ot: sic: 
nap: càscia, -scétta. it: casset- 
ta. - a :^c gb: Kdtya. 

casseri, to: dm: - arina, i. « Ca- 
solare di pali coperto di paglia 
nel quale si fa il formaggio. » Cp. 
92. Cascina, casale: talora mandria! 
bl: casearium: In Ulp. taberna 
casearia; in un idrografo lat. del 
ioo3, cassina. (Z. 1 39, not. e). 
/ castanfa^ujCflstaflTto. - ot: -éa. - 
re: Kaaravtd, -t]d. a: Kctaravaftcóv. 

castano, to. Castagna, ot: =. - icd- 

OTOVOV. 

/ castéddij to. Castello, forte\%a. - 
gb: e re: ko0t£XXi(ov). se: caste &&\x. 

cataclisma, to. Sconvolgimento. - 
KaTdicXixJua. 
t catalào. Guasto. KaraXótu (M. Mr.). 

cat&Lim(m)a, to. Guasto, danno. - 
ot: catalimó, o (^caTa&uafAÓc). - 
KardXuua nel senso di KOTÀXuatt. 
j catalizzo, ao: ecatàlisa. ppp: ca- 
taltménò. (Mi) guasto. - Créa 
cataliméno. Carne guasta. - ot: 
cataló (I* ci.). - kotoXóui. 

catamfna, ta. *) / primi giorni del 
mese che servono d'auspicio per tutti 
gli altri (M. Mr).*) Mestrui? - kci- 
Tajyrf|via, rà. 

fcatapizzo (Vi-.), nella locuz: en 
do e. L'odio, Vabborro. a: Kata- 
tiéaawì lettetalm: non lo digerisco. 

catara, i. Maledizione. - ot: pro- 
paross. (bestemmia). - Kotrdpa. 

catarào. Bestemmio. - KaTapdojttat (M. 
Mr.). 

catariézzo. Maledico. - ot: catar- 
ie©, ao: catàrrefsa. ao: ps: 
Catarràsti(mo). * KOtrapeidEuf. re: 
Karapa^ojnat, -oOpai» -douoti. 

catàrima, to. Maledizione. * xerrd- 

pim«r 



catarimia, i. Id. * KatapqpAa. 
catarro, to. dli: - re: Kcrrd^o*;. a: 

-JtfoQS» -Ww?, ó. 
catéforo, to. Discesa. - * xaTaupo- 

pov. re: KorW|<p. - V: anéforo. 
caterràtti, to. Voragine, cateratta. 

- KaTCfjtydKTirc, ó. 

catevasia, i (tu potamù). La piena 
del fiume. - re : KaroiPoake. K<rra0. 

catevénno (Vl.) catebénno (Cp.) 
catavénno (M. Mr.). ao: ecaté- 
via. impt: ao: càtevà, -evàte. 
inf: ao: catevisf. Calo, scendo, 
ingojo. - È fallace la riduzione del 
Cp. (X) a Karaiirvéu), ne sicura la 
versione di mando fuori. - ot: ca- 
tav. accatev. ao. (ac)catévica. 
cong: ao: na catavó. - càteva, 

, càd. - re : Korm^aivui. a : Kcrrafl. r 

càijba^hi Cp. càta, ed una volta 
innanzi a voc. fcàts' (XXVI). pr: 
indef. - Ogni, ciascuno* Come Tot: • 
cà(t|i (Cp. fquài), si riferisce solo 
a cosa, non mai a persona. - C. i 
mèra. O. dì - C, nista. O. notte 

- C a t h'ó r a. O. ora - C. pass o . 
Per ogni passo - C. póssu? O. 
quanto? - C. tosso. Di' rado; o. 
tanto - re: Kd9e(v). a: KctG'Sv. (Ml. 
2i5, 216. Mr. 126). 

cathàrima, to. Scorticatura. - re: 

KaQdpitfua. -tfuóc, ó. 
catharizzo. Scortico, purgo, mondo. 

- KaBapftuj. 

càthima, to. // sedere, la sedia. - 
xdBtaua. 

cathinno. impf: ecàthinna. ao : 
ecàthia. impt: ao: càthu, -thite. | 
cong: ao: na cathio e na cathó. 
inf: ao* cathi. p: pr: ps: cathó- 
meno. ppp: cathiméno. (Mi) 
siedo, r fCaz'Qci (Mrl.). Siedi là. 

- ou ca(t)fzo. ao: ecàisa. impt: * 
ao: céscio. ppp: ca(t)imm- - kci- 
6f2ui. 
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cathfstra. V: cad. 

cató, e più rar: ecatò(n). nu: Cento. 

- I numeri delle centinaja succes- 
. sive da 200 a 900 si formano con 

diOi tri aj etc. seguiti da centina- 
ria, mentre in ot: persistono i 
nomi romaici.- Catón higliàde. 
100,000. - Catón viaggi. Cenjo 
volte. - ot: agató. * éxaxóv. 

cat2£ lo. 'Pianterreno, e catùso (= 
*catùgio) to, fogna, sotterraneo. - 
Mei Z. (68), fra le voci dei dd: 
it: mer: catójo: nelle poesie cai: 
di L. Gallucci catuóju: nel Ca- 
paccio e nel Persio, op : e 1 : e : , 
catuójo, catóscio. In se: catùsu 
vale doccione, e per metaf. il retto; 
ma catóju è casa sotterranea, e 
più comun: a terreno. Tutti, e con 
essi il còrso catógghiu, il berg : 
catòi (—prigione), e forse i tose: 
catòrbia e gattabùja, derivano 
da KaTidteiov. re : KaTt£rp(ov), e a- 
togìó, al quale pure vuol riferirsi 
l'alb : kotói, -oùa, sotterraneo e ta- 
lora stalla (Cu. 65). 

catrami, i. dli: Catrame, se: ca- 
trama, f: - re: Konrpàvr), 1\ -rpà- 
ut(ov). 

fcatregàris, o (Mrl.) Briccone, ga- 
leòtto. - re: KaT£pY<fcprrc. 

catrego, to. (Mrl.). Galera. - re: 

*dr$pTov. 
cat nònno. Mi buco con spine. - 
'[alKaBóvuhrc: àipcaTóui. a: àKavdóu», 

- Y: acàthi. 

catina, dm: -éd4a, i. dli: Catena. 

- se: =. re: Kcrréva (Pw.). 
càtu. av: Giù, abbasso, sotto. - ot: 

(a)cà(t)u, (a)cà\ - re : Kdtou. a : 
Kdrui. 
ce tu [o? Mrl.]. Bigonciuolo. - se; 
=. nap: càio, xdòo-q. lat: c&du-s. 
slav: eccl : kadì. In berg: cadù 
o cadùr è quel « legno alquanto 



curvo, che si adatta ad una spalla 
per portare due secchie ad un tempo» 
(TiRABOscHi. Vocab: dei dd: berg: 
Bergamo, 1873, p. 252). - Falsa la 
deriv. dalla R. x<xò, xavòdvui, e dub- 
bia quella del Benfey, dall'ebr. 
Ì3 (càd) = urna, brocca. Cr. (137). 

caturào, -rizzo, ao : ecatùria. 
ppp: caturiméno. Meio, corri- 
melo. - ot: (i)caturò. - larroupèii. 

catùrima, to. Lotium. - ot: =. re: 
KaToupvma. a : oOpov. 

e aturi mi a, i. Minctura. - * kqtou- 
pr)ufo. 

cavló[nno]. ao: e cà v 1 o[a]. Mi ir- 
rigidisco, re: kouXóvui. a: (èc)xou- 

Aéttl. 

càvuro, o. Granchio. - gb: e re: 
icdpoupou;, Kdftoupoc,, ó. a: icdpafkK? 
- È pure nei dd : it : mer: (Z. 68). 

teazàgni, to. (Mrl.). - Calda ja. - re: 
Ka£dvi(ov) dal ture : ^J* kazan. 

cazzédda, e menobe ne cax^, caps. 
(fkapséda Lb. -élla W. capz. 
L.F.): accresc: vezzegg: cazzed- 
duna,!. Ragafja , fanciulla , pupilla 
delVocchio. - ot: carcédda, caf-l 
cédda. - Cp. pensa col Pott al re: 
KoiréX[X]a, che pur vive nei dd: it: 
"nier : nel senso di pupiHa (Z. 68), 
ed ancora a KOpvrZoOAa (90). Mr. 
ora al leccese carusédda dm: di 
carùsa (159), ora ad un * xopa- 
ooOXa (i$3). Più volentieri ricorre- 
rei allo zacon: murai, fanciullo, 
forma che oscura per il Dv. (125), 
fu altrove dal Cp. (Philologus) ri- 
congiunta coll'ot: chécci, [chéc- 
cia, chécciuli, chécciula] pic- 
colo, -a, bambino, -a; colle alb: 
KÉT^e, Kdrai, kìtcx, e col re: xa- 
tZ(ki(ov), capretto [ture: ^$*S ke- 
tsci]. V: zòdda. - Quanto al senso 
di pupilla, (icópn, pupula, etc.) cf. 
il Thes. del Gesen.in pfaH. 
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ce, e dav : a voc :• c\ ma sempre con 
suono palat: fuorché nella Oraz. 
II. - cg: copul : E. - Talora) come 
in re: ed ot:, sta per va p. e: Pào 
ce càmo. Vado a fare: a volte ha 
preso il posto di un pu o di un ti 
(C° L. 2); talora è riempitivo (C. 
XI. 1. XX. 6.). - ot: =. - Ka(. 

ceddàri, to. Stomaco.: pi : -ia, vi- 
scere. - Non è, come crede Cp., del 
dli: quantunque nel Barese ce4- 
4dro indichi un luogo sotterraneo. 
Molto probabilm : è un * KOiXidpvov 
col dileguo frequente dell'atona in- 
terna t. Supporlo il re : KeXXdpi[ov), 
ce Ila ri um, può farci'ricordare la 
locuz. it: dispensa del corpo; ma 
sarebbe, come questa, uno scherzo, 
né trattandosi d'un viscere così im- 
portante, mi par probabile che 

_ manchi il vocabolo proprio. 

e ed di, -a. Piccolino. Per dileguo, da 
miccéddi. -V: 

cefali^ (feti. W.) i. Capo. - Me tin 
e. sicoméni, -lfn gàto (=kótw). 
A capo alto, basso. - jotjjc iof àl^ 
i, paross. come lo zacon. ZouqpdXa 
cit. dal Ml. (95) : ma in Dv: (172) 
KOu<p(aX)d con k palat. - K€<paXf|. re: 
KeqpdXi(ov). 

cefàl(j)oma, to. Estremità. - biz : 
K€<paXtftua, vertice. (M. Mr.). 

cefalofo. Testardo, (corn-u-tu-s, 
nas-u-tu-s). - cf : K€<paX-u>«TÓs, 
capit-à-tu-s. 

ceharitoméni. ppp: f: deU'a: xa- 
piTÓui. Gratid piena - Occorre solo 

neir^lve Maria, 
e e 1 o p 1 d i, o. Bel giovane. Voc. disus. 

V : nota. 6 al C° LXII. 
cendào. Io stimolo, fo presto, tocco. - 
KevTÓiu. La forma cé'nda del Prov. 
X deve scriversi cénda, e non è 
altro che l'impt: di questo verbo. 
(M. Mr). 



céndri, to. Innesto. -- * KévTpi(ov). 
re: KévTptoua. 

cendrónno. cong: ao: na cend ró- 
so, /o innesto. - re. KevTpóvui. 

centindri, to. Centinaio. - ot. =. 
V: cató. 

centri, to. Stimolo, pungolo. - k€v- 
Tpiov. 

céo. impf: écasta. ao: écazza, -xa. 
impt: ao: c$zze, -ete. - cong: ao: 
na cazzo, e càpso. Med: cé(o)me 
e cióme. impf: ecéommo ed e- 
ciómmo. ao: ecàina ed ecà- 
stina. impt: ao: casta, -àte. cong 
ao: na casto, inf: ao: casti, p 
pr: ciò meno (ardente), ppp 
caméno (infelice). (Mi) abbrucio, 
(mi) infiammo. O iglio éne clo- 
ni é no. // sole scotta, -ot: céo. 
écafsa. na càfso. (e)céome. ao: 
ecàimo: impt: ao: càu. cau(m)- 
méno, camméno. - ko(uj, Kafouat. 
re: volg: koìyu), koutw. impf: Inaura- 
ao: éicauca, -qia. icqOac, -\)ie. Pass, 
ao: èicdnv ed èicdnKa. Kauuévoc, Kau- 
uévot (tcaOuévot). 

ceramédda, i. Zuffolo, sampogna, 
ciaramella, ceram. cennam.Se 
non è al alteraz. dellant : fr : cha- 
lemel (Dz. II, 20), potrebbe aver 
greca * origine ; senza pretendere 
che derivi da xépcuj-f uéXo^, è assai 
probabile che la base del voca- 
bolo sia icépat, come il romanzo 
cornamusa soli aus cornu Mu~ 
sae zusammengesetzt sein (Dz. I, 
139). 

ceramidi, -iti, to. dli: Tegola : al 
pi: tetto. di tegole. - ot: cerami, 
dd: mer: it: ceramida (Z. 68). - 
re : K€pau(òi(ov), K€pdui(ov). a : kc- 
pauifc ^ : dal gr : l'alb : KJ€pau(ò-« 
ed il ture: J-~^* keremtde. 

cerasia, i. Ciliegio. - ot: -éa. - kc- 
paoia, -éa. 
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céràso, -i, to. (fc gutt. Mrl.J dli: 
Ciliegia. - ot. -àsi. - KCpdaiov. 

cerato, to. Como. - ot: =. re: né- 
pottov. icépat. 

ceri, to, (Cera, candela: - ot: =. re: 
K€p((ov), iaip{(ov). a: KTipiuiv, ó. 

certa. *) av: Per certo, certamente, 
9 ) Nel Ò LXXI v. 3 ha valore 
d'ag: - ot. ™ gb: KÉprov. 

cherég(g)uo (Cp. IX). Curo. Par voce 
disus. - it: chero? se non è stor- 
piatura di curégguo. 

f chetàri, to . ( W.). Monte . Unbe- 
Ttannter herkunft , dem an- 
schein nach in deminutiv- 
form (W). - Si potrebbe pensare 
ad un * 6x8dpiov da óx6ì|, luogo 
elevato, colle; o forse meglio ad un 
*xarrdpiov da %<aÌTr\ che valeva fi- 
gurai fogliame, fronde d'alberi. 

chiaria, i. // sereno, albore. - 
se: =. 

chiattidda , i. Piattone, piattola, 
Pediculus pubìs. - se: =. nap: 
-ilio. 

chiddiaméno. Bastardo, brutto, 
storto. - Da 

chiddfo. Curvo, torto* .-. &:.jcuX-16-c,. 
re: .KauMfc. Cf. lo zacon. KoóiAnea, 
vacca, illustrato dal kUAiS di Esi- 
chio: poO<;TÒ2vKépa^£xiov6i£OTpaji- 
p£vov (Dv. 166). 

chieddénno (per Fumi dd). Acqui- 
sto. - K€p6cdvm. - V: jendónno. 

ch(i)eró, p. Agio, tempo, stagione, 
anno. - Me ton ghieróssu. Al 
tempo tuo. - Nero tu chierù. 
A equa piovana -Tuchierù. L'anno 
venturo. - ot: cerò. - xaipó<;. 

chigliama, to. Inchino. Mi pare un 
* Ko£Xia[o]^ia da icotXia, con 

chigli&zzo. ao: echfgliasa. ao: 
rifl: echigliàstina, cong: ao: rifl: 
na chigliastó. (AT)inchino, (mi) 
curvo, piego, lì ppp: eh ig li amèna 



ha pur valore d'ag : - re : rmAuKni, 
far pancia (ty. Cm.). 

chimbarùdi e (gh)jmb. to. Gobbo, 
-etto: suff. dm: -ooòt(ov). - se: 
jimmurùtu. cai: (gh)jmbu. Da 

chfmbi, i. Gobba. - se: jimmu. È 
più vicino al skt. kum bha-s (zend. 
khumba) ed a KÙ|ipt) (che oltre al 
valore di vaso, hanno, il primo, 
quello di protuberanza frontale del- 
r elefante, il secondo, quello di cal- 
lotta del cranio) , anziché all'a : Gfioc, 
gibba: i quali del resto valgono 
lo stesso, e derivano dalla stessa 
R. (ka[m]p, kup •= curvare) in- 
sieme all'a : tcOcpoc, ed al re: wtyir- 
oupa (icdfm-*T-ut). - Cf. Cr. 157. 5 18. 

china, i. V: O XXXIII. noi. 4. 

ch\umbo, to. Piombo. - se: nap: 
chiùmmu, -o. 

chiùppo, (flùppo M. Ma.). Pioppo. 
se: nap: = u, -o. Dal lat: pó- 
pulus, col port: chupo (Dz. I, 

_ 3*3). 

ciàmpa, i. dli. Zampa e ciampa (in- 
ciamp-are. Dz. II, 435). se: nap: 
=. R. skt. éa(m)p, damb? = muo- 
versi, andare. V: anca. - re: radu- 
na (Pw.). Quanto all'it: cianca, 
zanca, gamba; fr: jambe: alb: 
gh :^ Kd^b-e furono riferiti al skt. 
ganghft (Zing-it: cang. Asc. Zig. 
Halle i865. p. i38). 

ciancianéddi, to. Sonaglio. - se: 
-a. Onomatop: come il skt: kan- 
kan-ì o kin-kin*-t, il lat. tin-tinn- 
a-bulu-m, il ture: <*)H teian, etc. 

ciàndima, to. Innesto. - re: icév- 
tpi0)Lia. 

ciandfónno]. ppp: -oméno. V: cen- 
drónno.. 

cUppa, i. Lastra, e tappa. Cf. l'alb: 
TOÙTi-e> petfo: ma il se: ciam- 
pédda, piastrella, ci richiama a 
ciàmpa. 
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cicidi, to. Bacca, grano, spicchio. 

- khkìòiov. 

ciculàta, i. dli: Cioccolata. - se: 
cicculàtti, lu. - re: KioxoXdxa. 

ciéra, i. dli: Viso. cera. - se: =. 
re: rqiépa (Pw.) t fu confrontato 
con cere-bru-m, icdpct, e coi skt. 
£ira-s. 

cil&o, -ónno. lo rotolo. - re: KuXéui, 
*-óvw. kuXìui. 

cilia, i. Ventre, ventricolo, pancia. 
11 gen- chi Mas solo nellOraz. II. 

- ot: = -. KoiXict. ' 

ci lima, to. Rotolamento. - tcóXicua. 
e i 1 1 o m e. Mi aproltolo. - ot : =. ku- 

Mopat. 
ciminéa, -fa, i. Camino. - se: -fa. 

ot: -éa. fr: cheminée. - Kéjuvot, 

V|. re : icaumd, fuliggine, a : -da, 

fuoco di fornace. 
cimino, to, dli: Anice, Pimpinella 

anisum. - se: cimimi, kùjuvov. 

lat: cuminum. È voc. forse se- 

mit. In ebr: }Ì3d cammón. 
cinig&o, -g6. Caccio fuori. Voce 

probabilm: d'altro d: gr: cai: - 

tornita". 
cfno. V: ecino. 
ci nònno. Travaso. - re: koivóvui, 

-ovéui, comunico. 

Ìc i n ù r(gh)i o. Nu ov^OjtMderno. - ot: 
^cin u r i o. Croni dpK "icrivoupTto^. 
re: Kaivoùp(f)io^. a: -oùptiK' La di- 
stinzione fatta dal Mr. (167) tra 
Tot: e. e néo, non vale pel nostro 
d : e nemmeno pel com. re : in cui 
si dice bene Kouvouppov duitéXi, fcd- 
aoe,, etc. (Pd.). 
I ci ola. cg: P ure, an che, -re: xióXat, 
~kai5Xa<;. 

fchióni, to* (Mrl.). Bue (sic!): pro- 
babilmente, non intendendo più 
la propria scrittura, per neve. V: 
hióni. 

cipo, 9 (M. Mr;). V : cipùri. 



ciprèsso, to. dli: - wirópufóac., fi. 

re: -iaai(ov). 
cipuri, to. Orto. - ot: cfpa, o. - 

re : taiiroópiov, dm : di ktV*o(, ó. 
circlo, o. dli? Cerchio, circolo. Se 

e. Attorno, ine. - fr: cercle. lat: 
' circlus (Virg,). k£kXoc,. 
cirvédda, i. Sacchetto. - dm: del 

Kipfta=iri|pa di H. - Cf : col skt: 

cùrp-a. lat: córb-i-s. it: corb-a f 

-ell-o. 
cissa, i. dli? Pica, ga\\a % - idoaa. 
cfssaro, o (M. Mr.) e 
cissó, to. dli? Edera. - Ktcrcóc., ó. 
citrino. Giallo. - Kirp-ivos- lat. 

citr-eu-s, citr-Inu-s. 
citro, to: pi: citria (Mrl. tch.). " 

se: -u. - KÌTpOV. 

citten. V: ecftten. 

ciuffi, to. Ciuffo. (M, Mr.). - Voc. 
ted: da schopf, o da zopf. (Dz.- 
II. 21). 

chf màngy. j-mpf: e ciumàmmo. ao: { 
eciumfthina. impt:ciuma, -$te. 
impt: ao: ciùmitha, -ithàte, 
cong: ao: na ciumithó. inf : ciu- 
mithì. p: pr: p: ciù(mù]meno. 
D ormo r giacci o, mi addormento. - 
"cai: ci(u)màre Koi-u d-o-uai. re : 
-éouai. - Cf : l'aìb: 'TtoiBijìJf-e, sonno , 
Kjoùueja , sveglia (Cm. \ r 66) (R. 
Kot. skt: ci); mentre il tciouquu -ou 
carges. (TTavò. num: cit: B\ p r 14) 

*e zacon. (Dv. 171.) vuoisi, con 
kOit-t-uj e con cu f b-o, riconnettere 
alla R. Kuq>; kup. 

ciuriaci, (feur. Lb.), i. Domenica. - 
ot. =z, e cir. - Kupiourfj. - Azze e. Di 
d. - I e. tis àjos alea. La d. delle 
palme. * fi k. Tfic, dtwwJeXafas. re : 
fi k. tujv patwv. 

ci vèr ti, to. Alveare , sciame» - a; gì: 
KÙft-e-epo-v, -Tpa-v. KÙfteGpa, Tà ti»v 
ucXtaatòv (H.). - re: Koup-éXi(av). 
alb: KQupéX-jo* (Cm. I, 344). za- 
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con: KotyteAe, madia (Dv. 162). - R. 
kup. 

cladégguo. ao: eclàdezza. Poto. - 
xXaòeóuj. 

dadi, to. Ramo, tralcio, -ot: clèro, 
o. - re: xXctòf (ov), xXap((ov). KXdòot, ó. 

clamò, to. Pianto. - kX<u>6uó(,ó. gb: 
* icXdua. re : xXaOua, tó. 
I clànnqu ao: éclasa. ppp: (Lb.) cla- 
mano. Rompo, spe\\o. - ot; ind: 
pr: ed ao: =, ed églasa. cong: 
ao: na clàso. ps: ao: clàsti- 
co), cong: ao: na clàst[ó]. - a: 

xAdu). 

cllsma, to. Rottura. icXdoua, tó. 

classa, i. dli: Ciocca. Probabilm: 
da kXóok;, frazione, rottura. 

cléfo. impf: éclefa. ao: éclezza. 
impt: ao: clézze. cong: ao: na 
clézzo. Rubo, rapisco, trafugo.- 
ot: cléfto. re; xXéqmu, in Egina 

KXéfiUJ. KXélTTUI. 

cléfta, o (M. Mr.). Ladro. Voc. ant. 
- re : kX^<ptt]^. -ittìtc- 

elèo, impf: éc lo. ao: éclazza. impt: 
ao: clàzze, -pse, -e te. cong: ao: 
na clàzzo. p: pr: clónda. Piango, 
lagrimo. -ot: elèo, impf: égl[a]. 
églafsa. clàfse. na clàfso. ps: 
impt:ao: clàu, claidesta. - kXoUu: 
re: KXaitu). "*~~ 

cléthro, o. Ontano, Alnus gluti- 
nosa. xXf)6pot, ó. 

elidi, to. Chiave. I tripa tu clidiu. 
Il buco della e. - ot. =. re: kX£iò((ov). 
a: xXeic;, i\. Zing: it: mer: clid, 
[glitin, glitscfn] (Asc. Zig. 134). 

clima, to. Vite. - xXflua, tó. 

clivo, impf: écliva. ao: éclia. impt: 
ao: clie: cong: ao: na elfo, inf: 
ao: elisi, ppp: dimeno. S'erro* 
chiudo. - ot: clinno. (é)clisa. eli- 
(se), ps: ao: eclfsti(mo). clim- 
méno. - kXcCui. -» Quanto al v in- 
terno che ci fa sovvenire del di- 
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gamma di kX&F-is (l&t: cl&v-i-s 
etr: Clev-s-i-n-s=lat. Clù-s-iu-m. 
Corss. U. d. spr.d. E. II, 181, 295) , 
cf. il re : iraXa(-p-uj per iraXctù». 

clonf, to. Ramo. - re: kXujv{(ov), xXifr- 
vo$, ó. - kXujv, ó. 

clonùca, (anche clun. M. Mr.), i. 
Rocca : secondo un motto raccolto 
dal Mr. avrebbe anche il signif. di 
frasca. - Probab: metat: del bl: 
conuc[u]la = (jolucula, dm: di 
colus: it. conocchia. ant: alt: ted: 
kuncla. neoalt: ted: kunkel. (Dz. 
I. 137). cai: cunùcchia. Lasciamo 
star lì se nella nostra metat : possa 
entrare la reminiscenza di kX&6uj, 
xXiuvd (gb:),filo. 

closti, (i?). Filo. - ot: =, e cr. gì. 
gr. - re : kXu>ot/|. a : kXu>oi<;, i\. 

clóstra, (i?). Legacciolo. *icXtì0Tpa. 
re : KXUiOTpr^. ó, arcolajo. a : kXui- 
<JTf|p, ó, filo : dal verbo 

clótho. impf : éclotha. ao: écloa. 
impt: ao: clóe, clóete. cong: ao: 
na clóso. ppp: clomméno (?). 
Torco. kXUiGu). 

clupànni, to. Pannilino. - re: kuiAó- 
itavov. 

clùzza, i. Ernia. * K[r|]X-ouTE-a dm: 
di Kf|Xrj- russ : kìlà: skt. kàla-s, 
macchia. 

co. prp: con. Solo nel C°: bilingue 
LXX1II. -se: cu. 

còcco. V. cucci. 

coccoli, to. Nòcciolo. - re: koukoù- 
òi(ov), KÓiocaXov. a: KÓKKaXoq, ó. Dal 
gr: lo zing. -ture: kókalos, kókal- 
lo, kój&kalo, osso. (Asc.'Zìg. 
CLXX.) 

fé oc oh os, o. (Mrl.) Gallo. Ilf: kokóvo 
o KOKiOva nel senso di xópn (cf : il fr: 
coquette) è nel Pw. - tre: jyyy 

' kokonoz = fr. coquet. Cf: l'alb: 
- it: kokó-i, gallo, il tsk: kokó^-i, 
— , e gli altri nomi onoro at. addotti 
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dal Cm. (IL 149.), e dal Dz. (II. 
262 s. coq: ad essi puoi aggiun- 
gere il xtbxctXov (etòoc, dXexTpùovocJ, 
diH. ed il, tre: yj+jj*? khorós, 
gallo, 

cócula, i. Ciottolo, coccio. - È del 
dli : e col nap : còccola) guscio di 
noce, lo dedurrei dal lat: corich- 
ili -a (gr: kóyx-H» KOYX-Ml» -uXiov : 
zac: xoù$c-€\€, Dv. 173. skt: can- 
kha-s, Cr. i5i). Dz. s. cocca (I, 
i3o) riporta alla stessa sorgente 
lat: i voc. sp: fr: it: e sardo, 
coca, coque, coche, coccio, 
conca, che assumono, dove il si- 
gnificato di barchetta , dove di con- 
chiglia o di capo (cf : il bl : ed it: 
testa). Tuttavia cocc-i-o col tose: 
cócc-yi-a(c£/N>),nap:cócc-Ua,cùcc. 
(calvi fio), se: cózz-u (occipite), ed 
ancora l'alb: KÓK-e (capo), potreb- 
bero riferirsi anche all'ant. dor. 
kótt-c (Cf. Cm. I, 64), capo (*xdir-T- 
a? alb: xd<p-x-a, cap-u-t), od an- 
che a KÓKK-oc. (piccolo guscio) . Quan- 
to al lat: c5c-ulu-m, specie di vaso, 
meglio è ascriverlo a e 5qu-o, men- 
tre il còcca lo (cranio, capo) di 
Terra. d'Ot. (Mr. 125 bis), e dei 
dd: it: mer: (Z. 68) non è altra 
cosa che il re: kókkciXo(v). 

codda, i, dli: Colla. - se: =. xóX- 
Xa, /). 

cofoxiléa, i. Sambuco. - re: xou- 
<po£uXtd. 

coftafurfi], to. Coltello. - Da 

cófto, più freq: còsto, impf: éco- 
sta. ao: écozza. ps: ao: ecósti- 
na. ppp: comméno. Taglio, t oso, 
trincio. - C. 'na me li ni. T. un 
popone. - ot: còfto, còtto, ao : 
écofsa, ma a Stern: anche écoz- 
za. impt: còfse. ps: ao: ecóf- 
timo. - re: kó<ptu>. kótctu). 

cogli[àzzo]. V: hogl. 



eolamàri, to. dli: Calamo jo: - xa- 
Xaudptov. 

còlara; i. dli: Collera. - se: coltra, 
-ura. x°Xf|. 

còlo, o. Podex. - ot. =. re: x&Xoc,, 
6. - ki&Xov. 

fcolochfda, i. Zucca (Mrl.) +Co- 
lochides maerfes. Zucche lun- 
ghe. - KoXoKOvOn, -óicuv8a, e nelgb; 
-oxfthi. 

colónna, i. dli: - ot: =. gb: e re: 

KOXÓVCC, tfj. 

combi&zzo, cumb. Ho indi gestione, 
propr: nodo. - Zomi azze faci se 
canni cumbiài ce apocumbiéi. 
Pane di lenticchie ti fa e ti rifa in- 
digestione (M. Mr.). - V. cò[mbo. 

combo, o: dm: -ùci. Nodo, grup* 
pò. *• ot: =, e cùmbo. - xófi|to{< * 
-ouxiov. alb: xóub-i. 

combònno, -othT. Annodo, 'ingan- 
no, -arsi (Oraz. IV), come talora 
l'a: ko^Pów. - ot: =. ao: ecòai- 
'bosa. cong: ao: na combóso. - 
re: kquftóvuj. 

còmma, to. Taglio, peffo. - 'Na 
m'dgno e. Un bel modo di taglia- 
re. - Ot, =r. KÓjtlUCt, TÓ. 

commèrcio, to. dli: -»gb: e re: 
'Kouuépxtov, xouucpx. alb: xmjjAépKJ-i, 
da fio (Cm. II. 3.). 

cónca, i. dli: - kóthoi- 
qnJAu5y: col gen: talora con va- 
lored'ag: Vicino, - C o n d 4 1 u ejài. 
Gli si accostò. -Condà* tu spitiu. 
V. alla casa. - re: kovtó, dall'ag: 
xovtóc,: 

condénno. ao: ecóndana., Mi ac- 
costO) mi avvicino. - ot: =, e -ónno. 
ecòndina. Mi accorcio , come 
il re: xovxafvu». Il valore del b: 
può spiegare l'alb : xovdtoe, mi ri- 
duco. 

■{•condili, to. (Mrl.) Penna da scri- 
vere. - re : xovòOXtov. < 
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condó; -1; Corto. - otf =, e contò, 
-f . - re : kovtó^. 

condoféjrro. impf: econdòferra. 

" ao: econdófera. cong: aò: na 
condóféro. ps: cong: ao: na 
condofert[ó]. Rendo, (ritorno . - 
C. ani zzi. Torio ad aprire. - C. 
fpi (V.dircì) Ripeto. -Èun *KQVTo - 
<pépvw formato, come gtSnotò il 

*Xp7*(9Ì5), da kovtcS, come KOvrdKpa- 

Tl&, KOVTOKOOCUI, KOVTOKXaòCéU) e 

simili. 

confda, i. Lendine. - re: KÓvtda. a : 
kovu;. 

conortégguo. Io conforto. Notevole 
dileguo del/ interno (cf: Tot: sun- 
ghfzo — a<p0TY&w, Mr. 109), il 
quale potrebbe derivare da fusione 
dei v : h : col re : fèirctvjopeóvoj. 

còppa (fcùpfa} Mrl.), i. dli: esc: 
=. lat: cfip(p)-a (Cf. Dz. I. i38). a: 
kòwt\, cavità, -gb: e re: Koùir-a. alb: 
KOt5ir(ir)-e. skt. ktìp-a-s, buca (Cr. 
i5S). 

coppéri, o. Coppiere, se: -up-. 

còraca, (-co M. Mr. f -cos Mrl.), 
o. Corvo. - xópaicac. a : KÓpaE, ó. 

còrda, i. dli: dm: -ed da. - re: 
KÓpòct, -éXAct. a: XopMl» 

corizza, e fcòrida, i. Cimice. - ot: 
còreca. - re : KÒpxZa. KÓpic. 

cortina, i. dli: -gb: e re: Koprfva, 
KOUpT. (Z. i35.). 

coscinirzo. ao: ecosefnia. lo va- 

gliO. - Of. =. KO0KtV&UJ. 

e òse ino, tó. Staccio, crivello. - ot: 

— . kóokivov. Era nei dd: it : mer : 

al tempo del Capaccio, 
còsmo, o. Mondo. - ot: =. kó0juu>£. 
cóssifo (f-ito Mrl.), o. dm: -ifàci. 

Merlo. - KÓcrau^Mx;. 
costata, i. Costola, it: costato, 
costumi, 0. se: =. gb: kou0to6juuov. 
cotténo. ao: ecòttina. Io secco 

(Vl.), dimagrisco, mi secco (M. 



Mrì). -a: poet: KOTtttvw, mi-ar- 
rabbie se: Koréui, mi cimento. 

còtto, ag: Sécco, nìàgro. - re: kót- 
to<;, stupido, indolente, freddo. - 
Oscuratosi il valore del sost : kótcx;, 
il verbo passando in re : acquistò 
senso indeterminato e vago. Quanto 
al nostro ag : è probabile si affra- 
tellasse col se: cóttu, che vale in- 
fermiccio, malconcio', consunto d'a- 
more: cf: l*it : innamorato cotto. 

feozzf da, (Mrl.) e nel M. Mr. -fcùz- 
zidda, i. nap: Fèlla. Tigna. - re: 
Kao{o)iba, KorZmiba. 

-feozzidàris, o. (Mrl.) Tignoso. - 
re: KOt0iftidpYTC, ó. 

crapétto, o. Capretto. - nap. =. se: 

crapfsti, to. Caverà, capèstro (M. 
MR.)-ot: capfstri. - gb: e re: 
KcnrfaTpiov. 

crjLsX^ffngrasi Mrl. V: Intr. p. /• 

XXIII, not. 1), to. Vino. -Toc. 

jénete azzidi. // vino inacidisce. 

ot: =. re: Kpooi(ov). a: [tepftoit] 

ffiepctrov, merum. 

cratò. impf: ecràto. ao: ecràtia. 
impt: pr: cràti, -fte. ao: raro, 
cràtie, -fete. cong: ao: na cra- 
tfo. inf: cratfsi. ps: inf: ao : 
cratistf. Tengo, ritengo, mi reg- 
go, rifl: mi fo for\a. - C. cùnto . 
T. ragione. - C. s'ti ménti. T. a 
mente. - ot: =, -dò, craténno, 
-dénno (Cp. 66), cratizò. ao: (e)- 
crà(t)isa ed ecràtesa (Mr. 146). 
impt: pr: crà(t)i. ao: crà(t)iso. 
na cratéso. p: ao: cratésonta. 
ps: impf: ecràton(n)a. - C. *s ten 
nù. T. a mente. - Kparéui. ^ 

cràzzo. impf: écrazza. ao: écra- 
[sa], cong: ao: na cràzzo. p: pr: 
crézzonda. ppp: crasméno. 
Chiamo, invoco: rifl: mi chiam o. 
- icpdgui. 
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jcréajfcrìas Mrl.) to: gen: -eàtu 
(M. Mr.). pi: -éata. game. - ot. 
=. icpéac, tó. zac : icpte. Anche nel 

x gergo dei ladri it: e fr: créa e 
erte vai carne, come àrton (àptocj 
fine (Biondello St.sul. ling.furb.). 

crear i, to. Ariete, mùntone. - ot: 
e rio, o. - re: Kpidpt(ov). icpiòc, ó. 

cremànno, -àzzo. ao: ecrémasa. 
Pendo, appendo, impicco. - ot: 
cremò, -àzo. cong: ao: na cre- 
malo, ps: -fome, -òme. impf: 
(e)crémamo. cong: ao: na cre- 
maste, ppp: cremamméno. - 
Kpcjuu&ui, »-dvvuui. re: -dito. 

cremaste, av: Pentoloni. *Kpeimavà. 

cremastarfa, i : Catena del focolare. 

- re : Kpejja&TOptd, -GT€p(a. -dtfTpa, 
-d0pa, ~aor/|piov (uncino, pencolo 
d'uve 9 forca, catena), wxyéorpa è 
in una perg. grecoit: posta dallo 
Z. fra il sec: X e l'XI, e caméstra 
vive pure 'nei dd : it : del mezzog. 
(Z. 67, 92). Quanto al fr.: crémail- 
lère V: Dz. (II, 268). 

cremastó. Appeso. Appfda cre- 
maste. Pere appese a seccar l'in- 
verno (M. Mr.). - Kp€ua0Tó{. 

creulo. Carnoso, carn-ù-to. - Kp€- 

I ^crevàtti, (f-àti Mrl.), dm: -ùci 
(cravattùci Cp. XII), to. Letto. 
Pàme 'sto e. Andiamo a l. (Mrl). 

- ot: crovàtti, croàtti, crètti, 
dm: crovattàci. - re: Kpepftàri- 
(ov), Kpdp^arov. te : Kpapànov, icpdp- 
(P)otos, ó. Kpappànov. icpe0(p)dTiv 
nelle Cron. di Cipro, lat: gr&bà- 
tus. fr: grabat. rus: krovàd. 
Pw. (Ind. verb.) sull'appoggio di 
Sturz Tafiferma voc. maced. L'alb: 
Ypotr-e fossa, il got: grab-a, scavo, 
grób-a, fossa, loslav: eccl: gro- 
bfi, letto, gràba-s, arca, etc. ci ri- 
portanoralla R. Ypcwp. (Cf. Gr. 179). 



crifà*. av: Di nascosto, di soppiatto. 

- ot: is to crifó. - Kpu<pd, -a. a: 
Kpóqxx, -fl. 

crjfo^. ao: écrizza. ps: ao: ecri- 
stina. impt: ao: crfsta, cristàte. 
Nascond o. - ot : erivfnno, -ome. 
ps: ao: ecriyfsff(mo). cong: ao: 
(na) crivistfó]. - re: KJ^nu» icpu- 
Pu). xpOirruf. 

criju. Credo. 1 

crfspa, i. dli: Ruga, créspa, lat: 
crisp-u-s. 

cristallo, to. dli: - ot. =. re: KpO- 
oraXXoy, -dXAt(ov). -dXAoc, ó. 

crijJULrJL(M. Mr.), crid. (Mrl.), f 

~' to. Or\o ed orqajuoto. - ot: -tari, 
-sari. KpiOdpiov, Kpie/j. zac: lepida. 

fcritfs, o. (Mrl.) Giudice. Kpmfc, 6. 

cròcco, o. Gàncio, uncino, cròcco. - 
se: esard. -u. fr: eroe, svèd: krok. 
dan: krog. ingl: crook. oland: 
krooke. russ: kriuk. cimbr: crdg, 
etc. (Cf. Dz. IT. 268). R. kark, 
kruné, essere curvo, curvare, -arsi: 
lat. cruc-s, cruc-i-o. ant: ind. 
krùnk-a-ti, egli si curva. 

crommfdi, (fcremfdi Mrl.), to. 
Cipolla. - ot: crimbidi: dm: -bi- 
dà(g)i, pi: -bidàgia. - re: icpou- 
uùòi(ov) -uòdKt(ov), in Pw. Kpeu- 
uOòi. gb: Kp€uf)òi, -eòi, -i\bì. a: Kpóu- 

(fl)UOV. 

cropf, to (M. Mr.), cropfa, i (Vl.). 
Letame. - ot: ero pò, o. - icoirpfa, 
KÓirpot, f\. re : -id. zac : xpóiro (Dv. 
160). Dal gr. il tre: oj*j* gubré. 

- cruópo, e cropàzza nei dd : 
mer: il: (Z. 68. M. Mr.). 

e ruma, to. Suono. icpoO(0)ua. 

crù(nn)o. impf: écrunna. ao: ìcrua 
(= i\Kpo\)[o]a). Io suono. - E cam- 
bàne crùnnu. Suonan le cam- 
pane. - re : KpoÙYtv. Kpouui. 

cscito, o. Innamorato. - se: zi tu: cf. 
Tit: zita e zittella, che Dz. (II, 
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82) ricongiunge con citto, -a, e con- 
sidera qual vezzeggiati d'origine co- 
mune con l'it: zfzza, tedi zitze, 
mammella, capello. Cf. con que- 
st'ultime le gr: a: T^-0n, t(t-8t|, 
l'alb: oio(a)-a, l'it: tett-a e gli al- 
tri molti derivati delle R. 6ct, On, 
skt: dhà\ offerti dal Cr. (2 52). 

cuccai ist[6] -f. ag: poco usato e di 
senso oscillante, dal re : kokkoX(£uj, 
rodo avidamente (fino all'osso - kók- 
koXov). Nel O: LII v. 3, Vl. lo 
rende per tostato, Cp. per tenero. 

cucchiarina, i. dli: Cucchiajo. - se: 
=. iat: cochleariura. re: tcoxXid- 
pi(ov), xouXidpi(ov), -dxi(ov), -dpa. 

cucci (feuchf Mrl.), to, e fcócco, 
~x>. Granello, fava, chicco, acino, e 
nel M. Mr. fbaco da seta (o botolo? 
V: cùcuddo, to). - ot: cuc(c)f, còc- 
co, o. - re: kouk(k)((ov). kókkoc, ó. 
Cf: il se: cócc-i-u e l'it: cocc- 
ol-a. Il pi: cuccia, letteralm: i 
gr anellini (le pustole), significa il 

vajuolo, detto in ot: avlo(gh)ja, i, 
ed in re: al cotonieri, le benedizioni : 
tantum relligio potuit....! cucia è 
nei dd: it: di Cai. certo grano 
bollito che si distribuisce ai poveri 
in giorni festivi. 

cucciaci e cugiàci, to. dm: del 
preced. Bitorzolo. 

cucciddizzo. Sgranocchio. *kouki- 
XiZtu. re: KOKKakiZw. 

cu cu 4 do, o. Cuculo, lat: cuculu-s. 
skt. kòkila-s. -a: kók-ku£. re: kouk- 
koc,. R. skt: kù, (Cr. i5a) che rad- 
doppiata ben. riproduce le due note 
sonore del Cuculus canorus. 

cùcuddo, to. Grandine. Rfsti e. 
Grandina. - koukoùXiov. re: koùkou- 
òov,-oùòi(ov), in K. e Po. col valore 
di botolo, ghiaja, nòcciolo, pustola, 
bolla, voc: che suscitano idee assai 
diverse, ma congiunte dai concetti 



generali di rotondità, piccolez- 
za, colore. Tuttavia, che anche in 
gr: il nostro vocabolo possa am- 
méttere il signif : vicino di grandi- 
ne, lo prova lo zing.-tre: kukudi 
che è evidente riduzione del citato 
dm: di kókkoc,. (Asc. Zig. XLIII.) 
L'antico senso di botolo poi, dura 
non solo nell'albi koukoóX-i (Cm. I, 
344), ma nel se: cuqùddu. Cf : il 
ted: kokon. sved: kokong. ingl: 
cocoon. fr: cocon. russ: kukol- 
ka. - V: cucci. 

cucuff o, o. Barbagianni, civetta. - a: 
KOUKOùqnov, -o&pac,, ó. - te : koukou- 
pdtia, -paia, KouiocoupdOa, 1\, onde 
il cucuvàja cai: (Z. 67), i hap: 
cuccovéggia {civetta) e cocco- 
và j a (donna grassa, deforme, squar- 
quoia). Il grido della civetta è in se: 
cuccù vfu ed in tose: cuccomio. 

cucùmmaro (to?). dli? Corbella. 
- re: KoOuapov, Koudpiov, KÓuapov. 
-poc,, ò, f\, probabilmente innestato 
sul se: cucùmmaro, cetriuolo. 

cuddàri, to. dli: Collare. - ot: codd. 
se: -àru. gb: KoXXAptov. re: koXA- 
pov. Dal lat: collarium. 

cuddimfa, i. Grido, lamento. *ku>Xu- 
ufo, dalla : kuiXùut) che in H ha ap- - 
punto il senso di ueutpóòf). Quindi 

cuddfzzo. impf: ecù44o. ao: (e)- 
cùdd ia. Grido, rampogno, ps: cud- 
dfzzete. Si grida. -C. na mecù- 
si òli. G. affinchè m'odano tutti. 
(M. Mr.). - kuiXùui. 

cuddùra, i. dli: Panetto tondo . - ot: 
'cuddùri, dm: -rùddi, to. - re. 
KouXXotip a, -o flptfov). alb: xouXovp-e 
(Cm. Il, 200). se: cuddurédda, 
ciambellina, cuddùra, cerchia. - 
ot: cuddurfta, i, maccherone, 
chicca. Il Diefenbach, cit. dal Cm. 
(Il, 199), deriva il voc: gr : dallo 
slavo kolo, ruota : ma più rettasi. 



— 156 — 



il Cm. medesimo propende per la : 
kóXXié, ó, pane d'orbo, grosso, ro- 
tondo, viscoso, che si dava agli schia- 
vi. Tuttavia si può ricordare l'a: 
KoXXupa che ha lo stesso senso, e 
che meglio s'accosta ai nostri voca- 
boli. 

cufàzzo. Assordo. *icou<pd£u). re: kou- 
qriEu). a : Ktuqpóui. 

cuféno. ao: ecùfena ed ecufàsti- 
na. Dovento sordo. - re: tcoucpaCvu). 

cufó, -i. Sordo. - re : Kou<pó{. Kwqpó^. 

culusérrome. Mi strascino. - re: 
KtuXoóupvouai. 

culùvrisma, to. Insulto, -a: koXcx- 
Ppiauóc, 6. 

culuvrizzo. Ingiurio aspramente. - 
KoXaPpfów. 



cùmba, dm: -béd4a, i. Borsa, sacca, coTNel M. Mr. è supposto un *ku- 



sacchetto. Sicónno ta dinéria 
's tin gùmba. Metto denari nella 
b. - re : xouuira, involucro, a : kuu- 
$y\. V: chfmbi. 

cumméddia, i. dli: Commedia. - 
nap: comméddia, se: cumédia. 
- Ktuuipòfa. 

cumpaté[gguo]. Compatisco. - 
Cumpatézzele (impt: ao: 2 pi.) 
sL dice e si urla agli accattoni, quasi 
a scusa del non dar nulla ; e corri- 
sponde all'it : andate in pace, non 
c'è che darvi. A Reggio cumpatfte. 

cuna, dm: -é dà &,i. Scrofa. V: cùni. 

cunagricó, e cu neag.,o. Cinghiale. 
(M. Mr.). V: cùni ed agricó. 

cunduréno. ao: (e)cundùrin[a]. 
Abbrevio, accorcio. V : not. 2, C°: 
XX. *KoyvToupa(vui da un *-uvui? 
V: cùnduro. 

cundùriàzzo. Id. *icouvToupid£u) (M. 
Mr.)? 

cùnduro, f : -a, -i. ag: Corto, basso. 
Zoi cùnduri. Vita corta. - gb: 
KoOvTOupoq, registri dal Mrs. insie- 
me a Kouvòoupot e teóvroupot coll'il- 



lustraz: « prò tcóvòoupoc, irapà tu kov- 
Tf|v Ixeiv xf|v oùpdv : est ergo cur- 
ìicaudis: ita dicti fuci, quod 
caudam,sive aculejum,non ha- 
beant: sed usurparunt etiam 
d e eq u i s » . Or questo senso, che può 
accet tarsi, senza V intiera etimologia ,e 
che ci fa ripensare al curto...mulo 
d'Orazio (Sat.-I° VI, 104-105), si tro- 
va precisamente nell'a: KÓOoupot, che 
meglio del re : kovtós, ot : condó, 
fu citato a spiegare la nostra forma. 

cungùlima, to. Solletico. - Y<*TYd- 
Xiaua, YapYdXiaua, -tauóc, ó. 

cunguHzzo. Faccio il solletico. - 

YaYTa*-fó-u>. Y«PYafc-fc-w. Cf: l'it : 

gongol-a-re. ' 

cùni (t-i Lb,), o: dm. -àci, to. £flfc 



[a]vi(ov) da kucivos, scuro, nero, come 
si chiama quest'animale nei dd. it : 
mer. Tuttavia, se non si vuol pen- 
sare al skt. ghonin, cinghiale, può 
supporsi ancora un *Ypouvi = re : 
Youpoùvi(ov), coi non rari dileguo 
del p e passaggio della med. iniz. 
a tenue. Cf : coll'a: yp^XXo^, fpdlw, 
YpO. 

cùntra. prp: lat: it: se: contra. Per 
l'alb : scrive il Cm: « La preposiz. 
xóvdpe, Koùvdpe o Koùvxpe e 
KoOvdpa,... mostra origine latina 
o italica, e probabil. fu comune ab 
antico all'Epiro e all'Italia (1,322)». 

cuntrapfso, to. Contrappeso. - gb: 
KouvTpdtteZov, -rréZiov. 

cù(nn)o ? e talora ec. impf: écunna ( 
ed fc. ao: icua r i mpt: ao: cù(s)e. j 
cong: ao: na cù(s)o. p: indeci: cùn- 
nonda. c(ù)ónda, ps: cù(o)me. 
ao: ecùstlinal. Odo, ascolto, sento. 
- Cù(o)me cala.* Mi sento bene. - 
O den góte (= òèvàKouerai). Che 
non si sente, cheto -. ot: cùo, 

fcuo. impf: l(n)cua, fgua, ìguon- 



// Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. 
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ne. ao: (f)cusa. cùse ed àcuso. 
na cùso. ps: (i)cùorae. ao; (i)- 
cùsti(mo). - dicotili), re: cikouyw. 

cupanizzo. ao: ecupània. Pesto. - 
C. 's to murtàri me to pistùni 
(M. Mr.). P. nel mortajo col pe- 
stello. - re: Kowravttu). kott. alb: 
icoiravtoe (Cm. I, 160). 

cu p pari, to. Vaso di legno un po' 
più piccolo della sfcla (V:), per 
acqua, latte, etc. - 'lomdpiov. a: kù- 
irapo<;, ó. Kuirdpct, i^ èv ZireXty Kpf|vr) 
'Apéeouao (H). 

curàdi, to. Pane nero. V. la not. 3 
al vers. 54 del Cap. XLI della St. di 
G. - Potrebbe ancora supporsi un 
dm: del re: icópa, 1*1, crosta del pane 
(Ps), o forse un *foupdoi dalFa: yoO- 
poc;, ó, specie di focaccia. 

fcuràfti, to (M. Mr.). Bastone, re: 
xoupdZu) ? 

feuratóra, o (b:? Lb.). Massajo. gb: 
Koupdrujp che è pure in H. lat : cu- 
rato r nello stesso senso in Isid. 

-jxurcùdi, to (b:? Lb.). Grano turco 
(o pappa?). - re: koupkoOti(ov) che 
par voce turca. 
/ curégguo. ao: ecùrezza. ps: ao: 
ecùrésuna.impt: cùresta. Toso, 
t ondo. - C. ta m ad dia. Toso } mi 
acconcio i capelli. - C. ta provata. 
Toso le pecore. - re : xoupeóuj. a : - 
-(Zio, xcfpuj. R. K€p. sktT qàf^fom- 
pere (Cr. 147) 

cu rem ma, to. Tonditura. - re : koù- 
pcuuct. 

currij éggu'o. ao: ecurrf/ezza. Vo 

a %on\o. - se: curri£ri. 
[curri végguome]. ao: eci/rri ve- 
stina]. Mi cruccio. - se: currivà- 
risi. nap: corrivare, dall'it: cor- 
rivo (air ira). 

currudégguo. ao: ecurrùdezza. 
dli: Agito, rivolto, dli: - KuXivòeuuu? 
Potrebbe forse collegarsi con que- 



sto l'alb: Kouppoùre, io curvo, in- 
chino. 

curùna, i. dli: Corona. - gb: kou- 
poùwa. alb: xo(u)póve. re: icoptóva. 
a: Kopubvrj. 

curùpi, dm: -paci, to. dli: Vaso. 
- re: Koupoùm(ov), -oOira, i\. tre: 
v-^.^* kurup, che però, come 
efendy, e qualche altro voc:, po- 
trebbe anche esser passato in tre. 
da fonte straniera. C(. skt: c,ùrpa- 
s, lat: corbi-s. 

fcutal[a], i (Mrl.). Cucchiajo. - ot: 
cutàli: dm: -alai, to. -re: kou- 
rdXa, fj, -dXi(ov). gb: -d\r). a: neol: 
KtOraXi<;, 1\. 

cuttttni, to. Cotone. - se: =. nap: 
cottone. 

cuvàri, to. Botolo (Vl.), gomitolo 
(M. Mr.). - re. icouftópi(ov), gomi- 
tolo, gb: xoftópi. Nei lessici è re- 
gistrato come a: neol. Kouftepk, fj, 
porcellino di terra, Oniscus mu- 
rarius, piccolo crostaceo che sta 
nei siti umidi, sotto le pietre o i 
vasi di fiori, e che toccato si rag- 
gomitola e si fa come una pal- 
lottola. 

cuzzA. ag: Tronco, mutilato, re: 
koutZóc, che riferirei alla R. skt: 
"tur, kuff, tagliare, rompere, 
anziché al tre: vi&y kiutuk, 
tronco, sost. - Quest'ag: unito a 
nomi di membra esprime, come 
in re:, la mancanza o mutilazione: 
cuzzomitti, o, camuso (re: kou- 
tEouOttk): cuzzopódi, o, che ha 
i piedi mo\\i ficouTEoiróòrK): cuz- 
zohéri, o, che ha mo^e le mani 
(re: koutZox^piiO- Ma unito a nomi 
di strumenti da taglio, talora desi- 
gna la costola opposta a] filo; più 
spesso tutto intiero lo strumento 
senz'altra nozione, benché forse in 
origine dovesse essere intensivo: 
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cuzzomàhera, i, udxoupa. ot: ma- 
héri, to, coltello: cuzzopéleca, 
i (iréX€Ki><;, t\), scure: cuzzotrà- 
pano, to (òpeirdvr), f\, -civov. Trà- 
pani, ot: trapani, to), falce, etc. 



cacare 4 4 a' se =. cacciatori, o, 
se: =, ot: -o- Cagiani se: -ciùni y 
-ggiuni-campagna ot:=- cant- 
capdci se: =. e ari stia se: =. 
carità ot: -tata - caritativilo- 
casdli, to, se: =. Casina - cass - 
castigo, to,' ot: -fo - catinà- 
io, to (V. scupétta), se: -df\u 

- cavarcatura se: =. caffo, o 

- céna ot: =. cèrto ot: =. che - 
chiaro ot: =. chicchera - ci- 
cala -cima - cioè - città (gen: 
pi: ciffarfio) - civili ot: =. coc- 
confórto, to - consacr - co«- 



solaménto, [to] (W.) -sw/- (Cp.) 
V: paramithfa - conùsceri V: 
Sf. ii GiM5. Cap. XLV, not. 2 - 
coppétta -coraggio, o- còrpo , 
to - cortiv (r = 1) - coscino, to 
(o = u) - costanti - costanza - 
costru - cridén^a se: ==. eru- 
diti se: =, ot: -dél[i] - cùda (u 
= 0) ot: se: = - culùri, to, ot: se: 
=. cumdnd ot: =. cumdndo, 
to - ci/mmissiri[o], o, se: -u - 
cumpliménto, to (= icmo), sc:-« 
- cundann ot: =. cunténtó e 
cmhì. ot: cunténtó, e tuff, ckw- 
dùtta se: =. cww/csstfri,o-cun- 
sum - cunt (= narrare) ot: =. e lin- 
fe , to (= ragione, racconto) - cun- 
trdta se: =. cunven ot: cum- 
fcew - cunverta\iòni [t = 5) ot: 
cumberta^iuna - cifra - c«r - 
curiùso - currispund - cwsf (ti 
=0). 



dacia, i. Boccone. * òcnefa. cf: l'a: 
òdic-o-c., tó, e skt: dac-a-s, morso 
(Cr. i32). 

dàcli, to. Lacrima, òdxpu, -uov. Per 
Tot: dàmmio (tàmni Cp.), to, fu 
supposto molto dubitativam: dal 
Cp. un mutamento di dàcli a in 
dàglia e quindi in dàgna (101); 
mentre Mr. (i$3) pensò ad un dm : 
'òdicutov per *òoticpOuiov. 

dac lizzo, -cri zzo. Lacrimo, pian- 
go^ ^rc : òatcpóZui. a -Oui. - ot; 
dammfzo. 

dàfli (-fn-, -vn- M. MR.),to. Lauro. 



- ot: =, e dafnéa, dafinfa, i. 
*òd<pvtov. òdcpvr), Vj. alb: òdqpve. 

damali, to: f: -a. Vitello. - re: òo- 
ud\i(ov). a: òaudXnc -0;, 6. òaud- 
\r\, i\. lat: damalio (Lampr:). 
skt: dam-ja-s. alb: déu-e (Cr, 23 1 
Cm. I, 73). Cf: il tre: <*3bdana? 

damascinfa, i. Prugno, susino. - 
re: òauaoicr|vid. 

damàscino (nel M. Mr. c gutt.), 
to. Prugna, susina. - re: òctud- 
ctktivov. Così in varie lingue mod :, 
da Damasco sua patria, si chiama 
ilfruttodella Prunus domestica. 
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dangamia, i. Morso. - ot: d acca- 
ni <> (/a), daccamarftt. - re: òcrpea- 
ucmd, f\. bàfKapa, tó. a: òdxoc, 

TÓ. 

dangànno. ao: (e)dàngasa. impt: 
ao: dàngae, -àete. inf: ao: dan- 
gài. Mordo. -ot: daccànno, -àzo. 
ao: edàccasa. cong: ao: na d ac- 
caso. - re: òcrfKàvuj, -óvui. òd*vw. 
a. poet: òaxvdZouai. 

dànima, to. Prestito. - òdv€iaua> tó. 

danizzo. ao: edàni(s)a. Presto. - 
ot: =. impt: ao: dàniso. - òavettw. 

fdapinós. V: tdùlos. 

dasti lidi, e meno usato daft. to. 
Anello. - ot: daft. òatcruXiòiov. re: 

ÒOXT. 

clastilistra, i. Ditale. - ot: daft. - 
&ctKTu\f|6pa. 

distilo, daft. (davt. W.), to. Dito. 
To d. méga. // pollice. '0 uéta<; 
òdKTuXo^. - ot: dàft. o. - re: 5dK- 
tuXov, tó. òdxruXoc,, ó. òdKTuXoc,, ó. 
zac: òàTT€X€. 

davlizi (dafl. daul. M. Mr.), to. 
Tifone. - *5avX(biov. re: 6ouX(ov, 

. tó. òa(u)Xó^, ó. zac: òafcXé. 

dèca, nu: Dieci. - ot: =. bèrn. 

decahigliàde. nu: Diecimila. V: 
higliàda. - ot: decahiliàte e 
menofreq. decahflii, -e, -a. - re: 
òékà xiXid6e<;. 

decannéa. nu: Diciannove. - ot: =. 
re: Ò€Kd€vvéa. -wid. 

decapénde (-nte Mrl.). nu: Quin- 
dici. - ot: -nte. - re: Ò€KcmévT€. 

decastà, -ftà (tptà Mrl.). nu: Di- 
'aasseTte. - ot: -ftà. - re: òeiccuptà, 

-€TTTd. 

decastó (f-octó Mrl.). nu: Diciot- 
' io.'~ ot: dècoftó. - re: òeKaoicnii, 

-OKTlfc, -OXTli». 

decatéssera (-Ura Mrl.). nu : 
Quattordici. - ot: -ss&ri, -e, -a. - 
Ò€KaTéaaap€$, -a. 



decatrfa. nu: Tredici. - ot: -trJ, 
-tri a. - re: tacaTptfc, -xp(a. 



decàzze, -xe, -pse. nu: Sedici. - 
ot: -àfse. - re: òeicdEri, benaél. 

de fi. v: impers. Giova. È i'a: òéqxu, 
che come il lat: mulc-e-o (R. skt: 
mar9, toccare Cr. 327),* dal senso 
di ammollire palpando, passò a 
quello di consolare,^ guarire, gio- 
vare. Ci: òéip-uj, lat: dep-s-o (Cr. 

67). 

delégguo. impf: edélegua. ao: 
edélezza, -xa. impt: ao: délez- 
ze. cong: ao: na de lézzo, -xo. 
ppp: delemméno. (R)accolgo, 
aduno: al med: mi ritiro, mi ran- 
nicchio. - òiaXéru). 

déma, to. Legame. - òéua, tó (M. 
Mr.). 

dén(e), de, énfe}, j&_ (fdhS W.). *) 
cong: neg.~"jNte, non. - ot: én(e), e^, 
'n: in Cp. anche fde: però su que- 
st'ultima forma v. Mr. ih. - De 
...de. ..Né. ..né... - re: òév; a Cipr. 
e Rod. Iv (Ml. 89), ma nelle Cron. 
Cipr. anche òè, ò': dall'a: oòbév 
(Ml. 389). - re: oùòé...oùòé... a: oCtc 
...oOtc... a ) av: ne p: No. An de. Se 
no. - ot: déglie (= bére), de - re: 
óxi dall'a: oòxt: forme affini èsc- 
are, 6xiOKt,6\OK£ (Ml. 389). a: où(k), 
oùx«. - Éndi V: C° L. not: i. 

dendrójto^ Albero. Sembra voc. 
perduto in ot: e per ignoranza 
doventa qui nome speciale d'alcune 
piante, come la quercia, il leccio, j 
il castagno, il gelso, mentre il ge- 
nerico è drburo. - blvbpov. I 

dénno. impf: (é)denna. ao: édesa. 
impt: ao: dése. cong: ao: na déo. 
inf: ao: dèi. ppp: deméno. Lego. 
Me ta héria ,deména. Colle mani 
legate. - ot: ind: pr: =. ao: (é)'- 
désa. dése, -8te. na déso. ppp: 
=. - re: bévtw. a: bèw. 
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derfàci, to. Porcellino. - òeXtpdinov 
$Ì7Mr.). ' " " 

derfacfna, i. Scrofa. - *o€X<paidva. 

dèrma, to. Pelle, cuojo. - ot: =. 
fép-ua. a: òép-o<;. Cf. il tre: ^y 
déry. 

dermóni, to. Vaglio, ventilabro di 
pelle. - re: Ò€puóvi(ov), da òépua. 

dessósi, to. V. sónno. 

desterà, i. Lunedì. - ot: deft: - re: 
òojTépa, V|. 

de traditi. Mercoledì. - ot: tetrà- 
(d)i. - re: T€Tpdòrj, T€TdpTrj. 

-d(i) eufon. V: not. i, C°X. 

diafàg(g)ui. v: impers. assai note- 
vole. Raggiorna, fa giorno (C° 
XLVIII).Èun*òia-q>au-uj(a: gloss. 
<pau-uj per m-q>aù-OK-u) : <paO-cri-{'- 
<paO-o<; eoi:) base delFa: incoat: 
òia-<pau-0K-u>. Quanto al diafagni 
del Cp. (II ), se non è error di let- 
tura o di trascrizione per diafà- 
gui, non lo credo con lui il re: 
òicKpérni (e ciò per la persistenza 

. in questi dd: del gruppo in*. V : 
Mr. io3), ma òiaqpavfj cong: ao: di 
òicupaivouai. Circa poi al 

dia fa zzi, impf: ediàfazze, registrato 
Eolio stesso senso nel M, Mr: on- 
deggio fra Fa: òi-aut-d-E-uu , con 
espulsione che sarebbe notevolis- 
sima del f fra il dittongo e la to- 
nica, ed un *6ia-(pA-Z-w per *òta- 
<pd-ui (R. cpctF: onier: <pd-e). - Sane 
d. Appena farà giorno. 

diaforào, -àzzo. Io guadagno. - 
*òia(popd[2]u) per Òicupopéur. mentre 
Fot: aforàzo, voràzo, compro, 
non può essere che àfopàZw. V: 
Mr. 104. 

diaforia, i. Guadagno, -a: òioxpopto. 
re: òidqpopov. 

diameréfgguo]. ao: ediamérezza. 

"cong: ao: na diamerézzo, e [éo]: 

3 a s: -ézzi, -fsi. p: ao: -ézzon- 



da. Spiego, interpreto. - Forse al 
*òictu€p€ùui di che nella not. 2, Cap. 
XL della St. di Gius, è a prefe- 
rirsi il òiapucvcuuj jH_Txapezunte 

(Pw.). "" ' 

dianistra, i. Legno per tener aperta 

la tela sul telajo. *òiavo(xGpa da 
òiavorfuj. 
d iàsti co. ag j Utile. - ot: {gh]jjUJL, 

- a: òidxpr)0TO<;. Dileguo del p, indi 
metat. 

diavàzzo. ao: ediàvasa. impt: ao: 
diàvase. Inghiotto, divoro, tran- 
gugio. - ot: (d)javàzo, passo, sof- 
fro. Non lo credo il re: b\a$àZ\u, 
leggo, a: PdZu;, dico, parlo (R. 
Pcrf *Cr. 577), ma un doppione di 

(d)javénno. ao: (e)jàin[a] (=è-[6]id- 
[P]t]-v). Passo, vado, mi presento, 
mi accosto. I card fa tos ejà(v)i. 
Il cuore svenne loro. - ot: (e)dia- 
vénno, ja(v)énno, ghiav. ao: (e)- 
diàvica, jav. impt: ao: diàva. 
cong: ao: na diavó. p. pr: dia- 
vénnonta. ppp: (d)javimméno-. 

- òtaftafvuj. 
diàvolo, o.»dli: - ot: =. òidftaXoc;. 
dicèmbri, o. - dli: se. =. ot: dee. 

- re: òctcéupprK, òeKéuppio^, ó. 
djc^m^iu, e meno bene -mo, di- 

chim(m)u. pr: poss: di 1* p«. Mio, 
-a. - ot: =. re: 6 (è)òiKÓ$ uou, f\ 

(è)òlKfj uou, TÒ (è)ÒlKÓV uou. 

2* p». dicóssu, dichfs(s)u. Tuo, 
-a. - ot: =. re: ó (è)òtKÓ^ aou, i\ 
(è)òiKf| oou, tò (è)òiKÓv aou. 
3* p». dicóttu e dicóndu, di- 
chft(t)u. Suo, -a. - ot: dicóttu, 
dichittu. - re: ó (è)òiKÓ<; tou, i\ 

(i)ò\KÌ\ TOU, TÒ (è)òlKÓV TOU. 

Il pi. i dichimmi, etc., come Fit: 
1 miei ed il re: oi (è)òiKOi uou, sot- 
tintende il voc. corrispondente a 
auff€ve?<;, parenti. Il neut. to di- 
cómmu vale il mio avere, il mio. 



\ 
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dffo.impf: {di fa. ao: e d izza , impt: 
ao: dfzze,. Mostro, (ap)pajo ì sem- 
bro. - ot: dTf(n)o, dffto, dfnno. 
édifsa, difse. cong: ao: na dffso. 

- re: òeix-v-ui, òcÌx-6-ui. òcìk-t-u». 
Ò€ÌK-vu;jit. alb: diq>-TÓ-ije (Cm. I, 
64). - V: not. 2, L. F. 

dihatéra (jxlic. .Mrl.), i. Figliuola. 

- ot: (h)jatéra, dm: -édda. - re: 
GuTarépa. a: OuYdTTip, dal skt: duh- 
i-tà, Cf. Cr. 258. - La forma ot : 
'è per l'Asc. (Mr. 212) un *ouarépa 
calabrizzato (sj, sci, hi) da con- 
frontarsi collo zac: audrr) (0 Ling: 
cont: sorda). L'opinione dell'acuto 
e dotto glottologo è in parte avva- 
lorata dagli ot: avisfa (= pof|- 
6€ia), seó (a Sol. = ecòs) 

di né ri, to. dli? Danaro, moneta. - 
gb: òrjvépiov. Òqvdptov. alb: divdp-i. 
Dal lat: denarius (deni: io assi). 

dio. nu: Due. - Emfs i d. Noi d. 

- ot: ==. Ò0u>. 
diocentindria. nu: Duecento. -V: 

centindri. 
diohigliàde. nu: Duemila. - V: hi- 

gliàda. 
dfpla, i. Piega. - re: òfaXa. 
di piò. ag: Doppio. - ot: =. òmXócf. 
diplónno, impf: edfplonna. ao: 

edfploa. Avvolgo , addoppio, im- 

broglio. - ot: ind: pr: =. med. di- 

plónnome. - re: òinXóvw. a: -óuj. 
disignégguo. ao: edisignezzà. 

Io disegno. - se: dis ignari. 
di spie gì, to. Dispregio, 
divinità, i. - gb: òifhviTdTov. 
dizza, -xa, i. Sete. - ot: dffsa, 

-zza. - òupa. 
dizzaméno. Assetato. - re: ònjia- 

auévoq. - Ha quasi valore d'ag : ma 

è ppp: di 
dizzào. Ho sete. - òuydui. - In- T. 

d'Ot: è imperson. difsài me. Mi 

fa sete. ' 



dódeca: nu: Dodici. - ot: =. Òtòòcica. 

cTomàdi, to. Settimana. È un *ép- 
òoudòiov per il re: éflòoudòa. bg: 
épòoudq, i\. 

dóndi, to. Dente. - ot: dónti. zac: 
Avrà (= 6[ò]óvTa Ov. 240). re: 
òóvti(ov). a: òòouc,. Dal skt: dant- 
•a-s. V: Cr: 243, ed aggiungi 'lo 
zing. - dant (Asc Zig.). 

dònno, impf: (é)donna, fd. ao, 
édica, (é)duca. impt: ao: dóe: 
dòete: (djómmu, dòstu. cong: 
ao: na doso, inf: ao: dò(s)i. p: 
pr: dònnonda. p: ao: dòsonda. 

- ps: ao: (e)dòsti[naj. cong: ao: 
na dostò. ppp: doméno.JDo. -ot: 
df(nn)o. édionne. édoca, édica. 
dòch[e], -è te, doghete: dómmu, 
dàm: dò (co), na dòco. df(nn)on- 
ta. dòconta. dom(m)éno. - re: 
Mvui, Mòui. zac: òlou (Dv. 80). a: 

ÒIÒUJUL 

dópu, e dav. a voc. dóp\ av: temp. 
Dopo. - D. ti. D. che. - ot: e se: 
dóp(p)u. - Talora ha valore d'ag: 

- Seguente. 

dota, i. Dote. - se: =. 
dozz[àzzo]. Lodo. - òoEd£u>. alb-sc: 

òoEtdae (Cm. II, 191). x 

dràca, [o?] Covone di più manipoli. 

- òpdE, 6. 

dram a, to. Covone, manipolo. - 

òpdxua. 
drònno. impf: édronna. ao: idroa. 

Sudo. - ot: (i)drònno, trónno. 

ppp: droméno. - re: (i)òpóvu). a: 

lòpóuj. 
drosere. Rorido. - ot. = e -ino. - 

òpooepóc,. V: sur (no. 
dublùni, to. dli? Ganghero (M. 

Mr.). 
dùddioma, to. Estrema unzione. - 

tò[v] i*u[ó]glio\Ht, coirart. agglut? 

(N. Cm.), meglio forse che òouXeu- 

ua, servigio. 
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t duféchi, t o (Mrl.), Fucile. - re: 
TOucpéKi(ov). alb: du<pétc-ou, dou<péic- 
ou. In tre: dLLto tufenk; ma, 
come fu osservato dal Cmv (li, 65), 
potrebbe ancora derivare da Tu<p-u>, 
accendo, fo fumo. 

d ulia , i. Affare , fatica, lavoro, fac- 
cenda. - Mfan ah aro d.Una cat- 
tiva anione. - òouXefa. a : -Xfct, ser- 
vitù, alb: òouXC-a, affanno (Cm. 11, 
199). 

fdùlos dapinós (Mrl.). Servo unti- 
lissimo. - re: òoOXoc (aaq) Toir€ivó{. 

dune a. cg: Dunque. - se: =z. nap: 
addónca. ven: dónca. dd: lomb: 
dóca. 



dùppio~ ag: Doppio. 'S to d. Al dv 
- nap: =. se: -u. 



davéru se: =. débili lat: arch. =., 
débito, to - deh! deserto, to - 
desidèr ot: =. differ - diger - 
digno, -issimo - dimustr - Dio, 
o - diping - dipòi (V: not. al O 
LI) ot: dep. - disórdini, to: se: 
=. dispènsa - disperégguome: 
disperemméno - dispiac -: mu 
dispiacéggui: dispiacemméno 
-dispiàciri, to: se: =. distanza 
- distin - disturb - divertég- 
guo(mé) -dubit -duèllo , to -dur. 






ebrèo, a. dli: - ot: =. '€ppato$. 

ecató(n). V: cató. 

ecf. av: Là, ivi. ot: ecf(vi), icf, ci. 
èxe? - Eciapucàtu. Là sotto, ot: 
ecicàtu. *èK€t ano kótuj. V: apu- 

I càtu. E ci mésa od eci mesa (= 

f èictì uéaa). In T. d'Òt:, e già lo 
no'CTtr Cp. (100), insieme a tù- 
mesa (= èòib iièoa), è adoprato 
costa ntem. nel senso di in terra. 
Cf. Mr. (i 5 i). Probabilm. anche a 
Bova doveva aver lo stesso valore, 
ma oggi s'è perduto, giacché nella 
versione del C° XXX IH, ripiglia 
il suo significato primitivo di là in 
me\\o. - Eci óssu. Là dentro, ot: 
ec' éssu. "V:" ó'ssul' - Ècipéra, 
ecimbéra. Oltre quella parie. - E- 
cittembéra. Dal di tóTV: péra. 

(e)cfno, -i, e con suffissione del pr: 



pers. (e)cfndo, -ndi. pr: Egli , 
ella, quel(ló). - ot: cf(n)o, (ci Cp.), 
f: c£(n)i, ci: cft(t)o, -i: (c)fso, -i: 
(t(t)o, -i. - èictfvot;, -clvri, -etvo. 

(e]cftte(n). av: DHà. (E)c. apànu. 
Di là sopra. - èKctGev. 

fé de a, i. Idea. - tSKf. 

éga, i. Capra. - ot: fzza% - re: atta, 
i\. a: atE, ó, f\. skt: àga-s, becco. 
ag'à, capra (Cr: 171): il córso é- 
ghjiu, capretto è a derivarsi di- 
rett. da hoedulus, anziché dactlE. 

ego. pr: Io. - ot: evo, ivo, V6: 
evóvo, ivóvo. - if\S). 

eguali. sc*=. Éna e. dicómmu. 
Un par mio. 

ého. impf: fho ed ih a, dhe è pure 
ao: - cong: ao: nano. Ho. - In- 
trans: impers: come in a: e re: 
equivale al v : sost : ed allora regge 
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anche falsamente Taccusat. (V: Mr. 
171). Ehi dfo viàggi. Sono due 
volte. - To fava pu ehi 's tin 
Gotróni! La fava che c'è in Co- 
trone! - Ehi tóssu hrónu. Son 
tanti anni - Ého an' do calò. Son 
fortunato. ot: é(h)o, e', fgo. 

f(h)a, iga. nà"o. inf: tó 'hi: Va- 
vere. - Ixw. ctxov, re: ctxot. - re: 
iróaac; ifriépac, Éxci. a: KaXtòc. Éx^. 
éma, t\ Sangue. - ot: ghéma, jéma, 
ghemàt(t)i, -àzzi. - alaci, alud- 
tiov. 
émbasi, i. Gora. Éupacne., ingresso, 

bagno. 
embénno. V: 'mbénno. 
émbima, t'. Entrata, soglia. È un 
€u-pr)-ua formato come òid-prj-jua 
su ftaiv-w. - re: ÉuPaaua. 
embónno. V: ambónno. 
(e)méra. V: (i)méra. 
7 emf, e dav. a voc. anche emfs. pr: 
' Noi. Emfs i dio. N. due. - ot: 
=, (i)mf. - Vju€t<;. re: èutì$. 
en. ') prp: èv: solam. nel Pater no- 
ster. Nell'ave Maria fin. - a ) e(n) 
per a(n) Cp. VI, 3, V: an. 
éna, mia, éna. nu: Uno, -a. Énan 
àthropo. Un cerfuomo. - Anche 
solo, come in ot: éna, mia, un 
tale r una t. - Nel G° XXVII ancora 
il f; ma. - ot: m: e n: é(n)a, a, 
ed in Cp. anche as; f: =. re: Évac,, 
uid, £va. eT<;, u(a, ?v. 
éndeca. nu: Undici. - ot: =. €vòck<x. 
enghizzo. V: 'nghfzzo. 
ennéa. nu: Nove. - ot: =. èvvéa, 

re: èvvtd. 
epiùso. ag: Quotidiano. - èmoumoc. 
Voc. fuori d'uso che occorre solo 
nel Pater. 
èra, i. Loglio. - cttpa (M. Mr). 
\ ércome, (férhome L. F. fércho- 
meCp.), e talora anche é reo. impf: 
J ércommo.ao: frta. impt:ao:Jia < , 



elà(s)te: la forma ertéto (=èX<té- 
tui) è solo nel Pater, cong : ao : nà 
Vto. inf: ao: érti. Vengo, vado. - 
É. 's to dicómmu. Rinvengo, 
ritorno in me. - Mù *rte cacò. Mi 
venne male. ot: ércome (érca- 
meCp.J.ércamo. frta, fsta. déla, 
delàte o défte. nà 'rto. -pi ao; 
értonta.ppp: ertoménò.AZoll. 
anaércome, ritorno. 
ÉpXouat. re: fjpxouov, -ouuouv, -oti- 
uouve. fjXOa, flp9a, fJpTa. ÉXct, ikàje 
da èXaóvuj. vd 'pOui, -'prui. èX9tòv. - 
re: £. etc, tòv éauróv uou. 
érremo, dli: Sbandato. €pr|uoc,. 
esegu[ó]. Prego. - cùocpéu). Solo nel- 
l'ave, 
esf, e dav. a voc. anche^esfs. pr: 
"Voi. Esfs i addi. Voi altri. - ot: 
=, (i)sf. - re: (è)<J€tc.. 
està, nu: Sette. - ot: eftà, iftà, ( 
ettà. - éirrcT. re: èq>Td usato pure 
nello zing-tre: (Asc. Zig.). 
esté. av: Jeri. - ot: afte. - (è)xO^. 
rcTèqiéc,. alb: djé (Cm. 1,96). skt: 
hjas% zing-tre: yfch: zing-cal: yij 
(Asc. Zig.) etc. V: Cr. 201. 
(e)stiàzzo. ao: éstiasa. Acconcio, 
preparo. - ot: eftiàzo, estiàzo. - 
re: <pTid£uj, qmdvu), « per €Ù9eid£w 
o piuttosto eòQvàZu) M. dall'agg. 
€ù9ù(; » Mr. 171. 
(e)sù. pr: Tu. - ot: =, od isù. oó. 

re: èaù. 
ettapànu. av: Qui sopra. - ot: et- 
tupànu. - tò\b ètràvu. V: C° XXX, 
not. 1. 
etti e la, i. dli: Etisia, tisi. *éicn- 

xfo. 
étti co. dli: Tisico, etico. - éicnKÓ{. ^_ 
ettù. av: Costì. - ot: =, i ttù, tu : ttfS 

in Cp: e tu. - re: ib\b. a: aùroO. 
et tu no, -i: con suffissTdel pr: pers: 
- ettùncjp, -i, ed anche eftùndo 
(taftùndo, fattùndo). pr: Cote- 



s* 
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jg/ft, -a. - re: aÙToOvc x;, aùrrivn, ézz imo. Tardivo. - ft|nuo{. 

-oOvo : aÒToOvo to. V: tùndo. . ezzinta, eps. (écz. L. F.), nu: Ses- 



i 



et(t)ùto, tùto, -i. pr: Questo, -a: 
costui, -ei. - ot: tùto (-tto Cp.): 
(t)ùso, tuo: ùt(t)o, -i. - re: (è)xoO- 
toc, (è)roÓTT], -o. a: oOto<;, aito), 
toOto. 

ettùtte (-ùte L. F.). av: Di qui, di 
qua: di là (?). - re : ttfitftev. ajfapófcv. 

eunuco, o. còvoOxoc, ó. 

ézze, ed antic: épse. nu: Sgj. - ot: 
éfse, àfse. - €E. re: É&j, 

ézzero, ex. Fmo/o, ariio. - ot: éf- 
cero, ere. - etficaipo{. 



santa. - ot: afsfnta. - re: èSf^vra. 
éS/pcovra. 



e(d) ot: =r. educh - erèdi, o, se: 
=. eredità - erróri, to, se: =. 
esami, t\ se: .-=, esattóri, o, se: 
=. esèmpio, o. - esercit - eser- 
cizio, t* -esili -est rem' unzione 
- era - etèrno ot: =. 



fàbrica, i. dli: - re: (pappucce, gb: 

<pdppiE. 
faci (fc. gutt. Mrl.) 9 i. Lenticchia. 

- ot: =. <pa)cfl. 

/addali, to. Grembiale. - se: fa- 
dàli, faud. fod. catanz: fuddàle. 
È un primit. *fald-al-e. 

fàddo, o. dli: Zimbello, it: fallo. 

fàdi, to. Trama. - Vàddo to f. 's 
to sténi. Ordisco la t. sul telajo. 

- re: (ù)q>d&i(ov). 

i JfagM, to. Cjbo, mangiare, pasto. - 

re: <pati(ov). 
fagiana, i. Tenuta di lenticchie. - 

<paKY\àba. V: faci! 
fagun i, o. Fonie*, mangione. - qxx- 

•f8<;. r c: (paravo^, 
famfglia, i, dli: - re: <paueX(a, -id, 

<pauiX(a. 
famigliùso. ag: Carico di famiglia, 
fanàri (Mrl.), to. Lanterna. - re: 

cpavdpi(ov). 



fanélla, i. dli: Flanella. - se: =. 
re: <p(X)avéXa. 

fa nera, av: In palese. - Da tpavepcV;. 

fannàcca, i. dli: Collana, ve\\o, mo- 
nile. F. azze hrisàfi. C. d y oro. - 
re: uavidKi(ov). V: St. di Gius. 
Cap. XLI, not. 3. 

fantasia, i. dli: Capriccio, fisima, 
erotismo. - ot: =. qpavTaafa. • 

fantiàzzo. ao: efàntiasa. Sbalor- 
disco. « *<pavx[aa]id£uj? » (N. Cm.). 

farfalla, i dli: - re: cpapqpdXa. 

fasci, to. Fascio, pacco. È un *<pa- 
(Xk((ov) accanto a 

fascia, i. Fascia. - ot: -ìa. - re: 
tpdaiaa, -id. 

fasciónno. ao: efàscioa. Il ppp: 

fascij e m meno suppone un pres: 

fascijégguo: fasciomméno è 

nei canti ot: Io fascio. - re: qpaanióvuj. 

fàssa, i. Piccion torrdjolo, Colum- 
ba li vi a. - yàaaa. 
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fa su li, to. Fagiuolo: anche in senso 
collettivo: in Mrl. il pi: fastì- 
gi i a. - re: <paaoóXi(ov), -óXi(ov). a: 
<pdor|Xo{, -of|oXo<, -a(oXo<;, ó. 

fasulla, i. Specie di fagiuolo (M. 
Mr.). *<paaouX(a. 

fatig hemma, to. Travaglio. Da 
fatigkégguo, (-cuua). 

fatto, to. dli: - gb: qx&KTov. 

fava, to. Fava. - re: (paga, Vj, mi- 
nestra di fave, alb: <pd0a, pisello 
(Cm. I, 112). 

fazómata, ta. Questo pi: corri- 
sponde alla voce lombi nella St. 
di Gius. Cap: XXXVII, v. 3 4 . - 
Non mi pare che abbia rapporto 
coll'a. ipóct, 1\, ma ci vedrei piut- 
tosto l'elemento Ztòua, cintura, con 
un prefìsso oscuro che può essere 
rimasuglio d'una prp: cf: óiró&uua, 
òidZwua. 

fégguo. impf: éfeggua. ao: éfiga. 
ìmpt: fighe, cong: ao: na figo, 
p: ao: figo n da. Fuggo. - ot: (i)- 
féo. ao: (é)fia, if. na fio. impt; 
ao: flo(ne). inf: fi. p. ao: flonta. 

- 9€u*fuj. zac: qpuou. 
fendlchi, to. Abbaino. - Metat. da 

(p€TTiTr}<;, ó. Ugual signif. radicale 
ci offre il cai: (lu)c-er-n-àr-u, ed 
il fr: luc-ar-n-e. 

ferferra efenéstra, i, che è pure 
ot: e lat: Finestra, nap: fené- 
sta. fr: fé né tre. alb-it: qpivéarpa 
(Cm. II, 100). 

fenestràli, to. Sportello, davanzale. 

- se: finistràli. 

f fe ngàr i (firig. Lb.), to. Luna. - F. 
j ornato. L. piena. - F. mesàto. 
Metfa l. - ot: =, e fengó, o. - 
re: <p€YT-<ipi(ov) da «pétY-os» tó, splen- 
dore, come Ta: aeX-fivr] da oéX-cu;, 
tó. Cf: il lat. lù-na (luc-na: pre- 
nest: etr: Los-na, Corss. U. d. S. 
d. E. 146) da luc-e-re. In alb: 



certamente dalla comune R. <pa, 
skt. bhà, splendere, <p€YT-j&-e, 
<parr-jtX-e è il carbone (Cm. I, 64). 

fengariaméno. Lunatico. - ppp: 
del re: «prrrapiàÉonai. 

féno. impf: éfena. ao: éfana. Tesso. 
F. to stari. T. la tela. - ot: =. 
òcpalvu). re: <pa(vui. 

fénome, e nel M. Mr. anche ef. 
impf: (e)fénommo. ao: efàninà 
ed efanlthina. impt: ao: fàni- 
sta e nel M. Mr. anche fa ne sta. 
cong: ao: na fanó e na fanithó. 
inf: ao: fenl e fanithl. A ppajp , 
compajo, mi trovo, m'incontro. E- 
fénome me toiTcTésto (M. Mr.). 
M'imbatto in un tale. ot : (i)fé- 
nome. ao: efàn imo. impt: ao: fà- 
nu, fanltesta, -Idesta. na fanó. 
- cpaivouai. re: impf: èqxxlvoujiouv. 
ao: èqpdvr|v. impt: ao: q>dvov. 

fera, i. Fiera, gran mercato. - se: 
nap: ed in varii dd: settentr: it: 
p.e. nel berg. e crem. =. Dal lat. 
feria (Dz. I, 179). 

ferra Ica (o?). Formica. - re: jicp- 
jrflYKa, yepylYKCt, uup|urf|Ka, ó. a: 
uópfuiE, uóp|uu>{, ó: in H. anche 
pOppcrè, ftópuaH, òpuiicac. - Cr. (339, 
340) poco appagandosi delle ipo- 
tesi altrui sull'origine assai dubbia 
di queste voci, ricorre ad una R. 
mur, cui si potrebbe collegare, se- 
condo lui, col valore di formi- 
colare, il nu: uópioi. Colla reve- 
renza dovuta ad un tant'uomo, io 
deriverei così le voci surriferite 
cominciami per n, come quelle di 
H:, da un radicale primitivo Fupn, 
FepjLiy e ciò pel mutamento del F 
in |m od in p (Cr. 577-583, 571-577): 
quanto alla f della nostra bovese, 
, benché s'abbiano esempi del F=q>, 
credo si debba ad influenza dell'it: 
lat: formica. Questo radicale 



) 
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Fépu lo riterrei allora stretto pa- 
rente di FcXu, da cui i nomi-€Xui-{, 
&uivs> ÉXurfE, confrontati da Pott 
e da Bopp (Cr. 542) col skt: krmi- 
s (lat: vermi-s) il quale oltre al 

' significato di verme ha talora quel- 
lo appunto di formica. - V: for- 
mici. 

fèrro, impf: éferra. ao: éfera. 
impt: ao; fere, -ète. cong: ao: 
na fero, inf: ao: feri, ppp: fer- 
me no. Porto, meno, ho meco. Fe- 
remùteto. Portatemelo, letteralm. 
porta-mi-telo. - ot: férno. (é)- 
ferna. (é)fera. fére,fér(e)te. ppp: 
=. re: qpéjtyu). <pépui. 

fé\%a, i. Feccia del vino. - se: =. 
lat: faei. 

fiddàmbelo, to. Foglia di vite. - 
a: gì: (puXXdutceXov. 

fi4dima, to. Sost. del v: seguente. 

- a: dqróXiaua. 

fiddizzo, o ziddfzzo. Mondo, pur- 
go il grano dall'erbacce. - àq>uX(£u>. 
a: èguXfóui (Q\r\). 

fiddo, dm: -àci. Foglia, fronda. - 
ot: qpOXXov. < 

tffgia, i (b:? Lb. Fr. 3). Vulva. - 
<puai<. se: fissa, nap: féssa. 

filac[o], (to?). pi: filaca. Tralcio. 

- *<pOXXaxov? cf: l'a: <puXXd{, i\, ed 
il gb: qtóXov per cpùXXov, ovvero il 
<p(XaS, elee di H. 

fildo ed ef. impf: efilo, ao: efilia 
ed efilasa. impt: pr: fila(me), 
filàte(me). impt: ao: filie. cong: 
ao: na filio. inf: ao: filisi. -Io 
bacio. - ot: (e)filó, (i)f. (-éui) impf: 
efflon(n)e, ifilon(n)a, ifilon(n)e. 
(e)filisa. ps: impt: ao: 2 pi. fili- 
stite. - tpiXéuj. 

file ma, to. Debito. Voce fuori d'uso: 
il solo pi: filémata nel Pater. - 
òqpeiXqua. 

filesiàzzo. Mi smuovo (detto del 



terreno). - M. Mr. - Può essere 
un *6nXuoid£u> da Of|Xut, molle, te- 
nero. Cf: il re: EeOriXeidÉUJ. 
filia, i. f ) Amicizia. - ot: =. cpiXfo. 

- *) Bacio (C« LXX1). - ot: fili- 
màta, filimàda, filimó, i: fi- 
lima, to. - <p(Xr|ua. re: qnX((ov) e 
a Trebis. anche «piXta (Cp: 96). 

f i 1 i e h i, i. Femmina. - SnXuicó^ -fj, J 
-óv. 

filima, to. Bacio. - V: filia. 

filim(m)ia, i. Bacio. *qnXnu(a. - V: 
filia 9 ). 

filo, -a. Amico, -a. - ot: -o, -i. - 
qrfXcx. 

fina, come in se: e fino, -u. prp: 
Fino, infino. Fin arte. Finora. - 
Fina pu. Finché. 

f intura, i. Imbottitura del busto 
per simulare grassezza. V: il v. 5 
del Co XIII. 

ffira, i (Mrl.). Porta. - etipa. 

firiàzzo. Diminuisco bollendo, eva- 
poro, calo. *<pupiàZtu. re: qnjpaivtu. - 
a: (pupdw. 

fistia, i. Vescica. - <puoctXf<;. 

fisào e fiséno. ao: efisia. inf: ao: 
fisisi. ppp: fisi meno. Io soffio, 
gonfio. - ot: fiso (-dui) * qwaaivui. 
<puadu>: onde 

fissi turi, to. Canna lunga per sof- 
fiar nel fuoco. 

fisimójfa, i. Gonfiore, soffio. <pó0r)uct, . 
tó (M. Mr.). 

fitégguo. ao: efitezza. impt: ao: 
fitezze. cong: ao: na fitézzo. 
ppp: fitemméno. Io pianto. - ot: 
fidé(gu)o, -ég(g)o. impt: fidéfso. 
fidomméno. - qpuxeuuj. 

fitemma, to. Piantagione. - <pÓT€uua. 

fitfa, i. Piantagione, vigna giovane. 

- (pineta, alb: <puT(-a (Cm. I, i3i). 
fitriàzzo. impf: efitriazza. ao: 

efitriasa. Io germoglio. - *<puTpid- 
gtv. re: cpuTpóvu). 
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f la sci, to. Fiasco. - re: <pXa<Jid(ov). 

flastimào. Bestemmio. - pXcuKpn- 
jutéuj. - Nel M. Mr. trovo ancora 
le forme flastinfzzo. impf: efla- 
stinizza. ao: eflastinia ed efla- 
stimia. inf: flastimmisi,lequali, 
se genuine, ci offrirebbero n=m 
fuori d'assimil. caso fenomenale in 
questo d: ma non nuovo nel gr: 
nelFalb: ed in altre lingue indo- 
europ. 

flastimia, i. Bestemmia. - pXaaqnj- 
uia. 

flastimàri (f-àris), o. Bestemmia- 
tore. Mrl. *0Xa0<priudpTK. 

fle(v)àri, o. Febbrajo. - ot: fleàri. 
- re: <pX€ftópn.c,, qrcfipoudpioc,. 

fiocca e hiócca (f=h: cf: forég- 
guo), i. Chioccia. - sp: clueca. 
pg: chòca. vai: cloce. neo-alt: 
ted: glucke (Dz. 1, 124). alb: kXótc,- 
K-e, alb: cai: xXóaa-e (Cm. I, 164). 
re: xXidaoa. fra i dd: lomb: il mil: 
ciòcca e fiocca, il berg: clós(sa), 
etc. - lat: glòc-i-o. gr: a: kXi(£-u>, 
kkibao-w. 

fló(gh)jma, to. - Bruciamento. - re: 
<pXóti0ua. a: -cuóc,, 6. 

flo(gh)jzzo. ppp. floghiméno. 
Brucio, trans, ed intr. - q>XoY£u>. 
L'ot: flumfzo pare un *<pXoyu(Zu> 
da q>XoTUÓ^ (Mr. 172). 

flùppo, o. Pergam. it: gr: del sec. 
XI irXoOinroc, (M. Mr.).-V: chi ùppo. 

flùrro, o. Baccello, siliqua. - a: 
(pXoOc,, Ó. re: <pXoOòct, f\, cpXouòi(ov); 
ma anziché ammettere per questo 
d: r=d (cf: merì-die-s per *medt- 
die-s: ar-vorsus), supporrei sul 
greco un innesto del tema latino 
di flor-eo. Ovvero cf: il pXwpóc 
(JÙkou qpùXXov di H. 

fi use io, to. Scorza dei legumi, spe- 
cialm. delle castagne. (M. Mr.) - 
To f. tu caridfu. Las. della noce. 



Cf: le voci gr: sopraccitate, ed il 
<pXu0Óc, erba, di H., con probabi- 
le influenza dell'it: guscio. 

foléa, i. dli: Nido, ot: foddéa. - 
<pu>Xcd. re: -td. 

foni, i. Voce, Fama. Sì còte ti f. 
Aliate la v. (M. Mr.) - ot: = e 
-à. <pu>v?|. 

fora, i. - ot: =. <popd. - Non ha ( 
mai, ch'io sappia, come in ot: ed 
in re: il senso temporale di volta 
(ot: mia f. re: uiav <popdv. Una v.), j 
ma quello materiale e più antico di ! 
portata, viaggio: p.e. Mia f. nero. 
Un v: d'acqua: cai: na vota d'a- 
cqua. Al re: u(av <popdv corri- 
sponde in b: éna vi àggi o . 

foràda, i. Cavalla, giumenta, bestia 
da soma. - ot: forata. - re: <po- 
pdòa, da <pépu>? Il pi: <popdÒ€<; in H. , 

foréggyiQ. impf: efóreggua. ao: 
efó rezza. Io ballo . - ot: horéV 
guo, -ég(g)o, -éo. inf: ao: horé- 
fsi. - xopeòiu. 

fóremma, to. Dan\a. - gógguna. 
Par voce perduta in ot: dove sup- 
plisce Tinf: ao: di horéguo (V: 
Mr. C° CXXVI). 

fójjugma, to. Vestiario, acconcia- 1 
tura. - rc^epópeua. a: <pópi]ua. 

fftré.nnfi. impF: efó renna, ao: (e)- 
fóresa. impt: ao: forese, -ésete. 
cong: ao: na foréo. inf: ao: fo- 
réi. Vesto. Forénnome azze ci- , 
nùrio ja tin arghia. Mi vesto a 
nuovo per la festa. - re: cpopaiviv. 
<popéuj. Quanto all'ot : forónno 
(-ÓW per -éuj) il Mr. (172) gli as- 
segna solo il valore dì sopporto. 

foresia, i. Veste. - qpopeaia. 

forgiar 0, o. Fabbro. Da forgia 
(V: Dz. I, 187). fr: forgeron. 

formici, to. (Vl.) Formica. Proba- 
bilm: come in fermica(?), v'è in- 
trusione dell'elemento it: che non 
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è giunto ancora a regnar solo comel/ii 44a, i. Folla, fretta. - se: =. 



nell'ot: furmfea (se. =). - re: 
MupjnfYKifov). jnùpjbinH, ó. 
forti, dm: -àci, to. Carico, soma, fa- 
scio, ma\\o. - 'Na f. azze zfla na 
cazzi. Un fascio di legna da ar- 
4ere. - <popT((ov). 
fortónno. ao: efórtofa]. impt: ao: 
2«p. fortóete. ppp: fortoméno. 
Io carico, onero. - ot: ind: pr: = 
(e)fórtosa. impt: ao: fórtoso. 
fortomméno. - re: cpopTÓviv. a: 
qpopróuj. 
fòssa, i. dli: - gb: cpòaaa. 
ì ffo ti^ ( Mrl.), i. Fuoco. - ot. fotfa, 
-d(d)fa, per lo più nel senso di do- 
lore. - re: (puma e <pwT{a che è pure 
in H. 
frabétta, i. Beccafico, Sylvia hor- 
tensis. - nap: falaétta. - a: qpfj- 
ÀnE? Fico acerbo che par maturo. 
fràfti, fràsti (-a M. Mr.), i. Siepe, 
fratta. - gb: e re: <ppdKTn, cppdxTn. 
a: qppaxTnp, (ppdKTn^, ó. 
fr agata, i. dli: Fregata. - se: =. 

re: «ppefdxa, -dòa. 
fragéllo, o. Flagello. - d: pis: e 
livorn: =. se: -u. - bg: (ppcrféA- 
Xiov. re: (pXcrféXXi(ov), dal lat: flag- 
ellum dm: di flag-r-um. 
fra u la, i. dli: Fravola. - se: =. re: 

qppdouXov, -ouAi(ov). 
frenesia, ag: f: Stitfosa (C° Vili). 
- Non lo credo un ag: in [-tìcj, 
-do, [-p] t ma il sost: re: q>p€V€<rfa, 
per <pp€vf)prit o <ppevr)TiK/|, <pp€vm- 
Kf\. Cf. lo zulfa del OXLVIII e 
l'ora matindta del LV. 
fréno , to. Fieno, strame. Epent. 

del r. 
f rigano, to. Fascina, frasca. - <ppù- 

■fctvov. 
fftónos (Mrl.), o. Invidia. - q>Góvo<. 
fu co ma, to. Nerofumo. - Cf: re: 
cpovyóc;, ó (M. Mr.). 



fùndo, to. dli: - gb: <poOvòo{, 6. 
funicé44h to. Baco, verme: lette- 

ralm: funicella: con metaf. pari 

al gr: reuvia ed al ted. bandwurm. 
fu rea, i. dli: - gb: e re: qxrópxa. 
furfna, i. Frittella. - *<pup(vn. Cf. 

cpùpaua, tó, pasta, 
fùrma, i. Forma. - se: =. alb: gh: 

<pópue, che mi pare il lat. for-ma 

anziché, come vuole il Cm. (I, 99), 

metat. di i*opq>f|. 
ffurniris (Mrl.), o. Fornajo. re: 

<poupvdpr)<;. * 
fu maro, o. dli: - se: =. re: <poup- 

vdpiot;. 
furnéddi, to. dli: Fornello. - re: 

«poupvéXXov. 
ffùrnos (Mrl.), o. Forno. - re: 

qpoópvoc,. bg: <poOpvo{. 
fùrro, o. Id. Pari assimilaz. è nel- 

l'alb: <poO££i (Cm. I, 119). 
fùrta, i. Cavo della mano, spanna. 

- re: (portiera, -x^a, che ricondotto 

a*ifÙKTn fu derivato dall'a: irùH (M. 

Mr.). 
furtédda, i. dm: del preced. Ma- 

natella (M. Mr.). 
fuscónno. impf: efùsco. ao: efù- 

scoa. impt: ao: fùscoe, -óete. 

cong: ao: ria fuscóso. ps: cong. 

ao: [na] fuscothó. Aggravo, al- 
levo. - gb: e re: <pouaKÓvu> da <po0- 

<JKd. 

ffuséchi (Mrl.), to. Colt elio. Voleva 
dire cartuccia} \ re: qwoéiaCov), <pu-* 
aérKi(ov), che si deriva dal tre:! 
JLL&i fiscenk: ma in a: c'è q>0- v 
arf£» (póaKT), cpuaiaov, re: <poOaica, 
vescichetta, ventre, boccetta. 

fustàno, to. dli: Fustagno. - ot: 
fustiàni, sottana, gb: e re: <pou- 
axdvi(ov). In un ,contratto greco di 
matrimonio scritto nell'I t. merid. 
nel 1196, (pouaTdìvov év (Z. 120). 
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fabricatùri, o (= muratore), se: 
-bb- fàccia ot: dm: -ùdda. fà- 
cili se: r=. farsifich - fata ot: 
—.fatigli -fatturi, o, se: =. 
fàvula se: =. favóri, to, se: =. 
/er - ot: =. ferm - férmo ot: 
—.feróci se: —.fèsta - fibia - 
//ii (i==e) se: =. fidili ot: se: 
=. figura -figur -filétto , to - 
/ih ot: =.fing ot: -=.. fini, to - 



//»M -/tS5 -fitto ag: fòdera- 
fòdero y to - fòglio, to -fori* 
- forsàto (= forcuto) - fors - 
(5=f) - fòrsi ot: se: =. fortuna 
e /wr/. ot: =. fòr\a\ pe f: (per 
f) - fracasso, to - fragel ot: 
'gg- franco ag: friccia - fre- 
sco ag: se: -w. frittata -frànti, 
to. se: =. frustino, to - fruì- 
*°? ° - fum - fundaménto, o - 
funtàna ot:=. furbo, o -furia. 



Or 



gabbédia, i. Gabella che Dz. de- 
riva dall' angl: sas: gaful, ^gafol: 
ingl. gavel (I, 193). - nap: gab- 
bélla. 

gadàra, i. 4simz. - re: yaòdpa. 
\ jjàdajro^(tgaidaros Mrl.), o. pi: 
i -ari, ta -ària. i4$tno. - re: td- 
òapoq, tato, alò: tcuÒoOp-e. Si de- 
riva dal tre: (Pw. /ni. v.) ma po- 
trebbe anche avere origine indo- 
europ. 

gaddinàrì, to. Pollajo. -se: -àru. 

gdggia, i. Gabbia.- se: ed it: =. fr: 
cage, dal lat: cavea (Dz. I, 193). 

gag Ha, i. Cresta del gallo, lat: ga- 
lea. 

gàia, to. Latte. - ot: =. tdXa. 

gal ari, to. Animale da latte. - *ya- 
Xdpiov. 

galazzida, i. Caglio, Galium ve- 
runi, specie, di rubiacea che si 
mette nel latte per rappigliarlo. - 
re: taXorratòa (Pd.). 

galleria, i. dli: - re: YctXapfa. 



'ganga, i. dli: Gota, guancia. In se: 
=' col valore di dente molare. Cf: 
il ted: wange, lit: guancia, il 
skt: gan-das. 

gapào. impf : egàpo. ao: (a)gàpia, 
eg. impt: pr: gàpa, -àte. cong: 
ao: na gapfo. ps: gapéme. impf: 
egapémmo. impt: ao: gàpesta, 
gapestàte. ppp: gapiméno. Amo. 
ot: (a)gapó, a capò, impf: 
-àpona, igàp. ao: -àpisa. impt: 
ao: -àpi so. cong: ao: n' -a pi so. 
inf: ao: -apfsi. ppp: -apim me- 
no, e talora -apa'fo. - dtairduj. 

gap ima, to. Amore. - a: dramma. 
- V: agapi. 

gargarfei, to: Gargarismo. y«PY<*- 
picuóc, -Xicuót, ó. 

gargidli, to. Mascella. - Coll'it: 
gar-gia, lo sp: gar-ganta, il fr: 
gor-ge, il ted: gur-gel, il russ: 
gór-gia, il lat: gur-ges, il gr: 
Tap-tap-cdiv, etc, dalla R. skt: gar. 
: Cf: Febr: lana gar-gar. 
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gargiunédda, i. Bambola, fantoc- 
cina. dm : f : di 

gargiuni ed anche gare, pi: gar- 
giùgna ed in Lb. fgarfàna. 
Servo, garzone. 

garnacciùmi, to, ed in Cp. ga- 
ra a, i: ma il suff. dispreg. um-i, 
it: um-e (grass-um^e, unt-um-e) 
èm.Vernaccia. se: guarndecia. - 
Nel M. Mr. trovo ancora la forma 
cai: gar[n)acciàli. 

garnééLio, to (Mrl.J. Giubbetto, 
guarnello. 

gatta, ed in Mrl. gàta, i. dli: - re: 
T<Sto. 

generali, o. dli: - re: YevepdArrc, ó. 
gb: -dXXiov. 

gersumfno, to. dli: - ot: (gh)jes. 

- re: ftaaoufi((ov), yxaaeixl, dall'ar: 
pers: tre: ^^^.-ujb y asm in. 

ghalipó. V: hai. 
f $)*éj L ro e (gh)jérro: -érrome. 
impf: ejérromo. ao: ejértina. 
impt: ao: (e)ghiru, ghirìte o ghi- 
ràste ed j'iru, yirfte: ancora 
(gh)jérta, e nel M. Mr. pure j'i- 
rà(s)te. cong: ao: na jertó. inf: 
jertf. -4/fo, sorgo, mi levo (da se- 
dere, da" Tétto, etc.f. Eghiru ap- 
pótte. Levati di qui, - ot: 

ghérno, jérno. ao: éghira, à- 
(gh)jra, àjira. impt: ao: à(gh)i- 
ro, àjiro. na ghiro, na jfro. p. 
pr: ghérnonta, jérnonta. ao: 
ghironta, jfronta. ppp: gher- 
méno, jerméno. re: - èYégvuj, 
èteipu). 

(gh)j, i. Terra. È voc: quasi scompar- 
so: anche ih ot: non è comune. - 

(gh)ja. V: ja. 

(gh)jaló, o. Marina, spiaggia. - re: 

(ai)Tia\ó£. 
(gh)jalóta, o. Abitante della marina. 

- *oIti«XiOtti?.' 



(gh)janfa, i. Guarigione. - *[ó]irta- 
v(a per lam<;. 

(gh)jàno e (gh)jéno. ao: é(gh)jana. 
impt: jàne. Guarisco, risano, va- 
leo. - ot: =, jiéno, ijéno> jàne. 
na jàno. - re: (Y)fa(vui e Yidvw 
(Pw.). òf. 

(gh)jatf, pronunz. quasi sempre jatij 
cg: ed av: Perchè. - ot: =, jatj- 
vj, aja(i)df, ja(i)df, jaf. -re: yiaTi, 
da òiari, ambedue usati dai più an- 
tichi scrittori biz. (Ml. 395). 

(gh)jatrégguo -fzzo. Sano, curo. - 
laxpeuuj. 

(gh)jatrfa, i. Medicina. - O Thió 
édiche tin arrustiac e tin gh. 
Dio diede il male e la m. (M. 
Mr.) - re: iarpfa. a: -eia. 

(g h) j a t r 6, o . Medico . - re : yk** p<k • 

_taxpó$. alb: larpó-i, jar. 

ghica, i. dli: Grinta, crespa, piega. 
- se: chica; chicàri e ghicàri. 
alb: se: kjCkjci. Mi par senz'altro 
rit: piega, o forse un bl: *plica 
col gruppo p i e-(p 1 i-) rappresentato 
da chi-, come nel se: chinu, 
pieno. 

(gh)j'di ed i(ghjj'di (tgidf Lb.), (t)o. 
Capretto, capro. - re: ttòi(ov). a: 
arffòiov. Sul suo illusorio rapporto 
col nord: geit, ant; alt: ted: geiz, 
ted: gei ss (dan: gied, sved: get), 
etc., che piuttosto si ricollegano 
con hoedus, cf: il Pott, op., cit., 
268. - V. éga. 

(gh)jelào, ed in Cp: ghel. impf: 
ejélo. ao: ejélasa: cong: ao: na 
jelào. inf: jelài. Rido. - Se can- 
no na jelài. Ti faccio ridere. - ot: 
gheló, jeló. ao: eghél. inf: ghe- 
làsi. p: pr: ghelónta. - YeXdiu. 

-f(gh]jel4cliX (Mrl.), to. Carni* 
ciuola. - re: Y€Xéia(ov). alb: jeXéK-ou, 

dal tre : v^..yjgJLkk. 
(gh)jélo, jéglio, to. Riso, -ot: ghé- 
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li(o), jéli(o). re: y&i(ov). a 
Xuj<;> ó. 

(gh)jenàri, o. Gennajo. - ot: j a na- 
ri, jenà ri. re: f€vàpr\<;. 

(gh)jenfa e ghen., i. Parentado, gè- 
iterazione, ra\\a. - feved. 

(gh)jennào. impf: e(gh)jénno. ao: 
(egh)jénnia. ps: ao: e(gh)jenni- 
thi[naj. Partorisco. - ot: ghennó, 
jen. ps: ao: jennfsi(mo). ppp: 
jenniméno. -Tcvvdui. 

(gh)jénnin^(m)a, ghenn., to. Parto. 
- Diplo gh. Doppio p. - Y^wriua. 

(gh)jénome. impf: eghiénomrno. 
ao:e(gh)jenàstina. impt: ao: (gh)- 
jénasta, (gh)jenastàte. cong: ao: 
na (gh)jéno, e nel C° XX del Cp : 
na jàno. p: ao: (gh)jenastónda. 
ps: cong: ao: na (gh)jen(n)astó; 
jennithfto (= fevrfiiyrw), fiat, 
solo neirOraz: III. ppp: (gh)jena- 
méno (fgenimenfo] Lb.) {matu- 
ro, fatto)\ la qual forma dor. per il 
volg. V€vi\nèvo$ si trova usata fino 
dal 983, in un idrografo tarentino 
(Z. 88). - Nasco, dovento: sono in 
uso(}).- ot: ghénome, jé- 

nome. (e)ghénamo', ejen. ao: 
eghéttimo, ejet. igh. inf: ghet- 
ti, ghenoméno, jenom. janom. 
(= c.s.). - Y^voum. 

(gh)jéra, i. Vecchia. - re: Y^pn., a g- 

(gh)jerào. Invecchio, a: yr)pdui. - re : 
-d£u> (M. Mr). 

(ghjjéro, *) o. Vecchio. - re: YÌW>£. 
Per l'ag: v: palèo. - a ) -f-to (g* 1 )- 
Vecchiaia. - re: ff\pou;. 

(gh)jerondàri. Invecchiato. *t€pov- 

Tdpn;. 
(gh)jerondàzzo. ao: e(gh)jeróndi- 

na. Comincio ad invecchiare, ^ye- 

povrd&v, *-a(vco. * , 

(gh)jerusfa, i. Vecchiaia. - « Tepou- 

oia che sempre significò senato, qui 

si adopera invece del comune 



•mpcrretov od anche mpareta. » Cp. 
85. 
(gh)jmbarùdi. V: chimb: 
ghimén[o], -i. L. F. Pieno. Così 
l'ho tradotto a tastoni, pensando a 
Yéuuj: ma poiché succede a nasale 
potrebbe anche stare per Ki[vx)]ué- 

(gh)jnéca, i. Donna, moglie, fem- 
mina. - I àhare jinéche. Le me- 
retrici. - Unito al pr: ti seguito da 
v: equivale ad un nomen agentis. 
I g. ti nethi. La filatrice. I j. èti- 
mo. Donna gravida. - ot: = e ji- 
néga. - re: iruvatica. a: yuWi. 

(ghjjnnó^ Nudo. - ot: (gh)junnó. - / 
Yuuvó^. 

(ghjf nnónno. ao: eghinno[s]a. 
med: ao: eghinnóthina.Spo#/io, 
denudo. - re: yuuvóvui. a: -óu>. 

(ghjjqmàto, - i. Pi eno. - ot: =, go- 1 
m à(t)o, j o m à to, j o m ó. - re: fe\ià- 
toc ed in Pw. anche Yioudxoc. 

(gh)jomónno. ao: ejómoa. impt: 
ao: (gti)jómoe. ps: cong: ao: na 
(gh)jo mosto. Io empio. - ot: = 
gom. p: pr: gomónnonta. pe: 
inf: ao: gomotf, -si. - re: y^uóvu;. 
a: Yopów. "~ 

(gh)jré^gup (jirégulo) Cp.). ao: j 
eghirezza. p: pr: ghirégguon- 
da. Cercio^gixo. O ig,lio„ghiréj[- 
gui. // solejmmam- - ot: (gh)ju- 
réo. ao: (gh)jùrefsa. impt: ao: 
(gh)jùrefse, .- éfsete. - jrugeóju \ 
che antic. aveva pur il senso di 
circumvagor, da ftipoc,, come il 
v: it: corrispondente e quello del* 
Tal tre lingue neo-lat: dal bl: cir- 
co = circumeo. - V: girégguo. 

(gh)jrimma, to. ùiro, orlo.- re: fó" 

ptoua. 
(gh)jrfzzo. ao: eghlria. impt: ao'l 

(glìJjrTèTps: ao: eghiristina. 
impt: ao: ghìrista, ghiristàte. 
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cong: ao: na ghiristó. ppp: ghi- 
ri meno. Rivolgo, rivolto, mi r. 
rovescio. - ot: (gn)jurizo. impf: 
jùriza.ao: jùrisa. impt:ao: ghiù- 
riso. cong: ao: na jurfso. Torno. 
dovento. - re : Yupt&v. 

/ (8h]itaa§, -i, o (i?]? Vicino, (-al), ot: 

gh i tòni m a : il mio~v. - re : ycìto- 

va$, Tettiuva*;, 6; -voiroOXa, 1\. a: 

T€(tuiv, ó, ^. 
(gh)j tonfa, i. Vicinato. - ot: = e 

ghetonf a, ghed. jet. - yeiTovta. 
(gh)jtónissa, i. Vicina. - ot: ghito- 

nfssa, ghet. parossit. (Mr. 160). - 

re: T€iTÓviaaa. 
fghùri, to. Fiore. Cp. solo al pi. - 

La credo, col jùli del Mrl., forma 

erronea che trasse il Cp, (90) a cer- 
carne origine nei pers: tre: J£ 

gul, rosa (onde il re: ykoOXi); men- 
tre il vocabolo scritto nella forma 

comune è prettamente it: V: h- iùri. 

Contjùli efr: l'alb: X(j)oóXj-e ed 

il re : XouXoOòi. 
giambèrga. V: sgiamb. 
giannédda, i. Rana, dm: con di- 
leguo di sillaba interna, dal se: giu- 

ràna che mi par si colleghi con fu- 

ptvoc, ó, gyrinus. In ot:, dicono 

cracàli, to; su di che V. Mr. i63. 

Cf: anche Dz.II,33o, in grenouil- 

le, ed aggiungi, a quanto dice, il 

pis: e livorn: granocchia. 
giar dinaro, gerd., o. Giardiniere, 
glgghio, to. Ciglio, se: -u. 
gihànti, o. dli: Gigante. - ot: gia- 

gànto, o. - re: T^avxaq. - a: YÌY<*<;. 
girégguo. ao: egirezza. Io giro. 

Per la forma e pel senso è uno 

solo con ghirégguo (V:): tutta- 
• via considero quest'ultimo come 

importato, l'altro tolto al cal-sc: gnùri, o: Signore. - se: =. tose: 

giràri. gnorsf/ signor si. 

fgfri g£ri(Cp.XXXVIIl).lo(LXHI) gonatisti (Cp.). In ginocchio. V. 

ho nghfri nghfri. In giro, in-\ not. 2 al C # : LXIV. 



torno. Per Cp. è impt: per me av: 
V: la not. 2 al C°: sopraccit. 

giro, to. dli: - Yty>oc, ó. 

gfsso, to. dli: Gesso. rfr|fO{, re: ó, 
a: i\. 

giudèo, o. Ebreo. - 'louòctioc,. 

giugno, to. In ot: téro (Gépoe,). - 
re: loùvio<;, topia-rifo, ó. Cf: il fr: 
messidor. 

giùveno, o, i. (V: not: 1. CV XII). 
ag: e sost. Giovane, allievo. - ot: 
-w e giovano. 

gli cadi, to. Vinello, mosto annac- 
quato. - re: tXvKdòi(ov). 

glicéno. ao: eglfciana. Addolcisco. 
- ot: ind: pr: =. cong: ao: na 
gli ciano. yXuk<x(vuj. 

gliciàda, i. Dolce\\a. - re: irXuicdòa. 

glicio. Dolce, -ot: -éo. Nelle Cron. 
di Cipr. yXuk(ci. - re : YXuKéos- yXukO<;. 

glic[6], to (Mrl.). Dolce, chicca. - 
re: y^ukóv. 

glifo, ao: églizza. Lecco. - re: 
tXcfqm). 

gHg ora. av: Presto. - re: òyXiywpa, 
tpfytopa, fXf\fwpa. In un atto greco 
di donaz. scritto in Cai. verso il 
1281 (Z. 1 38- 141) trovo il nome 
rXirrópux;. il passaggio di p a X ap- 
parisce nel volg. gr : fino dal tempo 
di Teodosio il grande (Ibid.). Ci- 
tando un ifXrrfópci d' un' epigrafe 
della raccolta Boeck (Voi. IV, fase. 
2, p. 527), io Z. associa YXfrfopa a 
tpf\fopa. 

glòssa, i. Lingua. - ot: =. YXtfoaaa. 

gludiàzzo. Imputridisco, covo le 
uova (M. Mr.). - cicXouòid&jj. 

glùdio. ag: Putrido, covato. - re: 
0kXouòio^. 

gnurant itati, i. Ignoranza. 



Il Dialetto Greco-Calabro di Uova. 
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gónato (fhon. Vl.), to. Ginocchio. 

-ot: = e per metat: códano. -re: 

TÓvotov. a: y^vv. 
gonéo, o. Antenato, padre. Ta pe- 

dfa ammiàzzu to gonéo. I figli 

somigliano ai padri (M. Mr.). - 

Y0V6UC,. 

gr adi g ghia, i. Graticola, -fella. - 

se: ~ gb: Ypaò&Xa. 
grafi, dm: -ed da, e più us: -ùdda, 

i. Lettera. - TP«9H- rc: Tpoupfraa, 
*Ypa<poOXa. 
grafo, impf: égrafa. ao: égrazza. 
ppp: g r a m m é n o. Scrivo, trascrivo. 

- G. metapàle. Riscrivo. - ot: 
pres: impf: =. égrafsa. impt: ao: 
gràfse. perf: ého gramména. 
piuccheperf: fha gràfsonta. ps: 
ao: egràttimo, -èstimo, ppp: 
=. -fpàyii). 

•J-grafógni (Mrl.), to. Braccio. V: 

vrahóna. 
grambi, i. Nuora. - *Y<*HPpf|' 
grambò, o. Genero. - ot: gambró, 

crambó. o. - Y<*HPp<k. 
gràmm[a], pi: -&tà7 ta. Lettere, 

-atura, grammatica. - Éne zèri 

azze g.Non sa di lettere (M. Mr.). 

- ot: =. Ypdjm|ja. 
graspégguo. ao: egrdspezza. 

Raspo, se: arraspàri. Quanto al 
g prostetico dinanzi ad r cf : il 
tose: volg. granòcchia. 

grattacdsu, i. Grattugia. Letter. 
grattacacio, nap: la grattacàsa. 

grattuddìma, to. Solletico. Quasi 
g[r]attulr\na che si congiunge col 
se: gattigghiaméntu, fr: cha- 
touillement, e te, dal lat. ca- 
t-ui-i-o. V: Dz. II, 253, ed agg. il 
berg: gatfgol, gatolf (Val Gan- 
dino). L'epent. del r può nascere 
dal richiamo del v: it: grattare. 

grecali, o. dli: Grecale, vento di 
N.E. - re: fpa\fàkr\$. 



greco, ot: grfeo. a: ypoikó<. 

grfa (Mrl.), i. Vecchia. - re: YP1<i- 
Ypcrta. 

grottfa, -àta, i. Pugno. - re: Ypo6tà. 

gròtto, to. Id. - Spfngo to g. 
Stringo il p. (M. Mr.). - ot: =, 
o. re: YPÓ0O(f 6. &• Ypóv6o{, ó. 

fgrùnis xighi (Mrl.), to. Lardo di 
ma j ale. - re: Youpouvfou E0yy»ov. 

grùtta, i. dli: Grotta. - Da Kpuirrr). 
V: Dz. I, 225. 

guàddo (eg. Cp.). impf: éguadda. 
àò":~(25guala. impt: ao: guàle, 
guàle te. cong: ao: na guàio (fna 
eguàddo Cp.). Caccio via, fuori ; 
traggo, verso, ritiro, tolgo. - G. 
òtimo. Ingravido. - G. stornali. 
Caccio fuori. - G. tin arghfa. 
Passo la festa. - G. ti himonfa. 
Passo l'inverno. ot: ind: pr: 

=. éguala, àg. guàle ed agua- 
le p: ao: aguàlonta. ps: ao,: 
eguàlimo, -u ài timo, -uàrt. 
impt: ao: guàl(t)u, -rtu. - G. 
ètimi mfa ghinéca. Ingravido 
una donna. -G. mfa légi. Promul- 
go una legge. - G. to pedi a tto 
fréa. Traggo fuori il fanciullo dal 
po\\o. - G. travùdia. Canto can- 
noni (Mr. 172. - 173).- èicpdXXuj. re: 
èPYdZm, èPYdXXui, €ÙYdXXw. ao: JJk 
YOtXa. ^YaXe, Qf&Kt. 

guaTTzzo. Io trasporto. - ot: -fzo, 
-6. re: - xouftaXfcu), -éui. 

guàmma, to. Cacciata. - re: J$yoX- 
ua (M. Mr.). 

guarnédd'x, to. Farsetto, guar- 
nello. 

guémma, to. Levata, uscita. - re: 
£fìfaona y _o meglio *&cpriua. 

guénno^g. (feghuénno W.) impf : 
pguenna?] féghienna (L. F.). 
ao: eg(g)uf eh ina. impt: ao : 
guf ca, guicàte, ed ég(g)ua, eguà- 
(s)te. cong: ao: na guicó, [guo]. 
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inf: ao: guichi. ppp: guammé- 
no. EscOj nasco , compajo, spunto, 
sbuco , vengo: nell'impt: vado. - 
Éggua esù ja' mména. Va tu in 
vece mia.- ot: (e)guénno, ig. 
ghénno. (é)guenna. eguica, é- 
guica, ig. igghfca, (tégvic[a]). 
égua. na , (e)guo e na 'guó. - 
èK|te(vuj. re: ègYafviu. IPycuvci. àfrica. 

IpYct» Ifaàrc- 
gùla, i. dli: Zolla. - a: fJi&Xo<;, f\. 
gulfa, i. Schifo. - re: àvcrfovAià. 
gùlo' o. Gengiva. - re: (crf)<wjXi(ov). 

- a: oOXov. 
gùmma, i. dli: Gomma, se: =. re: 

Yoùua, kóujju(ov), toùui(ov). a: kóuui. 
gunné dd a, e -élla, i. dli: - re: 

YouWXa. 
gùrgiula, i. Ulcera, g prostet. e 

metat. di / r. 
gùrna, i. dli: Stagno, gora. - gb: e 



re: YoOpvà, dal lat: urna, come 
vuole il Pw. - aib : toùpva o fouppa 
(Cm. II, 73), conca , vasca, 
gùvito, to. - se: -u. lat. cubitus. 



gèmma - generoso - gènio, to - 
gèsto, to' ' - ghiri dn da - #ià - 
giacca (■=. giacchetta) - giudi eh 
ot: =. (g)j udici, o, ot: -ico - 
giudizio, to, ot. ~. giusta 
\ia - giusto, ot. =. glòria, ot: 
=r. ^oi - ot: =. #r<ii - grami- 
gna - grandina - grano, to 
(mon. nap: che valeva circa 2 cen- 
tes.) - gravidanza - grafia - 
grazioso - grossi%\a - grùppa 
(m=o) - guadagno, to - #««- 
1(0), to, ot. =. guardia - guèrra 
- guida - gust - g-i45io, to, ot: 
=. guvernatùri, o. guvèrno, 0. 



E3 



halào. io guasto, rovino, rallento^. - 
XaXdui. alb: xa^toe* 

halastarfa, i. Rovina. - x<*ta0 T pfa, 
Du Gang. (M. Mr.). re: x<*XàaTpa. 

fhalipó e ghalipó, to. Rovo, 
Rubus discolor, e mora. - \a- 
\€ttó<; (cf: l'it : spinoso nel senso 
di difficile)^ ovvero, e forse meglio, 
cf: con Ta: àicaXriqpr), ortica. 

t(i) hambàndo. Voce spropositata 
offertaci dal fr: 5 Lb. (V: il mio 
C°: LXI, not. 2). Credo volesse 
scrivere ìham banda (=€tx<xv 
irdvTa). 



hàmme. av: A terra. - Rimméno 
h. Sdrajato. - xa\xoX. 

hamoléo (o?). « Specie di cera me- 
dicinale per empiastri che si rac- 
coglie da una pianticella detta a g r ó- 
cato (M. Mr.) ». Potrebbe essere 
il xanouXéwv, Carthamus lana- 
tus; od Atractylis gummifera: 
le sue foglie dentate e spinose ci 
spiegano forse l'altro nome fàtpió- 
KaGos?). 

■fhamorópi, to. Querciolo. -*x<*uo- 
pilimov. a: x<*|ucripOH/, ^. È più pro- 
babile sia la Palma di 5. Pier 
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Martire o Chaniaerops humi- 
lis. 

handóna, i. Novella. - Lo derive- 
rei dall'a: xaivw che non solo si- 
gnificava apro (la bocca), ma an- 
cora dico, canto: cfr: l'av: a: x av - 
6óv, con bocca spalancata. 

hanno (fg.Cp.).ao: fé ha ma. Perio. 

- ot: (i)h. ao: éhasa. ppp: ha- 
méno. - re: xàvw. Cf: col Pw. e 
col Mr. (173) la: x<*óvu>, xaivw, 
Xfàw, xàOKW : arroge il zac : xaoiiv- 
òou, x^oOkkou (abbajo) e Talb-sc: 
Xavdóvcue (dimentico? mi perdo}) 
già ricongiunti con xdvuj dal Dv. 
(356) e dal Cm. (II, 144). 

haroméno (theram. Allegro. - ot: 
-um- propaross. - re: x<*pouu€vo$, 
da xaÈpouai. a: xafpw. 

harràbba, i. dli: Caraffa. - se: 
carràbba. sp: garrafa. fr: ca- 
raffe. Dz. (I, 112) lo confronta 
coll'arabo giràf, misura per gli 
acidi\ e I'Hammer-Purgstall (Ueb. 
d. arab. W6rt. im Span: neiSiff- 
ungsber. d. Kais. Akad. d. Wis- 
*<?«sc/i. Ph-Hist. CI. B. XIV, 1854. 
H. I, 101) lo considera come rein 
ara bis eh. Tuttavia è probabile 

che la voce AityUJ (al)caràfa da 
lui citata derivi colle nostre dal 
gr: xapdpiov, specie di barchetta 
(cfr: pel signif: aKdqpri, KOupr), -Cov, 
etc.) - V: C°: XVIII, not. 3. 

harró. impf: ehàrro. Credo. - eajtyéu). 

harti (fc. Mrl.), to. Carta, scritto. 

- ot: =, e gh. - re: xapTi(ov). x<*p- 
Tns, ó. 

hézzo (fch. Mrl.). ao: éhe(s)a. Vo 
di ventre. fAme na chésis(MRL.) 
(re: Sue va xéa^). 1 cacatum. V: 
a me. - ot: =, =. \el\i). 

h'idneo, to. Fianco. - se: ciàncu -. 
Sembra perduto irXeupóv che vive 
in ot: plegró. 



h'iatégguo. a: eft'ia/ezza. Io re- 

spiro, fiato. - se: ciatàri. 
h'iàto, to. Fiato. - se: ciàtu. - ot:/. 
h'iavurio. ao: eh'iavùria.. Odoro. 

- se: eia uro, odore, port: chei- 
rar, cheiro. fr: flairer, etc. V: 
Dz. in fragrare (I, 188). 

h'idvuro, to. Odore. V: il preced. 

hieretào, e nel M. Mr. h(i)eretfz- 
zo (cher. \V. ier. Cp. her. L. F.). 
ao: ehierétisa. impt: pr: hie- 
réta. Io saluto. Hieretamùto. 

* 

Salutamelo. - Se stéddo hiere- 
tónda. Ti mando a salutare. - ot: 
heretó, -fzo. impt: pr: = : impt: 
ao: herétiso. - re: xaipeTdw. -IZw. 

hierétim(m)a (her. M. Mr.), to. 
Saluto. - ot: her. - re: xaipéxima. 
a: -iajuó<;, ó. * 

hiéri, e nel M. Mr. héri (fcher. 

chir W. Cp. Mrl.). Mano ed 

,anche manico, come in re: (Pds.) 

- To h. to fso, manco . La mano 
destra, sinistra. T^TvaTfdo hiéri 
t'apànu. locuz: it: Gli metto mano 
addosso. Non ho potuto avere i 
nomi delle dita: pare che non pò-' 
tesse, averli in T. d'Ot: neppure il 
Mr. V: p. 65. - ot: héra, i. 
raram: héri, to. - re: xépi(ov). 
gb: (Mrs.) e zac: (Dv.) xtyai f|. a: 
Xcip, i\. cf: il furbesco it: céra, 
zéra (Biond. op. cit.). 

hieria (eh. L. F.), i. Manata. - ot: 
nera**, i. re: X€ptà- 

[hiéro. ao: (e)hiérasa]: 3* p § s:. 
-èra e.- impt: fhiéri (=x<rtjpe) solo 
nell'Ave Maria: il ps: p: pr: hie- 
ràmeno, come Tot: harùmeno, 
ha valore d'ag: allegro. ot: - 

hérome. ao: ehàrimo, harostl- 
m o, he ristimo, heréftimo. 
impt: ao: hàru e haróstu, pi: 
harfdesta. - %aipu)> -ouai. 

hieromùrtaro, to. Pestello: lette- 
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ralm: manico [del] mortajo. - re: 
Xépi(ov), re: uoupTdpi(ov) dal lat: 
mortarium. se: murtàru. 

higlia (fchflia ap:). nu: n: pi: 
Mille. - ot: hflii, -e, -a, - x*Xi[oi, 
-ai], -a. 

higliàda, (fch. L. F.), i. - ot: hi- 
liàta, che è, come a Bova, la 
forma più frequente per indicare 
il nu: iooo, e serve per le date. V: 
L. F. Il pi: -ade, unito a dfo, 
trfa, etc, forma come in ot: ed 
in re: i nu: da 2000 in su. - re: 
XiXtdòa. a: xiXid^. 

higliopódaro, to. Millepiedi (Sco- 
lopendra forficata?). - re: 
XiXi<md&apo(v). 

hili e hilo (fch. ap:), to: pi: -li: 
dm: -ùci. Labbro. - ot: =, =: 
pi: =. re: X€ÌXi(ov). xe?Xo{: pi: -\r\. 
dm: *-oukiov, re: -dici(ov), -dpi(ov), 
-apdici(ov). 

himaro., o. f: -ara. Capretto (M. 
Mr.), È più in uso a Rogh. ed a 
Roccaf. - xiuapoc, xtuatpa^ zac : xf- 
ucupe (Dv. 362). ant: nord: gymbr 
(Cr. 202). 

himóna, o. Inverno, ot: sci móna. 
- re: X€iy0jva<;. x^xyaby. 

himonfa (fch. ap:), i. Invernata. - 
re: x&uiuvid. 

h i nn o. ao: ehi a. cong: ao: na 
hfso. Verso, spando, trabocco. - 
ot: hiùnno. carg: sciùno. - 

h'iócca. V: fiocca. 

h'iócculo, to. Fiocco, ot: fiòcco. 
fr: flocon. Dal lat: floccus, 
*flocculus. 

hióni (in Mrl. fgoni, p. 3o, e 
fchioni, p. 3i: a quest'ultimo che 
rende comicamente per xioveoq, xk>- 
v€ou (!), assegna poi il valore di 
bue (!!!), forse perchè non seppe 
più leggere la propria o l'altrui 



scrittura, e dimenticò (sconoscente!) 
che bue stava già scritto a p. 19 ac- 
canto a vudi.), to. Neve. - ot: 
■=. re: x»óvi(ov). a: xubv, f\. 

hionfa, i. Nev(ic)ata. - re: xiovid. 

hionfzzi. (-fch. Cp.) v: impers: intr: 
Nevica. - ot: -fzi. - xiovfói. 

tira, i. Vedova. - ot: =. xnP<*- 

hi ri di, to. Porco. - re: xoiptòi(ov). 
a: xotpo<;, ó. 

hfro, o. Vedovo. - ot: =. x?lP 0( ;- 

hfro, -w. ag: compar: di calò V: 
spesso con valore d'av: Peggio. - 
Pie* h. Più p. - Pài 'sto h. Va 
allap. - ot: sef ro. -a: x^pwv, xctpov. 

fh irò pud da, i. C°: LX. Priva (xfy>a) 
di gallina. V: pud da. 

fhisca, i. Burro. A Roccaf. fgadé- 
tu Lb. 

h'iurégguo. Fiorisco. - ot: fiuréo. 

h'iùri, to. pi: h'iùria. Fiore. - se: 
ciùri. ot: fioro. V: ghùri. 

hl(ijéno. impf: éhlenna. ao: é- 
hlana. md-ps: hlénome. _impf: 
ehlén(n)ommo od ehlathin- 
(njommp^ ao: ehlàthina. impt: 
ao:Jilàtha, -àte. cong: ao: na 
hlathó e na hlathio. inf: ao: 
hlatFi. Io riscaldo , cuoco legger- 
mente. - xXioifvuj. 

hlfo. ag: Tepido, caldo. - Cefali h. 
locuz: it: Testa calda. - re: xXióc- 
xXmpó*. 

hogli[àzzo]. ppp: -asméno. Sono 
addolorato, (sdegnato?). - re: xo- 
Xetd^w. 

ho li, i. Bile, fiele. - ot: = X°Xf|. 

holó. ag: Torbido.- H. nero. Acqua 
torba. - xwXtfe [foppo, vile, imper- 
fetto). 

hóra (eh. W. fChorà L. F.), i. 
Paese. - ot: =. X^pot. alb: Xtòp-a 
o x^P'O- alb -cai: fóp-ct (Cm. I, 66). 
Nel senso di città è doventato per 
antonomasia uno dei nomi di Bova: 
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dm: horfo (V: L. F. not. 12). ot: 

t == x<up(ov. Così i Martanesi di T. 
d'Ot: chiamano hóra ed esihóra 
(=. gffojxiOpg) « ljTparte interna 
che è' la più antica della loro 
borgata. >» Mr. 160, -61. 
horàfi (eh. W.), to. Campo, appez- 
zamento di terreno, podere. H. 
stiaméno. C. lavorato. - ot: =. 
dm: -àci. - xwpà(pi(<r ). 
horào. Contengo. - xwpiw (M. 
Mr.). 

\ ho razzo, ao: ehóra[sa]. impt: ao: 
2 a pi. h ora et e. cong: ao: na 

' horà[o]. Compro. - ot: aforàzo, 
vor. ao: e-vóras[a]. cong: ao: na 
voràs[o], inf: ao: voràsi. - dto- 

1 pdZw. 
horfo. V: hóra. 

) horfzzo. ao: ehó ri a. Separo, divi- 
io, s celg o. - H. to pràma ton 
g àgi io. Scelgo la cosa migliore. 

- xwpilw (da x<up(c). 

' horfzzome. ao: ehorfstina. (Mi) 
parto. Può credersi il ps: del pre- 
cedente, xwpftoucu, quasi mi separo, 
mi distacco: ma Tot: horfzo, 
vengo, compajo, ci richiama piut- 
; " tosto a %wpè\x) (da x^P«) : V: Mr: 
173. Per la frequente conversione 
dell'-éui in Alw nei dd: ot: V: il 
med° 128. 
horó, e rar: -ào (V: O: LXXII, 
not. 3) (W. dh. e th., non mai 
.gh. né eh. come vuole il Cp. 92, 
o 1* Ascoli, secondo Mr. 21 3. Pl. 
eh. Cp. g(h).). impf: ihorra. ao: 
fvra. impt: ao: 'vré, 'vréte; 'bré, 
'bré te. cong: ao: na (i)'vro e n' 
fvro. inf: ao: fvri.'p: ao: fvron- 
da. (Rivedo, guardo, (ritrovo. - 
Den cTo sónno fvri. locuz: it: 
Non to posso vedere , cioè l'odio. - 

- 'Vré mi pei. Guarda di non ca- 
dere. - 'Vré na pài. Guarda d'an- 



dare. - 'Vré tùndo pràma (M. 

Mr.). Guarda questa cosa. - 

ot: torój d. impf:, etóronne, it. 

ao: (f)'da (ftaCp.), e talvolta anche 

etórisa. impt; ao: 'de e tóriso. 

na 'do, e ha torfso. inf: ao: 'di. 

p: pr: torónta. ao: 'donta (Cp. 

donda, preso per GtupiiivTas (73), 

mentre è la forma re: di tòiOv). 

ppp: doméno. re: Ouupiti. 

T^upa (eóp(aKUj). etòa ({JXéiruj). a: 6€W- 
*péuu. 
ho r tato, ag: Sa%io. - re: xopTdroq. 
hortàzzo e -én(n)o. [ao: ehórta- 

sa]. cong: ao: na hortàso. - md: 

-àzzome. Io (mi) sa\io. -ot: hor- 

dénno, e. -ónno. - xoprdCuj, -d£o- 

uai. re: -aivui. 
hórto: dm: -feortàri (Mrl.), hor- 

tùci (go. Cp. gh. Bl.), to. Erba. 

- Hórta agricà. Erbe selvatiche. 

- ot: = e gh. hortàri. re: xty" 
to(v), -dpi(ov). *-oùkiov. zac: xóvra 
pl: (Dv. 363). a: -toc, 0. 

hrisàfi (fc risosi Mrl.), to. Oro. 
Come' in it: talora sta per l'ag: 
Mfa fannàcca hrisàfi. Una col- 
lana oro. - ot: hrus. re: Xgi»od- 
<pi(ov). a: xpvGóc,, ó, e dm: -dqpiov. 
Cron. Cipr. xpouoó<;, XP°uo*d<ptv. 

hrisó, -f % (fcr. Cp.). Aureo. È an- 
tiq: oggi si dice azze hrisàfi. - 
ot: -u- re: xpuoóq. a: -oO^. 

fhrisomondfli (gr. Bl. criso- 
mand. Cp.), to. Pe\\uola d'oro. 
Non s'intende più a Bova, ma vive 
in Rogh. V: le note al C°: LXII. 

- *xpuaouavT(Xiov. 
hristianó, o. Cristiano, (Qu)alcuno, 

persona : al pl : gente. V : la St. di 
Gius. XXXIX, 14, not. 4. - ot: 
cr. nello stesso senso. - xpio*Tiav<fc. 

Hristó (Chr. L. F. Cr. Cp.), 0. 
Cristo. - ot: = e? Cr. Xpiaxó^. 

Hristójenna, ta. Natale, Ceppo.- 
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re: Xpi<TTo\JY€wa. - Canno H. Fac- 
cio il C. locuz : it : per la re : éop- 
TdZui tò Xp. 

h rizzo ed ehr. impf: éhrizza. 
Valgo. - ot: hrizo. - XP4* W - 

h rondò. Grosso, grande. - ot: =, 
e ghr. (eh. Cp.) - xovòpóc,. 

hròno, o: pi: -i. Annp.^ìn locuz: 

~" tempor: all'accus: Ehi tóssuhro- 

nu. Son tannarmi - Dfo hrónus 

apfssu. Due a. sono - Dópu dfo 

- hrónus f ju. Dopo due anni intieri. 

t 



'S tùndo h. In quest'anno. 

ot: ==: pi: -i ed -fa. - xpóvoc, ó. 

hùma (g. Mrl.), to. Suolo, terra, al 
pi: hùmata, immonde^e, spala- 
tura. - ot: ho ma. - x^juia. 

hùnno. ao: éhua. Seppellisco, sot- 
terro, -ot: hónno. impf: (é)hon- 
n[a]. [ao: éhosa], impt: ao: àha 
ed ah oso con a prostet. cong: ao: 
na hóso. ps: cong: ao: na hosò, 
-dò. ppp: homméno. - re: xdtyw. 
a: x<6vvuui. 



i, cr 



icòne od -òni t\ Ritratto. - re: 
elicóva, VJ. cìkóvi(ov). a: clicubv, 1\. 
L'atona fin. oscurata in €. - còna 
è nel Capaccio, /. e. In qualche 
paese della Cai. chiamano coni- 
celi e le imagini delle sacre edicole. 

feosi. nu: indecl. Venti . - Icosiéna, 
f: -mfa, i cosi dio, etc. Ventuno, 
ventidue, etc. - ot: =. ctxocn. 

fd(d)roto, o. Sudore. - ot: fdrota, 
-da, i (V: Mr. 122). - re: fòpuiTac,. 
a: tòpilx;. 

i(gh)jfa, i. Salute, sanità. - O en 
ehi i. Malsano. - ot: (a)fa. re: 
ùt€Ìa. -fitta -f€ia. 

f(gh)jo e meglio fjo, -a. Sano, salvo, 
intiero. - Dópu dfo hrónus fju. 
Dopo due anni intieri. - re : OTifa. 

f(g)lio (h. L. F. fljo M. Mr.), o. 
Sole. - ot: = ed fjo. - fJXio?. 

(i)méra (him. L. F. em. M. Mr.), 
i. Qiorno. - I calf i. G- felice: ma 
il su stéddo te calés imére 



della L. F. pare significhi Ti 
mando le buone feste. T m. azze 
lavurànt i. Giorno di lavoro - 
Azze m. Di giorno. - ot: im. 
em, ed in Cp. la forma dor. am. 
nel C>: XXVI del Mr. ime ri. 

fmiso, -a. Mesjjo. - ov. (i)mfsio, 



mise io, -a. a: ffruout, -ae(i)a, -u. 
re: /ju(<no$, -fa, -(ov. 

fmme (ime M. Mr.). impf: con va- 
lore pur d'ao: fmmo. fut: ého 
nà 'mme. cong: nà 'rnme, inf: 
fste. Sono. ot: fme. impf: = 
ed fmo(ne -a), cong: na fme; più 
che pf: nà 'mo(ne). condiz: an 
fmmo. impt: ésu, pi: fsesta. 
inf: éste. p: pr: stéonta* ao: 
stasònta. p: pf: comp. ého 
stamméno. p. eh. pf: comp: fha 
stamméno. re : ctuat. a: ciuf. 

io. V: jó. 

fplo 7 o. Sonno , sopore e talora so* \ 
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gno, visione. - Horó énan i. Ho 
un sogno. - ot: fpuno, inno, ne- 
gli stessi sensi. - (Jirvoc,. zac: (tape. - 
Il frantume irX=trv fu mostrato 
assai bene dal K. e dal Mr. (174) 
non aver che fare coll'ot: plónno, 
dormo, le cui forme temporali 
richiamano un * irXcrpóvu). a: -óui. 

re: irXcrftd&v. 
f fsa, fsa! av: Presto, prest o! Lo 



credo una cosa sola coir j a del fr: 
1 del Lb. ivi tradotto per va! a: tei, 
T6a[p]? ovvero, con mutamento di 
senso, Taa, ugualmente. Cf : coll'it: 
issa, issare, sp: pg: izar, etc. 



(V: Dz. I, 239). 

isca, i. Esca, dli? - se: = - re: 
fj<Jic(v)a, Xok. 

fschio, o. Ombra. - re: Icjkkx;. (M. 
Mrl.) 
f ismia od is m.siw: Insieme. - Il re: 
ha juè uid<;, ma la locuz. b: è tale 
e quale l'a: eie, ufov d'Om: (è. y. 
PouXeueiv, essere d'uno stesso pa- 
rere) e di Tue. (è. u. pouX^v fi.). 
Cf: il lat: in uno/ -a. 
jj iso. ag: Diritto, sost. Parte diritta. 
~~ ~ot : =, nel senso proprio di egua- 
le. - Tao<;. V: hiéri, 

ffsoma (Mrl.), to. Piano. - re: 
icriujua. 

izza, -xa, -psa, i. Goccia. Man f. 
azz' alàdi. Una g. d'olio - Man 
fzzan éma. Una g. di sangue. 
Cm. ci vede la: vpiE, onde il re: 
ijnxàXa, pioviggina, e ipix<xX(2€i, pio- 
viscola: ma nel senso e nella forma 
più gli s'accosta l'a: X(y colla ca- 
duta del X, che, forse per influenza 
dell'i t: si suppose un articolo. Cf: 
gli it: lapis e lastrico, divenuti 
in parecchi dd : it : à p i s ( tose : 
lomb:), àstrico (nap:), àstrec 
(berg:), etc; e l'it: ottone accanto 
al loton subalp: (V: Dz. I, 298). 



ja (ia Bl.) e dav: a voc: jad. prp: 
Per, invece. - Éggua esù j a' ro- 
ména. Va tu per me - Ja pu na 
pào? Per dove vado? (M. Mr.) 
Jas àsto. Per lui. s eufon. - Pào 
ja ti thàlassa. Vado verso il mare. 
ot: =, ghia, jài. re: fià, a: 6i<i. 

jalfa, i. Qelo, ghia ccio . - ot: (gh)- 

"""jalf, (gli)] elicgli e 11, to, = spec- 
chio. - *6aX(q. òà\n £g£ foft9fr ó, 
vetro è in ~VT. Cf : pel senso il fr : 
giace. 

jendónno. Io acquisto. - È nel C°: 
VII del Cp. che lo ritiene repòaivui. 
Fumi, in una lettera inedita al Cp., 
sostituisce chieddénno. Ambedue 
fuori d'uso, possono derivar diret- 
tamente da K€pòéui che esiste nei 
Canti del Pw. ed è registrato in 
qualche antico vocabolario. - Cf : 
tih-ó-nn-o, vutt-ó-nn-o, for-é- 
nn-o, dé-nn-o (a: T€ix-é-uj. re: 
PouT-é-w: qpop-é-iu: òé-ui). Quanto a 
n=p, fatto non raro nel d: zac: 
frequentissimo in alb: né estraneo 
all'antico grecismo (Dw: pag. 80. 
Cm. I. 84) vedi il nostro lagàni 
e Tot: gangaUzo (fapTctX(£w). 

Jesù, o. Qesìi. - 'InaoO^. 

jó (talora ijó Vl. hijó L. F.), o. 
Figliuolo, ragatfo. Nel C°: LXII 
sta per xópn. - ot: voc. f: jému. 
(gh)jàmu. - utóc,. carg: i>6$. 

jongdriy to. Giuncaja, giunco. - 
Suppone un *junc-ariu-m accan- 
to ad junc-e-tu-m. Le voci gr: 
oxotvos, ó, axoivfov, che designano 
propriam: il giunco ed in generale 
una corda, mi inducono a ritenere 
come identico col nostro, l'alb: 
tosk. jo-ffópi) che indica un piccolo 
strumento a tre corde. Il Cm. pen- 
sò ad jug-um, jung-o (II, 61). 

Jùro_(fchiurio L. F. nell'Oraz. II, 
Chfrios). Il Signore, Dio. - Voc. 
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antiq. - ot: Cirio, nei Canti relig: 
però e i ù r i , il padre, come il fc i ù- 
re di Roccaf. secondo {^b. - xtipioc,. 



(iymport - in - in/idi li se: =. 



intaniti se: =. -\intendentis, o 
(Mrl.) - interpetra\ióni - in - 
térpetro - inùtili se: z=. fsn/a 
se: =. j èco, to, se: - j un g - 
jùrno, to - ,/wv. 



L 



1 



lacàni, to. Pentola per cuocervi il 
latte da far cacio, - Xacdviov (M. 
Mr.). In un atto greco di dota- 
zione, steso nel 1281 a Briatico in 
Calabria, trovo Xcxdvr) (Z. 140). 

lagàni (i?). Granata spinosa di vi- 
mini per spaiar l'aja. - * Xutdvri: 
re: Xirfapia. a: X0t<K, f\> vimine 
(a=u come nell'ot: da nato = 6u- 
vaTÓc., e nel trapez. eorfaxépa = 8u- 
YdTtjp Pw. Ind. Verb.). 

lagàni, to. Minestra, pasta. - cai: 
e nap: làgana, f: = lasagna. - 
Xdtavov. dm: a: -dviov. 

lago (fgòs Mrl.), o. Lepre. - Xa- 
Y(ui)ó<;, -t£i^. 

lago, to. dii: Lago. - lat: lac-u-s, 
etc. Xdx(x)-o-c, (Cr. i5g). 

lagfónno]. ppp: -oraéno, -i. Im- 
P^^go^Jerisco, - re: X agóvu i, che 
coTPalb: Xaftóc,-e il Cm. "(1, ''99, 124) 
vorrebbe ravvicinare all'a: pxdftau: 
ma è più naturale vederci col Pw. 
(/. e.) nient'altro che Xaupdvuu, il 
quale, come il suo corrispondente 
it:, ha pure il valore di investire, 
colpire: per la perdita della labiale 
nasale cf: i re: XafJ-a(v-ui, uctO- 
aiv-ui. 



làhano (lag. Mrl.), to. Cavolo. - 
ot: =. Xdxavov. 

la là, o: pi: -i. Chiacchierone. - a:, 
XdXté. re : XdXo<;. XaXém. 

lama, i. dli: - re: Xdua. 

lémbi, i. Riva. - Mi par l'a: djipr) 
con concrezione dell'art: it: V: 
làmbima. 

làmbi, i. Barlume, re: Xduira. V: 
lambfzzi. 

lambfco, to. dli: Lambicco. - re: 
(à)XaufHKOc., ó. Cf: Dz. I, 241. 

làmbima, to. Riva. - /'Marina? V: 
làmbi. 

lambfzzi e làmbi. v: impers: Ci 
si vede, fa luce. - *Xau7r{2ui, Xdumu. 

làmbuda, i. Lucciola, Lampyris 
noeti luca. - Xauiroupfc,. re: -(òa. 

lampa, i. dli: - ot: =». re: Xduirot. 
a: Xauirdc,. 

lanfa, i. Solco. - re: Xavfpi(ov), riga, 
linea. 

larànghi (fnerànzi Mrl.), to. 
Arancia. - ot: ardngi. La lin- 
guale liquida parrebbe a prima 
giunta concrezione dell'art: it: se 
non si avesse il port: laranja ed 
il basco larania. Non fermandoci 
sul turco JLjS tur un gè, che si 
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collega col catal; taronja, altre 
forme europee di questo nome, in 
parte notate dal Dz. (I, 28), sono 
l'it: narancia, -n za, colle varietà 
dei dd: lomb. ven:, il valac: ne- 
ranze, il re: vepdvTZi(ov): quindi 
la lettera iniziale dello stesso è 
dove 1 dove n. Un fatto simile si 
ha non solo nel gr: att: X-kpov 
per v-irpov e nel nostro d: 1-asta- 
rfda per v-iKTep{òa, ma nel nome 
1-imone, che pel tramite dell'arab: 
l-aimùn ci riporta al pers: 1-ìmù, 
e questo all'ind: n-imbùka, ben- 
gali n-i(m)bu (Dz. I, 25o). Ma 
poiché agli Arabi si attribuisce la 
diffusione dell'arancio in Europa, 
non è improbabile che per quanto 
ridotto ad etimologia latina (au- 
rantia, in-aurantia = inaura- 
ta), il suo nome genuino fosse molto 

prossimo al pers: arabo 3%U)\ nà- 

reng. Allora il 1 , anziché essere 
un rimasuglio dell'art: arabo, come 
in liuto (da >^sò\ al'ùd), sarebbe 
una dissimilazione del n. 

larari ghia., i. Arancio, - re: vepav- 
TZià. 

larga, av: ^ntemo^^oMa^Jarga. - 
ot:=. -È larga. Èl. - re: dXdpya, 
-Tou (Cp. 19). alb: X(j)dpYe, -you, 
dairit: 

largo, f: -ghi. ag: - Come sost: 
n: vale spazio. Questa voce occorre 
in un contratto italogreco del 1 196 

(Z, 120). 

1 argot te. av: Da lontano. - * Aapt-o- 

6€V. 

lasagna, i. dli: - re: Xc£dvi(ov). 
Xcrfdviov? 

lastarfda, ed in Mr. anche ast., i. 
Pipistrello, nottola, cai: sic: tad- 
dar ita. - re: vuKteptòa. a: vuktc- 

pU. 

lastia, i. Calcio. - ot: laftéa. È 



nelle Cron. Cipr. Xàxyia. - Xàicn- 
aua, tó. zing-tre: lahtdàva (Asc. 
Zig. LXXXI.). 

latfno. ag..- ot: =. Xcrrlvoc,. Nella 
L. F. per circostanze particolari 
ha il significato suo proprio; ma 
non so se a Bova, come certo in 
Terra d'Ot:, quest'ag: indichi per 
dispregio gli Italiani. V: la mia 
nota 1 a pag. iv dell'Introd. 

lazzàna, i. dli: Radichella selvatica, 
lampsana. Xa(u)t|*&va. alb: sic: Xa- 
ydv-a (Cm. II, 137). 

/tfffo, -xo, to. Laccio. - ot: •=. 
se: làzzu. 

lecàti. V. (a)lecàti. 

tlecopài (C. XLVI.). È vocabolo 
molto dubbio ed oscuro anche pel 
Cp. (92) cui però par difficile trat- 
tarsi di verbo it: Nella sua ver- 
sione è reso per incenerisce, men- 
tre nel testo W., ov'è scritto ree. 
si traduce per (mi) corromperò. 
Bl. lègge li e. e interpreta inghiot- 
tirà. Ad onta delle diverse grafie, 
le versioni s'accordano neir asse- 
gnare al voc: il senso fondamen- 
tale di distruggere, consumare 
rapidamente entro il sepolcro. 
Quindi leggerei tutto il verso così : 

'Sti semportùra J me ligo 

pài, Nel sepolcro che in breve di- 
vora, non derivando pài dal re: 
irdtui, vado, ma dall'a: *irdui, irdo- 
um, mangio. 

leddà (liddà Mrl.), i: pi: leddà- 
de: dm: leddùdda. Sorella, e 

leddé (liddè'MRL.' Ielle W.), 0. ì 
dm: leddidùci. to: il pi: e 
sempre in forma di dm: leddi- 
dia, leddidùcia.» Fratello. - In 
altri paesi greci del circondario 
questi vocab. a quanto sembra vez- 
zeggiativi, significano fia, fio, e 
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col M. Mr. li ricongiungo al re: 
XaXd, -fe, nonna , -o. Cf. l'alb: Xjd- 
^^paareejfatello maggiore. Non 
altrimenti l'a: Tdra, lat: tata che 
incerti dd: lombardi, p.e. il berg:, 
conservò il signific. di padre, a 
Venezia ed in Toscana vale sorella: 
nei sottodiai: moden: di di, didf, 
d a d f n .= fratello, e d é d a sorella . 
- Del gr : àòeXq>/|, -ó<; che dura nel- 
l'ot: aderfi, adre(f)fi, aderfó, 
adre(f)fó, pi: adérfia, adréffia 
(àòcpcpfa Cron. Cipr.); dm: ader- 
fàci, -à(g)i, non se ne trova in b: 
che un rimasuglio nei composti 
zarfó, zarfi. V: 

flegaméni, i. Mrl. Meretrice. - 
ppp: di Xértu, corico: cf: con-cub- 
in-a da cub-o. 

légo, impf: élega. ao: (f)pa. impt: 
ao: pé, péte. cong: ao: na (i)'po. 
inf: ao: fpi. p: pr: légonda. p: 
ao: iponda. Dico, recito, coman- 
do. - ot: (e)léo, il. impf: élonne, 
3 s: (é)le. (i)pa. pé, péte. na 
pò. inf: ao: pi. léonta. pónta. 
ppp: poméno, pim. - Xéruj. 
re: ÉXrfct. eìira. ité<;, nére, va cinti», 
và'itti*. 

lén\a, i. Striscia, fascia di lino. - 
it: se: nap: =. sp: lienza. re: 
XévTiov. Dal lat: lintea, -eura 
(Dz. 1, 247). 

lenitili, to. Lenzuolo. - nap: len- 
z ù 1 o, -u 6 lo. Da 1 i n t e o 1 u m 
(Ibid.). - In ot: plaùni, to, che 
è il nXcrnouviov d'un docum : italo- 
gr: del 1196 (Z. 119 cit. dal Mr. 
16 5). Anche in un atto d'accetta- 
zione steso a Napoli in lat: bar- 
baro nel 1045 si lègge et due pia- 
ione (R. Neap. Arch. mon. 1845: 
N. CCCLXXXV). A Roghudi' di- 
cono ancora sindoni, to: re: oiv- 
òóvi(ov). oivòóvti, f\. 



lib(b)ici, o. Libeccio. - se: =. lat: 

libycus. a: Xty, gen: XTpóq. 
libra, i. dli: - gb: Xigpct. 
libràro, o. dli: Librajo. - se: -u. 

- gb: Xifpdpios. 
lieo (fife os Mrl.), e Ifco dopo n 

scomparso, o. Lupo. - ot: =, Hgo. 

- X0ko<;. 
légia. av: Leggermente, piano. •• se: 

ag: léggiu. 

lesténo, -ónno; Med: -énome. 
(Mi) assottiglio. - ot: iefténno, 
-fsénno, leftónno, -fsónno. - 
re: Xenraivui. -ùvuj. a: -óuj. 

lesto, ag: Sottile. - ot: -letto, -fsó; 
a Zoll: léfso. - re: Xccpróq. Xcirróq. 

leùni, o. dli: Leone. - ot: se: liùni. 

- Xéuw. 
levanti, o. dli: Punto card, e vento. 

- re: X€pdvT€{, ó, oriente-, Xepdvrc, 
tó, vento d'or. 

flicopiàsma, to. Il Lb. l'interpreta 
per Cibo di lupo, ed afferma che 
in Calabria quando i bambini 
sono affetti da bulimfa sogliono 

farli circondare da tutti 

i piccoli suoi coetanei, che 
armati di tonde ciambelle 
gli cantano intorno a tutta 
goTa: Ta ce pie, ce cortasi. - 
A dafi-ta-licopiasmata, cioè: 
Va, bevi, e satollati, e lascia il 
cibo di lupo: le quali parole, se 
bovesi , mi pajono da scriversi 
Èia ce pie, ce hortàsi (= va 
Xopràoì}^), Azzàfi t. 1. - *Xukott(<x- 
oua: Xukoc;: a: irfaffua, iriafvuu. 

lifo. ao: élizza, -xa.' inf: pr: lffi. 
ao: lizzi, ppp: limméno. - Ungo. 

- ot: (a)lffo. - dXefcpuj. 
ligàra, i. Legame. - se: -ama. 
fi ignari, to (Mrl.). Candelliere. - 

re: Xuxvdpi(ov). alb: Xi(x)vdp(e) (Cm. 

I, 98). 
Ugo: f: -ghi. *) ag: Scarso. *) av: 
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Poco, un p., alquanto. - Lig' 
ambró. P. fa, dianzi. - Pie* I. 
Più p. - Pu 1. 1. A p. a p. - ot: 
olio ed a Ho, come nell'isole gre- 
che (Mr. 169): per raddoppiam. 
A 1 i 1 1 1 e r a s f . Un p. di vino. - 
ÓX(yo$. 
iigorfzi, ligur., to. dli: Liquirizia. 

- nap; -ìzia. -> tXuku££i£ov. 
lima, i. dli: - re: X(ua. 
Umaco, o. Terreno fangoso. - a: 

Atfucté. 

limbithia, i. Voluttà, piacere, vo- 
glia. È voce riportata dal Lb. in 
un fr: (3). assai lubrico, che a giu- 
dicarne dai dorismi, pei quali non 
assumo responsabilità, non sembra 
b: -. Anziché a lib-I-do è a pen- 
sarsi ad un *XiumO(a = re: Xfum- 
auct: cf: la: neol: Xtuftefa per Xix- 
veia. 

[limbizzome]. cong: ao: na lim- 
bi st[ó]. M'innamoro, desidero, ap- 
petisco. - re : X iuirfcouai. cf: Ta: 
neol: Xippeuuj per Xixveuw. 

limbédda, i. Tegame. - cai: lim- 

ba: a Muro lece: limma. - re: 

Xiuirc^» ó, secchio, alb: Xéufl-e. se: 

' lémmu, catino grande, a: XéjxPoc,, 

schifo. Probabilm. riferibili tutti a 

Xép-rj-<;. 
limò mulo, o. Mulino a vento. - re: 

àveuóuuXoc. v in 1 per assimilaz. 
limùni, to: pi: -ugna (flemogna 

Mrl.). Limone. - re: Xe(i)uóvi(ov). 

- V: larànghi. 

linàri, to. Lino. - ot: ^. - re: Xi- 
vdpi(ov). a: Xfvov. 

flinica, i (Mrl.). Femmina. - Non 
può essere che (gh)jnéca (V:) con 
spuria concrez. dell'art: 
I Hnno. impf: élinna. ao: _éH[s)a. 
impt: ao: He, liete, cong: ao: 
na Ho. inf: ao: lisi, p: pr: Hn- 
nonda. p: ao: Honda. - Md: pass: 



Hnnome. impf: elinnommo. ao: 
elfthina. impt: ao: lista, lista- 
te, cong: ao: na lithó. ppp: li- 
me no. Sciolgo. ot: ind: pr: 
— . élinna. elisa, na Hso. Pass: 
impf: elìnnamo. ao: elfs(t)imo. 
na liso, ppp: li(ss)amméno (Mr. 
i3i). - re: XOvui. XOt 
lipi, i. Disgrafia, cordoglio, pena. 

- ot: =. XOrnv 

[lipizzo]. ppp: lipiméno, con va- 
lore d'ag: Misero. - ot: lipfzo. 
ppp: =. Vado a lutto. - re: Auiri- 
gui. Xuiréui. 

Tiri (lirri Cp. 95), to. Arcoba- 
leno. - Ipic,, i\, colla solita concrez. 
dell'art: 

liscia, i. - it: se: nap: =. cai: ed 
ot: lissfa. - vai: léscie. sp: le- 
xia. fr: lessive. pr: lissiu, ra: 
dal lat: lixivia, -vium (Dz. I, 
25 1). re: àXu<ri(0)a. a: àXovaia. 

liscio, ag: - se: -u. - a: Aia-aó-c, per 
Xir-jo-<;, dalla R. (t)Xit? Dz. I, 
25 1. Cr. 369). 

lfssa, i. Rabbia. - Xvooou 

lissào. ppp: -amèno. (Mi) arrab- 
bio. - Xuoodiu. 

lithàri (flidori Mrl.): dm: -ùci, 

~~~*to. Pietra, sasso. - ot: =, -sari. 

- re: Xiedpi(ov)» V: litho. 
lithia, i. Sassata. - *XiGia (suff: f: 

-ia, re: £apò-Ca). re: irerpid X(8ou 
PoXf|. 

Htho, [o?]. Pietra. - Xieoc,, ó. a: 6, i\. 

livàdi (fol. Cp.), to. Prato, campo 
incolto, landa, ed in Bl. bosco. - 
Xifidòtov. 

li vóli (to?). Bisaccia per le caval- 
cature sen\a basto. - f*ó[iro]{tó- 
Xi(ov)? ' 

locanda, i. dli: - re: XoKdvxct. 

lógo, o: pi: ló(gh)ja, ta. Parola. - 
ot: lo (Mr.), loo (Cp. 80), o: pi: 
=. - Xótoq, ó. re: pi: Xóirta. 
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loróggio (C. XI), ed in Vl. roló- 
gxo, to. Orologio. - se: róggiu. 
Al mil: relóri, sp: reloj, pg: 
re log io, pr: relotge, ant: alt: ted: 
orlei, citati dal Dz. (I, 296) ag- 
giungi i berg : r e 1 ó i, rerói ed 
anche lerói con metat: pari alla 
b: ed a quella d'altri dd: it: - lat: 
horologium (Varr. Vitr.). d)po- 
Xótiov (Plut.). 

lozzò (o?). Vischio. - flEóc,. 

flucanica. V. ruc. 

lùcchio, o: pi: ta lacchi: dm: 
-àci. Occhio. - nap: u occhio. 
Anche qui concrez. dell'art. Del 
re: (òu)udTi(ov) (ot: ammé(d)i, 
màti, màddi, to) non trovo esem- 
pio sicuro. 

lucisi, to. dli: Fuoco. Da luce come 
il re: <purrfa che è in ot: ben- 
ché più raro di luméra. A 
Berg. liis(ì) (= lucere) vale ar- 
dere, e nel Cant. Ticino lucàa, 
tifone. - Épiae 1. Ha preso /., 
brucia, 

luddùfero (o?). Bruscolo. Ricorre- 
rei airit: lo Ilo, -a, guscio del 
grano, con cui può confrontarsi 
il berg: lili (T58 i lilì ighe 
par traf, Tutti i bruscoli gli pa- 
jon travi. Tirab., op. cit., 722). V: 
luvàci. 

iugljflu o. dli : - re : ìqùXioc., ó. - ot: 
alonàri, o. - re: àXtuvdprft daàXiO- 
viov, afa. 

lumbrélla, i. dm: -ellino. Om- 
brella, -0. - se: umbre Ila. Con- 
cr. dell'art. 

luméra, i. Lume (di metallo o di 
cotto). - ot: = nel senso di fuoco. 



Dell'ot: lumerìizo, illumino, non 

trovo qui esempio, 
luppinàri. to. Lupino. - re: Xou- 

irivdpi. se: luppfna, f: - Dal lat: 

lupinus. 
lustrégguo. Io lustro, ot: =. re: 

Xouarpdpui, dall'it: lat: 
lutruifa, -ghia, i. Messa. - Pào 

ja 1. Vado alla m. - fEclisia na- 

cusi lutraià Mrl. Voleva scrivere 

anglista na cùsi lutrujia. 

Chiesa per ascoltar m. - ot: lu- 

tr(ich)fa. - XciTOupYta. 
lutunàri. to. Furuncolo.- Potrebbe 

essere un *òo8i[ii]v-dpi-ov da òoOi^v? 

Forse meglio il Mr. pensò ad un 

posit: lutùni = tulùni da tùXcx; 

(M. Mr.). 
luvàci, to. Bruscolo. *Xoftóici(ov) da 

Xopó<;, ó, siliqua, piccolo guscio. V: 

luddùfero. 
luvi, to. Scorda, guscio, -ot: lufdi. 

re: Xoup((ov) -foi(ov). 



/' ot: =. lago, to - laménto, to, 
ot: =. lantèrna - làpis, to - 
larghila, se: —.latro, o, se: 
-u, ot: ladro - latta - lavagna - 
lavurdnti. V: mèra - léggi, i, 
ot: =. léna - lésina - libertà, 
ot: =, -ira - liber ot: - libro, 
to, ot: =, - licènza - licen^ij 
ao: (e)/icenf f/'ezza ot: lec. - lo- 
cali, to. pi: -àglia - loco, to, 
se: -u (in b: vai anche latrina) - 
lod - ot: = e lard - lòggia - 
lord - lórdo - lumin - lumi, 
to, se: =. luntandn\a, se: =. 
lusso,- to. 
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ma. *) cg: dli: ot: =. re: duf|, ud. 
In questi dd: non si usa dXXd, se 
non forse da qualche persona eulta 
per reminiscenza letteraria. *) V: 
éna. 3 )? V: Co. XXIII, not. i.' 

maccarrùni, o. dli: se: =. re: ua- 
KapoOvia. -póvta, xd. R. ucrr (per 
naie)? ydaa-iu, uorf-cO-s, ucrf-cip-cu-ua: 
slav. eccl: mak-a, farina: in H. 
uotK-apfa è ppwjna èie Rjjuou kcxì aX- 
q>(TOv (Cr. 326. Dz. II, 43). 

machina, i. dli: se: =. ixr)xavf\. 

macréno. ao: emàcrina. Allungo. 

- re: uaKpaCvui. -tivw. 

maerfo: f:*-à: ag: Lungo. - ot: 
magréo, -grò: f: -à. - L'av: ma- 
cria, ot: -grà, lungi, è un pi: n: 

- cipr: uaicpuóc, -da, C«w. Cipr. 
uaicptic;. ucucpóc;, -d. re: f: -ì\. av: 
juuucpd. 

maddf, to: pi: -fa (fmalià Mrl.). 
Capello, lana, vello, pelo. - ot : =. 
re: paXXfov. a: uaXXóe,, ó. 

magar a, i. Strega. - ot: =. 

magno: f: -a. ag: Bello, usato ta- 
lora come av: Para m. Bellissi- 
mo. S'usa pure in T. d'Ot. - lat: 
mag-nu-s. 

mago, o. - |idto<;. Voc. pers. 

mahazéni, to: pi: -égna. dli: Ma- 
gasino. - re: uaYc£i(ov). Dall'ar: 
O^s^ mahzen. 
f mahéri, to. Pugnale, stile, coltella. 

- ot: =. uaxaipi(ov). Nel gergo dei 
masciàri (= se: mag-àn) o stre- 
goni di T. d'Ot: che offre punti 



di contatto con quello dei ladri, 
mafie ri; da cui probabilm: Ma- 
fia, nota associazione clandestina 
d'audacissimi e sanguinar] furfanti 
che ebbe origine, a quanto si dice, 
nel mezzogiorno d'Italia, e tente- 
rebbe far capolino anche in altre 
Provincie. 

ma he r fa, i. Coltellata. - ot: mahe- 
ràta. - re: uaxoupid. 

fm alacri si (ta? Mrl.). Pomodoro. 
Sarebbe un n&Xa xpùo€i(a) : ma i 
(utfjXa xpuaà degli antichi eran altra 
cosa, ed in re: il pomodoro, So- 
lanum lycopersicum, è TOjutdra, 
dallo spagn: port: tornate (fr: =. 
catal: tornate e, tomàco, d: 
milan: tomàtesa. berg: e cre- 
masc: tomàtes, e per riduzione a 
falsa etimol. anche pomàtes); e 
questo da tornati, voce del Mes- 
sico che è patria di questa sola- 
nacea (Dz. II, i85. Tirab. ioii. 
Pokorny. St. illustr. del regno 
veget.). Il Vl. m'offre solo puma- 
doro, to. 

ma/apàsca, to. Maledizione, ma- 
lanno, mala pasqua. C°: I. - V: 
pàsca. 

malarrùni, to. dli: Scacciapensieri, 
piccolo strumento d'acciaro che i 
ragazzi suonano applicandolo fra 
le labbra, e percuotendone la lin- 
guetta, che molleggiando rende un 
metallico ronzio. - uaXcpóc;, sonoro! 

mèli, to. Piano, -ura. Mali mali. 
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av: P. p. Anche il pi: màglia, 
usato come av : nel senso d'óuaXtòc- 
'S to mali (?), fuori. V: la not. 
2*, p. 91. 
malincònico, dli: - ot: =. ucXcrf- 

XO\lKÓ{. 

malucriànqa, i. - se: e nap: ma- 
ker. 

mamma, ed in Mrl. marna. - dli: 
it: lat: etc: =. ot: marna (Cp. 
60). - uduua. re: uaud. Più di fre- 
quente. 

màna, dm: -ùdda, i. Madre, -ot: 
=, dm: -édda, -élla. - re: udva. 
Cf: Fa: dm: uctwdpiov. 

manahó, e nel M. Mr. mona ho 
(t-g[ó]), -i. Solo, unico. - ot: ma- 
nehó, -ihó, menehó ("f-có, 
mon.), +i: dm: manihédd[o]. - 
uovaxó^. V: App: gramm. 

mandali, to. Catenaccio, saliscendo. 

- ot: mandalo, o. *|iavòóAiov. udv- 
òaXoc,, ó: re: -ov. 

mandili, to (Mrl.). Fatfoletto. - 
ot: mant. còrso mandile, cai: 
mannile (mandila Z. 68). re: 
uavTÌXi(ov), -òiX., -Ò^X. alb : uctvdfXje. 
Dal lat: mantlle, -Si e. - In per- 
gam. it: gr: del 1097, pavòóXiv 
(Z. 99). 
) roane, av: d'afferm: Sì, certamente. 

- « Accorciamento e trasposizione 
dell'antica formola affermativa vai 
uà Afa. » Mr. 1 55. - Légo m. 
Acconsento. Vréhi sfmero? - 
Mane. Piove oggi? Sì. - ot: 
ùmme (oOv uév? Id. i55). - re: 
va((ox€, -0Kl). 

manéra, i. dli: it: ot: se: berg: 
cremas: spagn:, tutti col dileguo 
deiratona interna 1, prima nell'iato. 

manici, to. Manica, (-0?). - M. fi- 
si meno. M. gonfia, ot: =, ma- 
nico (-ai). - rc:^av(Ki(ov), dal lat: 
man-ic-a. 



manjjégguo. ao: emanijczza. 

Maneggiare. - se: maniàri. nap: 

-e. 
manine, te. Manette. - se: =. - re: 

uavéTcn. 
mànticia, i. Mantice. - se: =. 
manto, to. dli: dm: -tùci e -dùci. 

-ot: =. -éddi. - re: uavTÌ(ov). lat: 

mantum, -el(l)um. 
manùri, to. Manico. *u<*voù[0]piov 

dall'it: manubrio, lat: manu- 

brium. 
maramméno. Appassito, ppp: di 

uapa(vu). 
marchisi, o. *) Marchese. • se: =. 

gb: uopKéoi^. re: papic&Trc, -&<K» 

-éaio^ ilr\$: dal got: marka, con- 

fine. *) Mestruo, come in it: pro- 

babilm: dal gergo dei ladri, 
margaritàri, to (Mrl.). Perla, 

margherita. - re: uaprapiTdpt(ov) . 
marinaro, o. dli: - re: uapivdprrc, 

-vépiK- 
marizà[ni], to: pi: -àgna (Mrl.). 

Melanzana, malum insanum. - 

re: ueXiTÉdvct. 
mar muro, to. dli: Marmo. - ot: 

marinaro: se: màrmura, f: - 

udpuctpov. alb-sc : udpuoupi (Cm. II, 

i32). tre: j*y* mermer. Sulla 

non chiara R. di questo vocabolo 

V. Cr. 554. 
marmasela, i. Terreno argilloso. 

Lat: marmusculum (Isid.) dm: 

di marmor. 
maro, -i. V: (a)màro. . 
marrédda, i. dli: Matassa. - se: 

=. Onde? 
marte 44 i> to. Martello. - 'uapréX- 

Xiov. - ot: martiéddi. se: mar- 

téddu. 
marti, o. Mar%o. - ot: =. re: - 

udpTT)£, -T10{. 

mar tir ia, i. Testimonianza , testi- 
mone. - uaprupfa. - alb: uapxfp-i, 
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-Ttp(-ct. zing: it: mer: martilf 
(A se. Zig. 134). 

marùddi, to: pi: -ùglia. Lattu- 
ga. - Marruddàci tu himóna. 
Lattughella invernale (?). - re: e 
bg: uapoOXi(ov). bg: -oOXXov. Dal 
gr: il tre: Jjg;^» marul. - re: 
uapouXdict(ov), eine Art Kresse 
(K.). 

mascara, i. dli: Maschera. - se: e 
nap: spagn: port: =. - re: \ià- 
axapa. Sulla dubbia origine di 
questo vocabolo V: Dz. 1, 266-268. 

massa ri a, i. dli: Masserizia, -evia. 

- ot: - se: nap: =. 
mastichiàzzo. ao: emastfehiasa. 

Mastico, trituro, rompo. - lat: 
mast-ic-o coi suoi deriv: neolat: 
(Dz. I, 268). - a: poet: ucurnKuj, 
da udtfTaE, mascella. 

mas torà, o. Maestro. - M. azze 
gràmmata. M. di lettere. M. tu 
spitfu. Maggiordomo. - ot: =. 
re: udóTopac. gb: uataruip, nàOTUjp, 
udarpo. Dal lat: mag-is-ter. 

mastra (màftra M. Mr.) e màtha, 
i. dli: Madia , sporta da vettovaglie. 

- ot: màttra. nap: màrtora, -la. 

- udK-Tp-Ot. 

ma su ri, to. Cannello da tessitore. 
Cènno masùria (C°: II.). Fo i 
cannelli, cioè avvolgo colla spola 
sui cannelli il filo di ripieno per 
tessere. - re: uaaoupi(ov). I lessici 
turchi registrano j^**U massur, 
spola, voce persiana che fors anche 
potrebbe connettersi con mis-ur-a. 

ma tèrra, i. dli: ot: =. gb: ucrrepta. 

màtharo, to (fmérad[o] Mrl.): il 
pi: matharùnia nel M. Mr. - ot: 
màlafro. Finocchio. - udpot6(p)ov. 

mathénno (f-tt-), math. impf: 
(e[màthenna. ao: jrmàthesa ed 
-àthia. imp: ao: màthese, -ésete- 
cong: ao: na matTTéo. inf: ao: 



raathéi. Imparo, insegno. - ot: 
mat(t)énno. ao: emàttisa, 
émasa, émata. cong: ao: na 
màso y -to. ppp: masimméno. - 
re: uctOorivui. ua-v-6-dv-uj. 
màti, to (fmate Cp. fo màto O: 
N LUI). •) Veste, grembiule, camicia: 
in altri paesi gonnella. - ot: méti, 
mà(d)i, camicia, re: (l)jidti(ov). 
iudTiov. *) -{Occhio. Il solo pi: 
fmatià in Mrl. - re: jumd. V: 
lùcchio. 
matindt[o], -a. ag: Mattutino, -a. 

- Óra matinàta. Ora di mattina. 
màtraho (to? M. Mr.) e fmatra- 

ca (i? Mrl.). Materassa. - pror. 
al-matrac. sp: port: al-madra- 
que. Dall'ar: j; r k % J\, al-matrak. 

màtria, i: dli: Utero, matr-ic-e. - 
nap: màtra. se: màtri. - ufrrpa. 

matto, ag: Pa\\o. - udraioq. - Nel 
C°: XXIV è probabile che signi- 
fichi guardingo, cheto: così in se: 
màttu e murnùtu si dice d'uomo 
sagace, pratico. 

mattùni, to. Mattone. - se: =. 

mavràda, i. Nere\\a. - re: jiaupdòa. 

mavréno(me). ao: emàvrina ed 
emavrithina. (M')annerisco. ppp- 
raavroméno emména! Povero 
mei (V. amaro) Anche 

mavrizzo. ld. - ot: (i)mavrizo. 
ao: (e)mévrisa. mavrimméno. 

- re: uaupfów, -óvui. a: (à)uaupótu. 
màvro, -i. ag: Nero, cattivo, ed 

anche infelice e povero come maro 
V: - ot: =, e maro. - (d)uaupó$. 
re: jjuxOpoc. V: (a)màro. 

mavrópilo, to. Terra scura, umida 
e fertile. VaupÓTrrjXo*;. V: pilo. 

'mbàtula. V: ambàtula. 

'm ben no (fben. Cp. X). impf: 
émbenna. ao: embfchina. imp: 
ao: 'mbfca, 'm bica te. cong: ao: 
na 'mb(ic)ó. inf: ao: 'mbichf. 
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Entro, introduco, comincio. *M. 
's tin agapi. E. in grafia. 
Mbénni na carni mèra. Co- 
mincia a far giorno. - ot: 

(e)mbénno. ao: embfca. imp: 
ao: émba, amba, -àte. na 'mbo. 
inf: ao: émbi. re: (è)u* 

iterivi». (é)u0f)KCt. enfia, lima, èuftótT€, 
éuirflT€. va èufìtò, va éuml*. - èuftatvuj. 

'mbléco. V. ambléco. 

'mbunégguo. ao: embùnezza. 
Inzuppo, lat: im-bu-o, con remi- 
niscenza di ni-v-ui? 

'mbùrmo, o. Fò/wme, /?eso. - se: 
mùrmu, impedimento, intrigo, e 
murmàri, imbrogliare, a: gloss : 
fióp— T|-jna? frutto di penoso lavoro. 

'mbutéddì, to. Imbuto. 

meffra i C°: XXII), e dav. a voc: m\ 
prp: Con, da, di, in, presso. Regge 
l'accus: dei nomi ed ag: e il gen: 
deirenclit: pronnominali (nel C°: 
LXVI ov'è il genit:, dubito deb- 
ba leggersi me to jero). - Me to 
calò. Colle buone, benignamente. 
- Pào me ólu. Vado con tutti - 

JWe ólo pu, ti. Con tutto che - 
Me ton ghjerómmu. Ai miei 
tempi - Me iman óra matindta. 
In un'ora di mattina - Hanno me 
me ti stràta. Mi perdo per la 
strada -. 11 me di me ta plàja 
pérro (O: LXII) parve affatto 
odioso al Cp. (97), e strano al Mr. 
(i58) che leggerebbe ^ié<; \ rà, etc: 
ma, oltreché dall'ultima locuzione, 
è confermato dal Bl. ed illustrato 
dalle antiche qpeÙYeiv jaerà vf)a<;, 
èXaóvéiv fi€Tà OTpaxóv etc. 
ot: me, ma. - re: uè. L'a: uerd è 
solo(fparossit.) nelleÒnif. o fos- 
sile in pochi composti, come me- 
talàmbamma, methàvri, me- 
tapàle. V: Per alcune corrispon- 
denze' di locuz. ot: e re:, e per 

Il 'Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. 



l'unione di med' (Cp. XII e L. F.) 
o metri' coi pr: possessivi (me- 
thému, methésu, methétu, 
meco, teco, seco, V: App. Gràmm. 

médditha, i. Vespa. - Del re: aqprj- 
KOt, f), a : 0(pfi£, ó, non esiste traccia 
in questi dd: a Condof: ed a Gallic: 

1 dicono védditha: ambedue per 
*òéXXi8a, a: òéXXu;, -i9o<;, specie in- 
certa di vespa. Notevole m=v=ò. 

méga: f: megàli. Grande, vasto, 
adulto: comp: plé(o)' méga: mag- 
giore : m e g a 1 Otero (ant: sufi': 
compar: -xIpo): un pò 9 grande, 
grandicello : superi : p à r a méga: 
grandissimo: poddi m. enorme. - 
ot: méa. mali: dm: mealùddi. 
- uét(x<;, -d\r), -a. re: m: ueYdXoc;. 

melàni (Mrl.), to. Inchiostro. - ot: 
=, e ve 1 ani. - re: ucXdvtfov). a: 
uéXctv. V: inchiòstro. 

me letào . impf: emeléto, ao: eroe- 
létia. impt: meléta, -tate, cong: 
ao: na meletfo. inf: ao: mele- 
tisi. Leggo. - ot: meleto (II ci.) 
impf: èmelét[one]. -u€X€Tdui che 
ha il senso molto affine v di recito, 
studio. 

mèli, to. dli: Miele. - se: =. uéXi. 

melissa, i (M. Mr.). Ape. Ehi tin 
gardia ti m. Ha il cuore dell'ape, 
cioè, è di buon cuore. V: mei issi 
di cui usurpa il pi: 

melissarfa, i. Sciame d'api che 
sciama fuori dell'alveare. - re : u€- 
Xiaaapid. a: ucXiaafa (M. Mr.). 

melfssi, to (Vl.). Ape. - ot: me- 
lfssia, i. - re: u€X(oai(ov). La forma 
ot: mi pare il n: re: femminiliz- 
zato dall' a epitetica, dovuta forse 
alla reminiscenza di uéXiaca. 

melissofà(gh)jena, o. Mangiapec- 
chie,Merops apiaster i(Lin.), 
tose: gruccione (Savi). - re: uc- 
Xiooócporrov. 

* 10 
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melùni aspro, to, detto ancora m. 
azzé~zomf, e secondo il Mrl. pe- 
póni. Popone r Cucumis melo. - 
se: mùTunTnap: mellóne di 
pane. - iréiruiv, ó. re: ir€Tróvi(ov). - 
m. azze nero, ovvero m. rùso, 
to. Cocomero, Cucumis citrul- 
lus. - se: mulùni d'acqua, nap: 
mellóne d'acqua. - re: ùòpoiré- 
iruuv, ó. 

menéstra, i. dli: Minestra. - ant: 
it: = (Dz. II, 47). nap: menésta. 

- re: uxxv&JTpa (Pd. II, io5i). re: 
jneve^xpéra, fricassea. 

meno, impf: émena. ao: emina, 
impt: méne, -ite. impt: ao: mine, 
-ite. cong: ao: na mino, p: ao: 
ménonda. Rimango, resto, aspet- 
to, ot: (i)méno. impf: 
ed ao: =. impt: ao: mino(ne). 
na mino, minonta. - uivtu. 

mèra. V: iméra. Pei giorni della 
settimana V: desterà, triti, de- 
tràdi, pésti, parascioggui, sà- 
vato, ciuriaef. V: caliméra. 

merènda, i. dli: - re: inepév&a. , 

merfa, i. Parte, lato, luogo, gaese. 

- Aharo m. Brutto luogo. An 'di 
ina m.'s tin ad (li- Da una p. al- 
l'altra. Zzé tùnde merfe. Da 
queste parti. M. zilf. Poggio. V: 
ziló. ot: meréa;me- 
réo, mèro, to: pi: mèri. A 
Mart. catumeréa è la parte più 
bassa del paese (Mr. 161). Méru 
come av: è rimasto nei dd: it: 
della Cai. Citer. p. e. méru lu 
jùme, verso il fiume. 

re: u€p(i)d. Cron. Cipr. jiepéa. ué- 
poq, tó. V: miriàzzo. 

[méroma, to]: pi: -óm(m)ata, ta. 
Animali domestici, re: (^)népuuua, 
addomesticamento. 

merónno. ao: eméroa. ppp: me- 
ro meno. Addomestico^ domo. - M. 



ta vùdia. A. 1 buoi. - re: W)n€- 

póvui. a: ^uepóìv. 
m erti co, to. Porzione. - re: jicpTi- 

kó(v), ucpò. 
mésa, -o. av: In mezzo. -M. se éna 

h ora fi. In m. a un campo. - 'S to 

méso. Nel m. - ot: (a)mé(s)a, -&. 

- Ames ti strada. In m. alla s. 

- re: uéaa, àvauéaa. - a: èv fiórui. 
mesa co, ag: Merano, medio: - me- 
diatore Q). - re: ueoiaKóq. 

mesàli (Mrl.), to. Tovaglia. - re: 

u€adXi(ov), -dXa, f\. 
mesànisto, to. Mezzanotte. - re: 

U€<jdvUKTOV. 

mesàto. ag: Mezzo, a: poet: ueod- 
tioc,, u&xcitoc. V: fengàri. 

mesiméri, e nel M. Mr. misinv 
mèri, to. Mezzogiorno . av: ot: 
misi(a)méri, afsé mis(c)iaméra. 
A m. - ucariMPpux- re: ucarjuépifov). 

■fméta. V: me. 

metalàmbamma, to. Eucaristia. - 
Voc. eccles. - ueTdXni|uc,, i\. nexa- 
Xaupdvw. 

metapàle. av: Di nuovo. V: grafo. 

- ot: ma(da) pale, ja pale. Da 
uerd e irdXiv, òid e ir (Mr. i53). 
irdXc per irdXiv è nelle Cron. Cipr. 

- V: me. 

metàzzi, -xi (Vl.), -àpsi (W.), mat. 
(M. Mr.), to. Seta, raso. - ot: ma- 
dàfsi, i. - re: u€Td£i(ov). ueraSct, 
f^ar. V). lat: metaxa (Lucil.), mat. 
da cui l'it: matassa, cogli affini 
neolat: (Dz. 268). 

méter. Ant. vocat. di ufrrrjp: non 
vive nel d: ma è mummificato in 
qualche Oraz. Nota il suono e per 
t). V: màna. 

metérro. ao: emétira. Spazzo^ 
scopo. - u€Ta(pui (da atpuj) con va- 
riazione non illogica di signif. V: 
métremma. 

methàvri. V: àvri. 
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-methému. V: me. 

metrào. cong: ao: na metrisfo]. 
Ps. inf: ao: metristi: ppp: me- 
t rime no. Misuro, numero. - ot: 



m 1 e e i u n a, i. Briciola (ca: "mod- 
dfea). Cf: l'it: e lat:,mic-a. lat: 
mic-ul-a. ag: mic-idu-s (Cr, 682) 
e l'it: micc-in-o. Di qui il v: 



metrò, na metris[o]. - re: u€- mfga, i. Mosca. - ot: mia. - re: 



Tpdui. -&u. 
xnétremma, to. Spalatura. - È un 
V^apua da me terrò, V: 



uÓY(i}a. uu-T-a. a: lacon: uoiH-a 
(H.). zac: uoù-E-a (Dv. 206). alb: 
ui-E-a. 



métrim(m)a, to. Misura. - u^Tpriua. mfgghio, o. dli: Miglio. - se: -ù. 



mètro (i*-os Mrl.), to. dli: - ot: 
=. uéTpov. In ot: conserva ancora 
l'antico signif. generale di misura, 
mentre oggi a Bova sembra aver 
solo quello speciale dell'unità di 
misura lineare inalterabile. 

mézza, i. dli: Milfa. ;- nap: méuza. 
se: méusa. (sp: melsa. neoprov: 
melso Dz. I, 277). ted: mod: milz. 
sved: mjelte. dan: ed ingl: milt. 
Tutti dalfant: alt: ted: milzi (Dz. 



- ot: meléna, to. lat: miliùm. 

re: uCXXiov. alb' uéXj-e. a: ucXivn,. 
mi Ha, i. Melo, -ot: -éo, to. - un.Xéa. 
milinàri, -aro, o. Mugnajo. Per 

assimilaz. da un *uu\ujv-dpiis. re: 

uuXuuvfis, che è pur cognome, come 

il ted: Muller, ingl: Miller, etc. 
mflinga, i. dli? Tempia. - re: uf|- 

A1YTO1 -YKCt<;, ó, unX(Tfi(ov), ueXCr- 

fia, f[. 
mflo, o. Molino. - ot: =. uuXoq. 



ibid.), mentre del nome gr: lat: mflo, to. }dela. - ot: =. u^Xov. 
/ (airX/\Vt splen,) rimangono, ed è mina, 0: pi: -i. Mese. - ot: =. re: 



fatto notevole, traccie più scarse 
negli idiomi neolar. 

xnfa. V: éna. 

-miccèddi, e per dileguo céddi, -a. 
accresc: vezzegg: micc-edd-iitt-i: 
nella L. F. il n: micc-edd-wtt-àc-i 
(fmitz.): cf: il tose: puerile picc- 
in-in-éll-o. - ag: Piccolo, piccino. 



uf|va<;. a: uViv, acc: \xr\va.. Pei nomi 
dei mesi V: (gh)jenàri, flevàri, 
marti, aprfddi, màj (o, ot: =: 
re: udri<;), giugno o protiliùni, 
lùglio o storojùni, àgusto, 
settèmbri, ottóbri, novèmbri, 
dicèmbri. - Dio mfnus arte. 
Or sono due mesi. 



bambino, -a: superi: o poddi mìe- mindffa, i. Minaccia. - se: ammi- 

céddi. - È il dm: dell'ot: mie- nézza, -u. 

ciò, mtnció, -1 (Cor. e Castr.) minchiùni, o. Minchione, balordo. 



che ben Ma. ( 1 23) riconduce all'a: 
don uikk-ó<; (m 1 e e u, -a r i è 1 1 u, 
cosa piccola, nei dd: it: della Cai. 
'Citer.), dm: uikk-uXo<; = uiK-pó<; 
(migrò disus: a Calim.), insieme 
al uvra-é zacon : (Dv. 55) ed al cipr: 
jitT^-n^, già confrontati dal Cp. (o,5) 
colla nostra b: alla stessa sorgente 
vuoisi pur riferire Va: laced: uik- 
(Zouat, io entro nell'infanzia all'età 
di tre anni, e 



micciugnàzzo. Sminuf \ (M. Mr.). divido. - ot: meràzo, -fzo. impf: 



- se: =. Da minchia (sard: mfn- 

ca), , lat : mentula wie das 

synonyme p i n e o n e von pinco 
oder coglione von coglia. Dz. 
II, 47. Cf: il vern: tose: cazzac- 
elo. 

minerà, i. Miniera. - se: =. 

m ingrana, i. Emicrania. - se: nap: 
m i n g r à n i a . i^ui-xpav-f-a. 

mira, i. Sorte. - ot: =. - juoìpa. 

miriàzzo. ao: emiriasa. Spartisco, 



— 190 — 



{e)méraza. impt: ao: me raso, 
cong: ao: na me raso. - uotpd&u, 
uepfów. 
mfrra, i. - ot: =. póppa, ebr: TD 
oTd, mor, affine a 1Q, mar, 
goccia. 



mó44o. ag: Tardo, lento, molle. - 
se: -u. dd: tose: mollo. 

mòdo, to. dli: - re: uóòoq, ó. lat: 
mod-u-s. 

moghégguo, tnoj. ao: emóghezza. 
Muovo. - Vwovcùuj. 
miscifégguo. ao: (e)miscffezza.,'molóhi, to. Malva. - yoXóx»!, Vj. re: 



Frugo, agito, mescolo, misc-it- 
are per saepe miscere è in Du 
Gange: miscitatus è nei Gromat. 
vet. del Lachmann (p. 36 1). Quindi 

miscitemma, to. *) Mescolanza. *) 
Miscela di frumento, lenti e simili, 
che si macina per farne il pane del 
volgo. 

misf, to. Metà, me%\o. - ot: ag: 
(i)mfsio, mfs(c)io, fmiso, méso, 
mi so; f: mi sci a. Vjufocia, ì\. f\\xì- 
au<;, -ae(i)a, -au. re: ^jaiaicx;, -(a, 

-lOVw 

mi so, -f. ag: Me\\o, -a. - ot: =:. 

re: uiaóq. a: uéao£. V: fmiso. 
mistèro, to. dli: pi: -éria. - uu- 

arftpiov. 
mfstra, dm: -ùdda, i. Cucchiaia di 

legno, mestola. - a: uOaTpov. - re: 

UOUOTpiOV. 

mi tari, to. Liccio. -uiTdpiov, u(to<;, ó. 
milha, i. Menta. - ot: ménta. - 

u(v0a. (iivGn. 

tmitho. Co. XXXIX, not. Naho 
mitho. È una mostruosa accoz- 
zaglia del fr: 4 Lb.: dalla sua ver- 
sione pare volesse scrivere na ciu- 
mithó. V: ciumàme. 

mitra» i. dli:. uirpa. 

mftti (J-f Mrl.), dm: -ùdda, i. 
Naso. - ot: mft(t)i. re: uù-x-n. a: 

uù-t-w. 
mitzeddunàci. V: miccéddi. 

mizfthra (f-dra Cp.), i. Ricotta. - 

re: yu&Qpcu 
fmiziura (Mrl.) o. Massaro. 
moda,, i. dli: - re: pota, 
màdia, i. Molla. - se: —. 



-a. II. suono i dell'ri dovette deter- 
minare il cambiamento del genere: 
VoAóxiov. 

mònaca, i. dli: - uovax^i. 

mònado, o. dli: - uovaxò{. 

monf(a), i. Casa, casolare di cam- 
pagna, ricovero. - \iovf\, da uév-tu. 

mónno ed anche om. impf: émon- 
na. ao: émoa. impt: ao: móe, 
móete. cong: ao: na móso. inf: 
mói. Io giuro. - ot: (a)mónno. 
impt: ao: amo so, io spergiuro: 
io giuro si dice in ot: pi anno 
juraménto (Ma. 169). - re: óuóvuj.. 
6|ivujii. 

mono, ag: Semplice, dispari. - re: 
uovóc. a: uavós. 

màrcio, to. Pe^o, squarcio, tof$o. 
- M. horàfi. Appezzamento di ter- 
reno. 11 suo dm: morci-ùc-i vale 
anche momento-, cf: Tit: pezzetto 
«elle locuzioni temporali. Non è- 
già un Voip-dKio-v, ma il lat:- mors- 
u-sda cui il dm: bl: mors-ellu-s, 
(offa), it: mors-ell-o, nap: morz- 
£11-0 (bocconcello), gergo dei ladri 
spagn: murc-e-o (? carne di porco y 
lardo), picard: morch-el {pezzo), 
fr: morc-eau (Dz. II, 38i). Rife- 
rirei alla stessa fonte il se: mùr- 
sia nella locuz. fari m. rompere^ 
guastare un oggetto, it: fare in 

mosolf [to? Mrl.]. Mussolino. - re: 
uouaouX((ov) voti Mosul, arab. 

■• Mauc,il, stadt io Mesopota- 
mien, wo es zuerst verfertigt 
ward (Dz. I, 286). 



pff*"- 
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^mpérno . V: 'nférno. 

^mpraschégguo.ao: empràschez- 
za. /o imbratto. Lo derivo addi- 
rittura dal lat: em-plas-tr-o, it: 
im-pias-tr-o, anziché vederci un 
*èu>TrXa<J-T[p]-€ù-iu. re: èu-TrXaa-xp- 
6-v-ui. 

'mpullino, to. Ampollino. - se: -a. 
dm: di ambii ddi. V: 

miiccatùriy t'ó. Fazzoletto da naso f 
moccichino,pefóuola,eperestens. 
anche cravatta e sciallo. ot: macc- 
al-ùr-i.sg: mùcc-a-tùr-i. nap: -o. 
fr: mouch-oir. Dal lat: muc-u-s. 

uOlC-O-^. 

mùcco, o. Mocc-i-o, mocc-ol-o. • 
uOk-o-<;. (LiùE-a. lat: mfcc-u-s. 

-fmuddàrra, i. Coperta grossolana 
(M. Mr.). 11 gruppo dd che in 
questi dd : equivale frequentemente 
a 1, e la desin: -àrr-a (=. -àr-a?) 
ci offrirebbe un *mul-drr-a, sul 
tipo degli it: cam-àrr-a, chit- 
àrr-a; ovvero senza geminaz. un 
*mul-àr-a, sul tipo dei se: quart- 
àr-a, musci-àr-a, col significato 
di gualdrappa da muli. Tuttavia 
ritenendo probabile debba scriversi 
muthàrra, ricorrerei a uót-o-s o 
jliot-ó-<;, fila, faldella , fascia, col suo 
dm: uox-dpio-v pur esistente nel hi: 
mot-àriu-m. Il passaggio del x a 
dd sarebbe un fatto isolato in que- 
sto d: benché non improbabile pel 
tramite di ò; convalidata invece da 
-esempi sicuri è l'aspiraz. del t (me- 
thàvri, methému, vurvuthu- 
nfa). Quanto alla desinenza, poiché 
T -àr-a b: (re: -dp-a) designa solo 
il sesso f: degli animali, può cre- 
dersi T -dpio-v raffazzonato all'ita- 
liana. E giacché contra genio debbo 
aggirarmi non di rado nel campo 
fantastico delle ipotesi, mi fo le- 
cito ricordar qui l'alb: uouxdcp-i, 



gualdrappa, Che trovo in un pro- 
vèrbio citato dal Cm. (Il, 58): il 
mio illustre amico ci ravvisa un 
*u€Tduq>iov (II, 72): ma non po- 
trebb'essere invece un *uoT-d-qn-o-v 
altro dm: di uox-ó-s, dovuto ad 
influenza greca e foggiato sul tipo 
dei neutri Zw-u-qn-o-v, xwp-d-qn-o-v? 

mudiàzzo. ao: emùdiasa. Allego 
i denti. - re: uou&id-(Z)uj. - a: al- 
uuuòiduj, -bè.uj (alua, òòou<;). 

mùglusso, o. Borrana, Borrago 
officinalis, buglossa, lingua di 
bue, così detta in varie lingue per 
le sue foglie tutte aspre e rugose, 
-cai: burràjena. - a: poOtXwaaoc,. 
re: -ov, tó. 

mùhà, i. Muffa.- re: uoùxXct. -spagn: 
móho. V: mùthiamma. 

mula, i. dli: - gb: uoOXct. re: uouXa. 

miliàri, to. ! ) Bastardo, trovatello 
per metaf: che Tit: sic: nap: han 
comune col gb: e re: uoOXoc,, ó. 
gb: e re: -dpt(ov), mulo: ilf: uoOXa 
perirópvTi nel Pw. (Ind. verb.) come 
. l'it : giumenta. 2 ) -\Mulo (Mrl.): f: 
mulàra (M. Mr.) e fmulàri fi- 
licó (Mrl.). 

mulo, ©. dli: - gb: e re: jioOXcx;. 

mùnevro, to. Nervo. - re: poùveu- 
pov. V: névri. 

mu(n)giào e mungégguo. Mi 
lagno, gemo. - cai: mungi ju. se: 
mùnciri. - a: uot^uj. lacon: -yiduu. 

munita, i. dli:. - se: =. - gb: jno- 
' vfjra, -ira. re: -eòa, dal lat: Mo- 
nè-ta. Trovo tra i miei appunti 
questa nota: La moneta deci- 
male corrente in Italia si 
chiama a Hova coi nomi che 
tutti conoscono: però circola 
ancora qualche moneta bor- 
bonica, e s'odon talora i nomi 
di pezzf (Piastra di Spagna o pezza 
d'arg. da 8 reali: valeva 12 tari e 
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grana io sic: = Ure 5,75 it:), di 
échiula, di trfa éloga, V: 

munita ri, to. Fungo. - u-~a, forse 
per processo dissimilativo. re: (d)- 
uavrrdpi(ov). a: duavfrTK, ó. Dal re: 
il trc:^^-U menta r. 

mùnno, o: dm: -f, to, in Mrl. Pu- 
dendum muliebre. - re: uouv((ov). 
gb: uouv/i, f\. Il ftouvfj -cunnus, ci- 
tato dal Pw. (Ind. verb. s. uouvió), 
da ftauvót (u iniz.^p come nei b: 
m-ùglusso, m-ùnevro V:), monte 
(cf: lit: monte di Venere ed il gr: 
k^ttoO, e talora petto , mammella, 
ci addita l'origine della voce re: 
che, pei rapporti della Grecia con 
Venezia e colle regioni padane, po- 
trebbe anch'esser passata, com'altre, 
nei dd: veneti, e da questi in pa- 
recchi «lombardi, sotto la forma, 
móna (o chiuso). Tuttavia è assai 
probabile che quest'ultima non sia 
altroché Tit: mon(n)a per ma-don- 
na, che, nel senso pur di bertuccia, 
si trova in sp: e pg: in neoprov : 
(mouno) ed in bret: (mouna) (Dz. 
1, 280): ciò può richiamare Tit: 
donna del corpo per matrice. 
Della comica deriv: da uìvvri, lat: 
Me-na, Dea dei mestrui, sarà me- 
glio tacere, perchè non sia offerta 
a qualche linguista una causa te- 
terrima belli. 

muntughégguo. Nomino, mento- 
vo, sul quale V: Dz. (I, 271): w=e 
per assimilaz. 

munuhàri, to. Majale. - re: uou- 
vouxdpt(ov), castrato, da cùvoOxo^ 
(uvoux = Pvoux = [cjùvoux). uv per 
0v = uv, non è solo del d: cipr: 
(Ml. 90) ma ancora del zac: dov'è 
appunto uouvoùxi (Dw. 208). Per 
l'antico fatto consimile, u iniz.=^F 
vedi Cr., p. 5?o. 

mun\éd.ii, -xéiii, to. Mucchio, 



torma, mon[ti\cello. - se: mun- 
séddu. fr: monceau. 

murmurào. Balbetto. - re: e bg: 
uoup -uoup-(£-uj. a: uop-uùp-uu. skt: 
raar-mar-a-s (romore), etc: (Cr. 
337). lat: mur-mur-o. alb: poup- 
uoup-tae. ted: mur-mel-n. ingl: 
mur-mur. sved: mu-ml-a. dan: 
mu-ml-en, etc. 

murmùremma, to. Mormorio. - 
re: tioup-uoóp-i-o-ua. 

muro, to. Gelso, moro, M or us alba. 

- re: uoOp'(v)ov. - a: uópov, uu>pov. 
fr: mùrier. 

murra, dm: -ed da, i. dli: Branco 
d'animali, greggia, torma, calca, 
moltitudine. - ot:cal: (Imbr.-Cas.1I, 
236) e nap: =. it: mora(?), monte 
di sassi, alb: nóp-a(?), incubo, -a: 
udp-a (R. fiep, uc(p-o-}iai Cr. 332), 
porzione, ed a Sparta corpo d'ar- 
mata, e precisamente la sesta parte 
dell'esercito, composta di quattro 
Xóxot. 

murróghida, ta. Emorroidi. - ot- 
uo££otòe{. 

murtéri, -ali, to. dli: - re: noup- 
Tdpi(ov). gb: uopx. V: hieromùr- 
toro. 

murtiddào, e -fzzo. Sonnecchio. 
Forse da morte, per quel processo 
ideologico onde i Greci fìnsero il 
Sonno fratello della Morte, ed 
Ennio, Lucrezio, Virgilio, scrissero 
somno sepultus, e noi diciamo 
cascar morto dal sonno, sonno e- 
terno, e ferreo sonno per morte. 

muscàri, to. Vitello, jmoaxdpi'ov}. V: 
damali. 

muscugliùni, to. Moscone, tafano. 

- se: muscagghiùni. nap: rau- 
schiglione. mosch. 

mùsica, i. dli: - uouaix^. 
musso, to. Muso, becco, e con idea 
dispreg. (Prov. II) viso umano. - 
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ot: muso, nap: =. se: -u. • M. 
tu cunfu. Grifo del porco. 

m usta r da, i. dli: - re: pouOTdpòa. 

mustdri, to. Mosto. - gb: e re: 
poOaToc, dal lat: mustum ed ar- 
cale: -US. 

mustézzfo], -x[o], [t]o. Baffo, mu- 
stacchio. - se: -u. fr: moustache. 
sp: mostacho. alb: uouardKJ-e. 
gb: e re: u(o)uOTdKi;ov). Tutti dal- 
Ta: clor: uuaTaE, per udcrraE, ó. 

mùstra, i. dli: - re: uóarpa. 

mùthiamma, to. Muffa. - re: you- 
XXfatfua. Quindi 

muthiàzzo. Ammuffisco. - Col pas- 
saggio di x in 0, probabilm. dopo 
espulso il A, è il re: uouxXidZuj. 
alb: uouxouXóije (Cm. II, 154) che 
coirit: mocc-ol-àj-a si riannet- 
tono a hOk-ti-s, muffa, lat: muc-or. 

m«;^o(gh)jéglio, to. Sorriso. - V: 
(gh)jélo. 

m?^^o(gh)jelào, mux. Sorrido. - Il 
primo elemento del vocabolo non 
m'è chiaro: forse può pensarsi al- 
l'avi cai: se: a mucciùni, di na- 
scosto , y: ammucciàri, nascon- 
dere, it: ant: mucciare, trafu- 
garsi (lat: mut-ti-re, mù-tu-s? 
cf: Timer: berg: mócio! fitto!): 
il v: allora equivarrebbe a rider 
sottecchi, re: x<XM°TeXduj. Ovvero, 
al re: uoOtZoc,, it: muso (V: Dz. 
I, 285), quasi rider sul muso, ghi- 
gnare. - V: (gh)jelào, e l'antece- 
dente. 

mi/nulffi, -lithi, to: più in uso al 
pi: Pietrufóa rotonda, ghiaja. - 
Poco o punto circa il senso con- 
vengono alla prima parte del vo- 
cabolo le ipotesi avanzate per 
mti;;o(gh)jelào: quindi, o queste 
sono fallaci, o qui sì tratta di di- 
verso elemento. L'it: mozzo (mu- 

. ti 1 u s) petfo di qualche materia spic- 



cato dalla sua massa può fare al 
caso nostro: ma anche il uiT<J-é za- 
con: (Dv. 198) ed il cipr: utx2-f)s, 
per wiKpóq, possono farci supporre 
un b: *muzzó = al miccio ot: 
(V: miccéddi); e ciò pel pas- 
saggio non nuovo dell' 1 ad u (per- 
duefa, vurvuthunìa). Allora 
muzzolifi equivarrebbe ad un *m- 
xpoMOiov, mentre nei due vocaboli 
surriferiti il uucpó<; avrebbe valore 
di alquanto, un poco, come nell'a: 
ILiiKpOKauTTifc. Per la seconda parte 
del vocab: V: litho. 



macchia (= lordura) - madama - 
maddónna {=z matrigna: in se: 
vale signora) - m a es t a - m d i, ot : = . 
maistra, se: =. majdli, (o?) se: 
=. malignitd(ti) - malizia - 
malucridn^a - mancanza - 
manch ot: =. manco, -u [*) ag: 
V: hiéri. 5 ) av: = neppure, meno], 
se: =. mantin ot: =. maravi- 
glia ot: =. maravigli mera- 
vigli ot: •=. mastroddscia, o 
(— falegname, maestro d f ascia), 
nap: =:, se: -u d' à - 'mbardf^o, 
to, se: -=z, e 'rum - 'mbarch ot: 
= io imbarco, ot: io passo: re: 
è|j0apKdpu), -apiÉujJ-'mbrifghJjach 
ao: embrijdchezza (= imbra- 
care -arsi) se: 'm briaca ri, nap: 
-are - 'm briaco (ubriaco), ot: =, 
se: -u - y mbrijacuni (= ubria- 
cone) se : =. me dienti (prp :) - 
medicina ot: =. ménti, ì, ot: =. 
mercanti, o-mer cangia - mer- 
cato, to - merit - mèrito , to - 
messèri e missére, o (= padre, 
come in qualche d: subalp. a Berg: 
missér = suocero: in ot: = me- 
dico) -miccio, to (= lucignolo, 



* V <^T 
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cf: l'it : miccia) - m i ni mo, -a, ag: 
- minuto [*) ag: compar: pie' m - 
dm: -é44~v\ a ) sost. to] - mira- 
culo, to, ot: =. misdta (i=e) se: 
:=. miseràbili - misèria - mi- 
sericordiùso -'missàli (i = e), 
to, se: = misura - mobili, to, 
se: — . modèllo, to - morale, i - 
moribùndo - mortali - mòrti, 
i - morti fich - motivo , to - 



mov ao: e.móvtz za (=- rifaccio 
il letto) - 'mpast - 'mped- 'mpegn- 
'mperatùri, o - 'mpiccio, to - 
'mport - mulettèri (mulattiere), 
o - mumènto , to, ot: =. mùnti, 
o, se: =*. murmurij se: mur- 
muriàrisi - mwsfr[o], y : (C° bi- 
lingue LXXIII) - wiwf ot: =. 
mutto, to: pi: -i (= proverbio, 
motto). 



IsT 



» (C°: XXIV, v. 4). Non posso ri- 
tenerlo qual rimasuglio di èv; ma 
sono incerto se si tratti dell'iti [i]n, 
o se piuttosto, accaduto lo scadi- 
mento della prp: re: *s, debba 
aversi qual ultimo avanzo dell'art: 
m : così nell'ultimo verso del C°: XLV 
di Corigl. (Mr., p. 38) Mas di 'n 
eternità, Ci darà Ve., il 'n equivale 
a tin. 

na, e dav: a voc: i\ (fne Gp. XXVI: 
lèggi n'erc). cg: Perchè, che, af- 
finchè, lat: ut. - ot: z=z. re: vd, 
dall'a: Iva. V. App. Gramm. 

f na*)-éna (O: XXV, 3. St. di Gius. 
*XLI, 26). 9 )tna(W). V:C>: XLVI. 
Sillaba insignif. per cacografia. 

naca, i. dli: Culla. - se: =, naca- 
lóra, dm: nachicé4da, nacùzza. 
È pur nei canti di Moliterno e di 
Spinoso (Basii.). V: Imbr. - Cas. 
I, 189. - zac: vavv-ÓK-a (Ov. 222). 
Col verbo 



nàc[o], Cullo, canto la ninna nanna, 
di cui mi occorre solo l'impt: 
naca nel O: LXIII, e che è»a 
confrontarsi coll'o: nanna rizo, 
re: vavv-ap-fé-u), lo derivo dall'a : 
vdvv-a, \ia, cui benissimo il Cm. 
(I, 55) ricongiunge l'alb: ghego 
vdvve, madre (scodr: vdva,tsk: vrrvve). 

wafégguo. ao: endtezza. Io nuoto. 
- se: natàri. lat: na-t-o. 

'nca44égg\io. Incallisco. - se: 'n- 
caddfri. 

'ncatinégguo. Incateno. - se: 'nca- 
tinàri. 

'ncenséri, to. Turibolo, incen- 
siere. 

'nchiumbégguo. Impiombo. - se: 
'nchiummàri. 

'nda. V: tùndo e cendào. 

Worégguo. V: (a)'ndor. 

necessario . ag. dli: - gb: veicco-' 
adpio<;. 

nero, to. Acqua, pioggia. Ajo^n^ 
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A. santa, re: &fiao\i6$, o. E e (no 
pu serri to n. Acquaiolo. - ot: 
=. n(e)ró. - gb: e re: v€pó(v). cf: 
l'a: va-pó-s, vrj-pó-t;, liquido (Nrjp- 

snu, snàu-mi, fluo (Cr. 319). - 

V: ch(i)eró. 
nésimo, to. Filato. - *vf|<nuos, -a, 

-ov da vfjua, tó, vfjan;, /j. Cf: ìcXdi- 

a-i-jio-v da k\iÌ)9uj. 
nétho. impf: énnetha. ao: ènne- 

sa. impt: néthe. impt: ao: nése, 

nésete. cong: ao: na néo. inf: 

nei. lo filo. - ot: mnéto, mnéso. 

- re: YvéGm. vf|0uj. a: ,vétu. zac: 

yèaov. lat: ne-o. V: Cr. 3 16, 317. 
névri, ta (M. Mr.). Nervi. - ot: 

nigró. - veOpov. V: mùnevro. 
nghfri. V: fgiri gfri. 
( '"guizzo , engh. impf: énghizza. 
\ ao: énghi(s)a. impt: ao: 'nghie. 

cong: ao: na 'nghf(s)o. inf: ao: 

nghisi. l o tocc o. - Mu 'nghfzzi. 

Mi tocca. 'N. metapàle. Ritocco. 

Tó merticó ti mu 'nghfzzi. La 

porzione che mi spetta. - ot: (en)- 

ghizo. ao: énghis[a]. cong: ao: 

=. - èjiEui (Cp. per svista lo prese 

per yvpilw p. 78). 
'nginàri, to. Uncino. - *ÒYKivdptov 

dm: di òyko<;, ó. 
'ngonatfzzo. V: (a)ngonatfzzo. 
nfchi, to (Mrl.). Pigione. - èvohciov. 

nfmma, to. Botfima. - vfuuct. 
nifi, i (Mrl.). Sposa. - re: vù(ji)<pr|, 

vùucpiv ' 

-j-niftónni (M. Mrl.). Annotta. - ot: 

—. re: vuxtóvci. 
nfho, -i. ag: Piccolo: superi: para 

n. - se: nfeu. ó-vuE? Quindi 
nihùdda, i. Pe^ettino. 
nitndli V: animali. 
nfpio, to. dli? Infante. - re: vf|- 

trio(v). a: vfimos (vrj-etTretv). 
\ nfsta , edantic: nfhta, nffta, i: gen: 



nfsta e rar: niftó(V: St. di Gius. 
XLVI, 2: not.). Notte. - N. ce 
mèra (L. F. not. 1), nistanimé- 
ra (M. Mrl.), niftaniméra (C°: 
LXIX), tnipta nim. (Cp. XXXV. 
V: Mr. 102) N. e giorno. fCali 
nfeta. Buona n. (Mrl.). - «ot: 
nffta. re: vóXTa, vuicra. zacon: 
viouttcl alb: vdr(T)e. - a: vOE. 
nistégguo. ao: enfstia. lo digiuno. 
-N. ole tes imére, de ten niste 
(M. Mrl.).D. tutti i giorni, ma non 
le notti. - ot: nisticó(nno). - yr\- 

0T6UUI. 

nistfa, i. Digiuno. - ot: nistio, to. 

vnaTcfa. (vrj-Éòiu). 
nisticó. ag: Digiuno. - vx\otikòs. 
noma, to. Nome. - ot: (ó)noma. - 

dvouct. 
fnóssu (Bl.). V: óssu. 
nòta, i. dli: - gb: vóto. 
novèmbri, o. dli: - ot: noémbri. 

- re: voéuppio?. 
'«rjS5égguo. V: ant. 
'ntinnégguo. Tentenno, se: 'ntin- 

niàri. 
'ntisa, i. Retta, ascolto, intesa. - se: 

=. Den du dònno 'n.Nonglidò r. 
'tt/ottègguo. ao: entónezza. Rin- 
trono, intuono, se: 'ntunàri. 
'ntrigo, to. dli: - se: -cu. re: lv- 

xprfKa, *\. 
nùmero, to. - ot: =. gb: voujaepov. 



natura, ot: =. navigh - nazióni 

- 'ncad4 se: 'ncaddfri (= incal- 

• • • • \ 

lire) - 'ncanal - y ncarich - '«ca- 
rico, to - '«c<irn[égguome] (nel- 
YOra\. IV solo Tao: ps: (e)ncar- 
wésti[na]), ot: = (Cant. sacr. Mr. 
I) - 'ncatin ot: =: se: 'ncati- 
nàri (e = i) - 'ncénso, to - 'w- 
chióstro, to - 'ncommódo , to 

- 'ncommod - 'ncorpor - 'ndor 
ndovin - 'ndùstria - necessità 
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neghot: =. negóf i ot:=. negò- 
^7o,to- néo y to - nétto -'nférn o 
(fmp . C° : V) , t o, o t : inf. - 'n/i amm 

- 'nfuri - f ngann - 'ngégno,\o y 
ot: ih^. 'tigrato - 'nguénto, to 

- 'ni ma li V: animali - 'iffia- 
murégguome ot: =, se: *nna- 
muràrisi - 'nnest fnn. ta cuc- 
cia, io vaccino) se: nap: 'nnestàri 

- ne// - 'nnocénti - noe - non 



ot: =c «a -»o- nònna - nói 
ot: =. notizia - ndffi (Cp. -f-c) 
solo nel C°: bilingue LXXIII: se: 
=. novanta - novèna - 'nquiet 
- 'nteréssi (t-ési, O 1), to - '»- 
terpetra\iàni V: anf - 'itf os- 
sici - 'ntrogli (io imbroglio, in- 
truglio) - numìnàta, nom., i: 
nap: ed it: ant: nominata - 'ri- 
vidi a - '«vii - Vivffo, to. 



O 



o, i, to. art: //, lo, la. - ot: =. ó, 
t\, tó. - V: App. Gramm. 

o. cg:disg: dallat: aut (Dz. 1,292). 
- ot: =. O grafi se castijé§- 
guo. scrivi o fi castigo. 

o! interiez: 0(n)! grido di maravi- 
glia, sorpresa, dolore, ot: = . tò. 

o, interiez: per chiamare qualcuno. 
O. ot: =:. ih: , 

dea, i. Dal bl: auca = avica da 
avis (Dz. I, 293). Né qui né in 
T. d'Ot: trovo il gr: x^lv. 

-foctocatón (L. F.). nu: Ottocento. 
-ot: [oftacósii,-e,-a].ÒKT<XKÓcìoi. 

odapucàtu. av: Qui sotto (= ifiò' 
dirò kótui). V: apucàtu. 

oddio, o. Ghiro. - éAeióc.. 

òde. av: Qui. - ot: - ot: óde(na), 
óte. a: d&òe. re: èòift. - Odepéra, 
-mbéra. Oltre questa parte. V: 
péra. 

odóssu. av: Qui dentro. - ot: (e)'t- 
tóssu, itt. (= (bV £au>). 



off f ciò, t\ dli: -gb: òqxpbaov. re: 
òtpÌKi(ov). • 

oftó, e meglio ostò, nu: Otto. - ot: 
oftó. - re: òxti(>. òktiO. - zing. - 
tre: ohtó (Asc. Zig. CXXI). 

folivàdi. V: liv. 

ólo (th. L. F.), -i. ag: Tutto. - Òli 
e *i dio. Tutti e due, locuz: it: 
per fiuqpui, -óxepoi, oi òOo. 1 o 
pdru (O XXXVIII. Tuttoquanto). 
- ot: òlo, àio: nel O: CLXXIV 
òlos, benché dav: a conson. - óXoq. 
V: App. Gramm. 

t[ómma], t'. Solo il pi: in Mrl. V: 
lucchio. 

•forno, ag: Crudo. - (buóc,. 

omònno. V: mònno. 

omórfo. ag; Bello (O: LXII). È 
voce fuor d'uso. - gb: 6uop<po<;. cti- 
■uop<poc,. - òuopcpctvid per eùjnopcp. è 
in un canto tessalo della raccolta 
Pw. (LXXXIV). 

oncia, -già, i. Oncia, a: neol: oùy- 
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Kia, oòtt- r c*- oùrnd, òxind. lat:iosseticó. ag: Interno, - èawTcpiKÓc,. 

uncia, are: oncia (óykoc,?). se: ójssotte. av: Di dentro. Risto o. 

cai: ùnza. TracannoT^oì: a pò 'ssu, apu 'tto' 

onero, t\ Sogno. È voce un po' ssu. - €au>Gcv. 

antica: più comune iplo. V: - óssu. av: Dentro. - ot: é%su, (f)ssu. 

fiveipov. a: -oc,, ó. - éoiu, Ifaiw. V: ecf. 

-fonomórfo (Cp. XXXVII). V: o- ossucdssaro, t\ Interno della ca- 



mórfo. 
òpera, i. - gb: òirepa. 
opinióni, i. - se: =. gb: òmvióv. 
o pio. V. pfo. 

oplf, i. Pedata , orma. - óirAf|. 
óra,i.dli:-ot:=. lat: hora. dùpet. alb: 

&pe. -fCXcalf ! (Mrl. \Buorjgior no , 



scina. V: óssu, e cassàri. 

òstia, i. dli: re: óand. - O. con- 

sacremméhi. 
ostrfa, ed in Cp. (XIX) ottrfa, i. 

Odio, inimicizia. - re: 6xGpa, ty- 

GpiTa. ?x©pa. a: éx^pta nei comp: 

OeoexOpia, GcoiaexBpia. 



addiol re: ifipa xaXf\! - V: càtha. 'ostro, ag: Nemico. - re: òxOpó*;, 



ordinégguo. ao: ordinezza. ppp: 
ordinemméno. - ot: -éo. - gb: 
òpòivcùw. re: -viàlw. alb: òpòividae. 
Tutti dall'it: lat: ordinare. 

órdini, t\ dli: - se: =. re: òpòivov. 
gb: òpMviov ed òp&ivoc,. gb: e re: 
òpòtvta che è pur alb. 

òrfano, o. dli: - òpqpotvóq* 

orgàda, i. Terra fertile, a: òpydc,. 

òrgano, t\ dli: óp^avov. 

ór minga (i?). Verme intestinale. - 
€A|luvc, (acc: £Xuiv0ct). Notevole t=0 
pel tramite del x- L'fipuiKac, = uùp- 
pr)g di H. illustra quanto si disse 
sotto fermica'V: 

orni da, i. ot: órnita, -sa. dm: or- 
ni séd da. re: 6pvi9a. a: òpvi{. 

orò, o. Siero. - òpóc,. 

ortfei, i. Quaglia. - re: òprÙKi(ov). 
6pTuE, ó. 

orto» ag: (Di)ritto, in piedi. - E 
sónno stathi o. Non posso stare 
in p. - ot: = ed orteó, artéo. - 
òpOóc. 

os. av: dimostr. Come. È solo nel 
Pater. - ifoc,. 

(o)scia, i. Ombra, re\\o. -ot: (ajscio, 
onde: il dm: ascià(d)i, cappello, 
Cron. Cipr. òaxia. - axid, aiadòiov: 
cf: gb: e re: Iokioc, ó. 



òxtpóc (PwTJT - èxOpóc. 

ótimo, ag: m: e f : (ff: -i, -a). Gra- 
vido. Guàddo ótimo mlan ghi- 
néca, letteralm: Caccio pronta una 
donna, cioè la ingravido. - ot: é- 
timi, édimi. V: guàddo. - Con- 
sento col Mr. (168, 173) nel ve- 
derci addirittura Tfroiuoc, pronto, 
che in Calimno ed Amorgo è ap- 
punto òtoiuoc (Ibid. e Ml. 92) an- 
ziché un derivato di olòéui o di 
ibòivuj. 

ottanta, dli: nu: - ot: ofdointa. 
re: ÒYÒofivTa. a: òtoofiKOvTa. 

ottóbri, o. dli: - re: ÒKTdjppnc,, -to^. 
- In ot: trio (rpÙToc, vendemmia) f 
mentre in re: TpuYnr*ic è il set- 
tembre. Cf: il fr: vendémiaire 
dell'ant. anno repubblicano. 

ótu^av: Così. - ot: ftftju, fdu, con 

~~ s finale euf. dinanzi v a voc. - a : 
oÓtuic. re: irli, -ai. cìpr: ÉTfca, ir- 
tov (Cp. 99. Mr. i 53). 

ozzia, -x-, -ps, (-pz- L. F.), i. Monte. 
-"Meglio òÈeta, l y agu\%a, il picco 
(N. Cm7q Ti? Mr.) che derivarlo 
col Pott (Phil. 268) e col Cp. (93) 

ozzó, e nel M. Mr. opzó (o?) V: 
lozzò. 

ózzotte. av: (Di\fuori. - Egufche 



i 
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6. Traboccò^ ot: éssu, ézzu, èfsu, 
apó 'fsu. - &u)6cv, Km. 
da €\ik>{, o ricorrere ad óxOr), i^, 
6x8o<;, ó. Quanto ad £^ \ ugf, 
cima, sojnmità, lo lasceremo ai 
turcomani. 
/ ózzu. avUFuori, j//j campagna (M. 
Mr.). V: ózzotte. 



obbligh - occasioni, i: se: =, ot: 
-liwa - occhiali, t' - occup ot: 
=. oii - òdio, t' - off end ot: 
=. o///5[a] se: =. o/yr - ofc/ • 
omicidio, t' - onèsto - onnipo- 
tènti - onùriy t\ se: =. orazió- 
ni, i, se: =, ot: -lina - ór/o, t' 
- or>i - ortuldno, o - osserv - 
ostinato - otten. 



pdecio. PaffO, - Guénno p. Im- 
pazzisco. - ot: =. 

pacénqa, i. Pazienza. 

pdeina, i. - gb: Trafiv^. 

padda, ed in Cp. (XVIII) palla, i. 
dli: - irdXXct. re: jnirdXa. 

paganùci, to. Fanciullo non battez- 
zato. - *tt<xy<xvoùkiov dal lat: pa- 
ganus. 
| pago, o. Ghiaccio. - ot: Jgào. - ird- 

pàgoma, to. Freddo intenso (M . M r .) 

- re: irdTuijua. 
pagónno. impf: epàgo. ao: epà- 

goa. Io 'gelo, re: ira^óvu). a: -ów. 
pahéno. ao: epàhina. ppp: pani- 
ni éno. Io ingrasso. - ot: pahéno. 

re: TraxaCvw. -tiveu. 
pahfo, -fa. ag: Grasso , pingue. - 

ot: pahéo. - iraxù<;. Nella Cai. 

Cit. pahiu(/t/)/ie, pacc(hi)uwe. 
palatàri, to. Palato (M. Mr.). È un 

*ira\axdpiov, dal lat: palatum. V: 

palato. 



palati (Mrl.), to. Palalo. - ot 
palàdi. - bg: e re: iraXdnov, alb 
it: Tr€\daai, dal lat: palatium. V 

palà^z • 
paléno. V: apaléno e pièno. 

palèo, ag: Vecchio, antico. -ot:=. i 
naXaiót. / 

pallùni, to. dli: Pallone. - se: =. 
re: uiraX(X)óvi(ov). 

palùci: diplodm: -ucàci, to. Palo. 

- fPalùchi siderégno (Mrl.). 
P. di ferro, - gb: e re: iraXoóia(ov). 

panda, av: Sempre. - Ja p. Per s., 
in abbondanza. - ot: panta. Ja p. 

- gb: e re: irdvTCt cui parve di- 
menticare il Mr. per supporre il 
vocab: ot: sincope d'un *TrdvTOT0 
= irdvTOT€ (p. i52). Ma forse era 
più naturale il ricorrere addirittura 
all'a : irdvTr) (dor. -&) se non a itdvro 
medesimo che, come il primo, può 
aver assunto pur il significato tem- 
porale. V: viàta. 

pandénno. V: ap. 
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panettéri, o. Panattiere. - se: pa- 
nittéri. 

pan feti lo, o. Formentone , granturco, 
Zea mays. - È il lat: panicula, 
it: pannocchia, cioè la spiga 



TrctTTapoóva che con espulsione di 
sillaba interna (*ircma[P€]poOva) io 
riferirei al lat: pap-à-ver. (Cf: 
Trànir-o-s?). Dell'a: utìk-uj-v non 
trovo traccia in questi dd. 



fruttifera per il nome di tutta la fpapàs (Mrl.), o. Prete, - re: ircr- 



gramignaeea. 



ird<;, 6. 



\ 



panni, to. Panno. - ot: =. a: dor: papatórno, to. Lumaca, e talora 
gb: e re: iraviov. lat: pannus (Cr. chiocciola. - se: babbalùci(u). 
276). gb: irctvóv e irdvvoc;. In atto pappagàddi, o. dli: - re: TraircrfdX- 
di donazione grecoit: del 1 196 irav- Xo^. gb: e re: -yd^. Voce d'orig. 
viv Aivov (Z. 120). oscura. V: Dz. (I, 3o3). 

pào. impf: ffppiga (M. Mr.) fépi- pappùa, o. Nonno: il f: è nònna. -* 
g[a] (Cp. XXVI). ao: fpiga ed (e)- ot: pappo. - re: iraTnroOs, -oOAac, 



jàina (V: (d)javénno). impt: àmef 
àmeste ed ég(g)uà, eguà(s)te (V: 
guénno). cong: ao: na pào. inf: 
pài. p: pr: ed ao: panda. Vado, 
parto, e, per traslato comune a varie 
lingue, (mi) struggo e muojo, come 
in ot: - Ecine pàsi manahé me 
ti strada (M. Mr.). Quelle vanno 
sole per la s. - P. t'apissu. Seguo. 

* - fFame na piume (Mrl.). An- 
diamo a bere. - Pam e 's to fc re- 
vati (Mrl.). Andiamo a letto. - 
Pam e na fame. (Mrl.) A. a man- 
giare. ot: pào, ep., ip. impf: 
ibbion(n)e, éb., fbbio, ed in Cp. 
anche +épia (fee piane, p. Sy) ed 
tibia (58). ao: epfrta (=èirfi\eov), 
eptsta. impt: ao: à(mo), àmone 
(re: Ape), cong: ao:. na pào. pen- 
ta ed amànta. ppp: paméno. - 
Pàme ce dróme. Andiamo a 
mangiare. re: (ù)trdTW. 

impf: OTrrrfatvct (da Tir^faiviu). ao: 
ènflta» ùirnirct. -a: CnràYW. La scom- 
parsa del t interno nelle forme di 
questo v: si può osservare nelle 
Cron. Cipr. e fra Tal tre in una 
pergamena grecoit: del 1118 (Z. 
106). 

papa, o. Papa. - dli: - re: irdttct<;. 

p a par ina, i. Papavero. - se: =. re: 



-oóArjs. irdiTTTo<;. 
tpjipuzia (i? Mrl.). Scarpa, pap- 
puccia. - gb: e re: irairouTEitov) . 
gb: -oùtZì). È vocabolo t re: pe rs: 

J^^k» ZJ>*k papué. 
para e para. *) cg: nelle locuzioni 
comparative. Che, lat: quam. - 
Ecino éne pléo méga par 'em- 
ména. ^Egli è più grande di me. 
Ego imme plùso pie' para' ssé. 
Io san piU ricco di te. a ) av: pre- 
posto agli aggettivi per indicare il 
superlativo, come il lat: per o 
quam. Para plùso, perdiyes. 
Para méga, permagnus, quam 
magri us, etc. 8 ) prp: Oltre, eccetto, \ 
tranne ^se non. Cam mia. ....para 

e s sèna. Nessuna donna eccetto 

te C»: XII). P. emme. Fuori di 
me. 4 ) In composizione, paracà- r 
lima, paracaló, etc. ot: i 

ecT anche "pi, che al Cp. (100) 
parve "chiaro da dirò, ma che be- 
nissimo il Mr. (124) mostrò non 
esser altro che un ultimo logora- 
mento di pir'. - napd. - V: ma- 
gno, pléo, plùs(i)o, poddi, Ste- 
no, e gli App. Gramm. 
tparà (Lb. b:?) o. Den aro.^ - re: ì 
"rrapd?Tó, che e la 40^ parte della l 



* * 




- 2C0 - 

piastra turca. - tre: pers: o^b/parathila, i: -fli, to. Porta. Voc> 
pare, antiq. - -irapaOùpa, -uptov. 

paracélima, to. Preghiera.- gb: e parathilàci, to. Sportello, Jinestri- 



re: TrapaKdXecrjua. 



no. - re: itapa6updKi[ov) . 



paracaj^ó, e nel M. Mr. -ào. impf: paratiri. V: tirf. 
eparacàlo ed eparacàliza. ao:!paravoscf(a), i. Pasto, pascolo. - 
eparacàlia. impt: paracele, *irctpapo<JK(a, *-ij. - pooiai. 
-fete. cong:ao: na paracalfo. inf: pareggilo, ao: eprfrezza. ppp:^j- 



paracalisi. Prego , adoro. P. ton 
Thió ce tus Aju. A. Dio e i Santi. 
-ot: p(a)racaló, prag. iprac. ao: 
inf: pragalisi. cong: ao: ha pra- 
caliso. p: pr: pracalónta. - ira- 
paicaXéw. Nei canti di Cargese rap- 
KaXtò. alb : Trap(a)xaXéo€ di derivaz. 
recente (Cm. I, 236). 
paradiso, o. dli: ot: =. re: irapa- parjpató^impf: eparpàto. ao: c- 



remménfó]. - Paro, armo, carico, 
tendo. - ot: =. 

pareo, av: Oltre, a parte, separata- 
mente. P. para (e)tùto. O. a que- 
sto, altresì. P. ce p. Partitamele. 
- re: itapéE(u)). -é£. a: -ào 

^arpàtima, to. Cammino, viaggio, t 
Tripiirdxrma. 



- re: 



Ò€tai(ov). irapdòeiacx; dal pers. pa- 
radaiza. 
| -fparad i vj> (Mrl.), to. Finestra. 
' - re: irotpd9upov. - OOpiov . V: fe- 
nérra. 

paramano (Cp. O: XXXVI li). V: 
magno. 

paramithfa, i. Consolazione. - ira- 
pajxuOia. 

parapoddi. V: poddf. 

parascioggui (fparàscioguo, to? 
o? C°: LXII. f-aguo Cp. XXXVII), 
i. Venerdì. - ot: pa ra ssa(gh)i, 
-agui, -ogui, -oghf: prassa(gu)^ 
-agghi. - Cron. Cipr. irapaaiccuYii. 
zacon: irapaoai (Dv. 249). irapa- 
<jk€\ìA (Matth. XXVI 1. 62, etc), 
cioè preparazione (al sabato con- 



parpàtia. impt: provati (Mrl.). 
p: pres: parpatónda. Io cam- 
mino, vago, erro: altro impt: è 
parpàti, parpatite, che ha spesso 
valore d'interiez. Via! orsù! 
ot: (e)prató (praudi, 2» e 3* pers. 
a Castrign.),' (i)pradó\ impf: e-*] 
préton(n)e, ipr: ebràonne. impt: 
prà(t)i (che Mr., pag. i35, i36, 
inclina a credere ao: per preci- 
so, ma che per me è il pres: da 
collegarsi col b: offerto dal Mr.) 
impt: ao. pràiso. cong: ao: na 
pratfs[o]. inf: ao: pratisi. pra- 
tónta. ppp: pratimmén[o]. - 
Cron. Cipr. Hapirartò. re: rapiromi) 
e irpoTrardi (*TTpo[0]aTu>?). - irepiira- 



tìw. 
forme alla legge mosaica. Esod.,'ÌP'drténos (Mrl.), i. Vergine. Il 



XVI, 5, 23). 
paraspóro, o. 



vocat. nel!' Ave Maria. - irapBévo^, 
// seminar larga-, 1\. re: -èva. 



mente, seminio. 'irapaoirópoc,. - a: partenùdi, to. Mercorella. re: «ap- 



irapaJiropd (M. Mr.). Con signifi- 
cati affini, questo vocabolo dura, 



eevoOòi(ov). cf: l'a: irapOéviov, Ma- 
tricaria Chamomilla. 



benché corrotto, nei dd: it: della fparusia (i devtéra Mrl.). // se- 
Cai . Cit. a Castrovillari (para-' condo avvento, re: i\ òeuxépa ira- 
spuólo), in Amendolara' (pane-! pouaia. 
spuóriu). Jpàsa. ag: indeclin. Ogni. P. prèma. 





Vf. 
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O. cosa, ot: m. e n: pàss(i)o, f: 
pàss(i)a: indeclin manche pa($). re: 
nftc,, itàaa, irdv. 
pasàna e pasaéna m: e n: pasa- 
mia f: ag: Ognuno. - ot: pass(i)o- 
séna, pass(i)amfa, -omia. - re: 



144) tentò spiegare per ird(Xiv) +R. 
crpui. 
patata, i. dli: re: ircrrdra. Voc. a- 
mericano introdottosi in Europa 
con questa solanacea sullo scorcio 
del secolo XV. 



iraaaévas, -aévcu;, iraaauia, iraadeva. patégguo (-éghuo W.). impf: e- 



pascàli, i. Ascella. - ot: vaselli. 

ixaa%&kr\. Per l'assenza della lab: 

nas: iniz: cf: ferro ica, ma lèggi 

il Cr., 583. 
Pascalia (-sh- M. Mr.), i. Pasqua. 

- ot: pàsca, irdaxa. re: iraaxctXCa. 

Voc: ebr: DS pesakh, transi- 

* tio. 

ìpasségguo (-éguo Cp.). impfV e- 

/xisseggua. ao: epdssezza, -xa, 

-psa.'/ò passo. - P.gudi, dispia- 

ci'ria. V: nota 1 al C°: XXI. - ot: 

-passéo. 

. passi ghiégguo. ao: tpassighi- 
ezza. lo passeggio. - se: pas- 
siàri. 

pasta, i. dli: ot: e bl: =. re: udaro. 
a: ird<JTji (Trdaauu). 
* pastidduna, i. Non ho potuto avere 
il preciso significato di questo dm: 
V: la mia nota 2 al C°: L1I. Vl. 
lo spiega per spicchio, ed in una 
nota a parte, pastidda, egli scrive, 
è uno spicchio o piccola por- 
zione d'un piccolo frutto, co- 
me a dire, mandorle, noci, 
nocciuole. - re: iraaxéMiov? gb: 
TraaTé\t(o)v, iraaT(\(X)o<;. lat: pa- 
stillum. 

pastino , to. dli: se: -u. - re: ira- 
ctit£i(ov). 

pàstremma (-ema Mrl.) e prè- 
ste m ma, to. Scopa, granata. - 



pdteggua.. ao: epdtezza. cong: 
ao: na patézzo. Patisco, peno, 
soffro. Pott (257) Io credette il re: 
iraBotCvuj; ma ir. in questo d., e già 
lo noto il Cp. (89), dovrebbe di- 
venire paténno, come uaGaivui di- 
viene mathénno, xopTCtivu) hor- 
ténno, <popa(vu) forénno, etc. - 
ot: pa.téo. ao: (i)pdtefsa. na 
patéfso. inf: patéfsi. V: nota 1, 
O XXI. 

pater. L'a: vocat: irdTep solo nel- 
l'Oraj. Il fpatrùssu dell'Ora^. I 
ci oìfrirebbe probabilm. Ta: gen: 
irorrpóq (tfóu). - Pat(e)rimó, to. Il 
Paternoster, ot: patrimó, to. - 
trdTcp i"mu>v, tó. In ot: patera vai 
prete. V: prevftero, e pàtre. 

patimàda, i. Calpestio. '*xtarr\\iàba. 

pati mia, i. Orma. - re: nctTnjuicuJia, 
Trcmiaia. a: TrdTrjua. 

patizzo e pató. impf: epàt[o] (3* 
p. (e)pàte, C° LUI: su di che V: 
not: 2 Co XXVIII). ao: epàtia. 
lo calpesto, -ot: (e)pató, ip. -fzo. 
rifl: -10 me. cong: ao: na pal[ó]. 
- iraTéuj. 

pdtre, o. dli: - re: Tidrcp, iraTépa?, 
ó a: TraT*Ìp. 

patruni, o: gen: -ìu, ed anche come 
il nom: - dli: Padrone. - se: =. 
ot: padr. gb: irdTpuJv dal lat: pa- 
tronus. 



ree: itdarp-€u-ua, ripulitura, irdOTp- patto (to?) dli: - gb: ere: irdkTov. 

a, netterà, iraffTp-€Ù-uj, e gb : air.jPaùni, o. Pavone. - re: irapóvi(ov). 

acc: lat : pàvón-em. gr: tcuJùv 
(*TaFdiv?), raU»^. Fu già osservato 
che questa voce è straniera, e che 



pulisco, astergo, gb : e re : iraaTp-i- 
kó-<;, ot: (s)pastr-i-gó. alb: iraaTp- 
ó-ije. R. oscura, che il Cm. (II, 
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il p del lat: potrebbe anche non 
essere primitivo (Cr. 487). 

pedf: dm: -àci, f-pèdaki (W.), to. 

Bambino, fanciullo, raga\\o\ 1/1- 

fan\ia,fanciulle\\a. - ot: pedf, ed 

in Cp. anche petf: -à(c)i, -àgi, 

-taci. - irouotov. re: -dKi(ov). 

-{•pedi cadi: dm: -dùci, to (C° 
LXII)* Giovanetto. È il gb: e re: 
TraAiKÓpiov, Tra\(X)nKdpi(ov), -dici(ov), 
*-oùkiov, ricondotto per falsa eti- 
mol. a ttouòiov. - Questa voce che 
s incontra nella Cron. Alessandr. e 
nella Storia d'Apollon. di Tiro (Pw. 
Ind. verb.), ed è, secondo Corais, 
dm: dell'a: iràXXrjE (K. Neugr. 
Chrest. 240), non s'usa in b: ma 
vive in ot: paddicàri, dm: -àgi. 

pèlago (Mrl.), to. Mare, e nel M. 
Mr. lago, allagamento. - iréXcrroc,, 

TÓ. 

pe lazzo (C° XII). Grido con pas- 
sione. - a: <pXd£w? 

pelecào. Taglio con scure. neXcicdu). 
re: -èvj. 

peléci; -ùci, to. Ascia, scure. - iré- 
Xexuc,, ó, in re : -éja(ov) = scarpello. 
alb: ireXeKj-t. skt: par(a)9us (Cr. 
i63). 

péna, i. dli: - ot: —. - iroivfi. lat: 
poena. 

pènde, nu: Cinque. - ot: pente. - 
irévT€. 

pendfnta. nu: Cinquanta. - ot: pen- 
tfnta, pett. - re: Trevflvxa, ma ne- 
gli scrittori dei sec. XV ircvTfJvTa 
(Ml. 180). zing.-tre: penfnda 
(Asc.Zig. CLXX1). -a: ir€vt^KOvTa. 

fpengapeména. Crasi mostruosa di 
tre vocaboli del fr: 5 Lb. che ci 
offrirebbe due fatti notevoli: i 9 la 
espulsione del dittongo nel pr: rei: 
2* il suono e dell'n nel ppp: con- 
tratto (= troO ctvdi -xaitrwxiva, che 
sono amati). 



pensata, i. Pensiero. - se: pinsàta. 

penserò , to. Id. - ot: pensièri. 

PCLP&LÌ (MRL.),to.V: m e 'lùni .aspro. ( 

péra, av: loc: Oltre. - irépafv). - 
Ecipéra od ecimb., ecittemb., 
ettup., aputtumb., odep., 
odemb. V: ecf, ettù, aputtù, 
òde. 

peranno, Attraverso. - irepdui. za- 
con: irepatKxou (Dv. 255). 

•fperatófo]. Corrodo, consumo. - C?. 
che ne offre solo la 3 pi: ind: 
pres: (XXVIII) la rende per ircpi- 
Tptf>youv : ma per questo dd :- -come 
per quelli ot: è strana la conver- 
sione dell' 1 atona in a. Lèggi sen- 
z'altro col M. Mr. peratónno, 
*TT€paTÓvui = a: ircpaTÓui, finisco. 

perei, projpérci, av: Uno , due ! 
anni fa. - ot: pèrsi, prop."- irépai 
nei canti re: del Pw. - irépucn, irpoir. 

per eia, i. Pertica. - se: ■=. nel senso 
di timone d'aratro e cappellinajo. 
- sp: port: percha. fr: perche. 

pércico, to. Pe{r)s[i)ca, frutto del- 
Amygdalus persica. - rapaucòv (pfl- 
Xov). re: floodiavov.V: roda eh ini. 

percichfa, i. Pèsco. - Trepang [\xr\- 
kèa). - re: £oÒaiavia. 

pérdica: dm: -cùdda, -f-ll- (C° 
LXII), i. Pernice. - re: irépòuca: 
-KOÙXa: a: irépòiS, ó, Vj. lat: per- 
dix, « irapà tò irépòeiv, eum enim 
sonum edit» (Scaliger cit. da 
Cr. 245): etimol. che darà nel 
naso a parecchi. 

perduefa, i. Erba vetriuola, Parie- 
taria offici nalis. - re: rapòiicd- 
xt(ov). a: rapòhciov. 

perguldto, to. Cfr: il gb: e re: 
tt^pyouXo(v). re: -Xid, 1\. gb: -Xa, 
dall'it: pergola, lat: pergula. 

per[f]. prp: - ircpf. Non esiste in 
questi dd : se non in composizione, 
o in qualche Ora%. 



r 
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fper.ifania (Mrl.), i. Superbia. - 
re: ir€pi<pdvcia. óir€pii<pav(a. 
. fperifanos (Mrl.). Superbo. - òirc- 
pf|<pctvo{. 

periste ri, to. Colombo, -a, ed in 
senso metaf: figliuola. - ot: =, ma 
come in b: fuori d'uso. - re: ire- 
picrrépi(ov), irepi<JT€pd, f\. - V: pic- 



cióni. 



tperivolàris (Mrl.), o. Giardinie- 
re. - re: irepiftoXdpiK. 

fperivóli (Mrl.), to. Giardino, gb: 
e re: ir€piftó\i(ov). alb: rapiftóX-i. 

pérro. impf: éperra. impt: 2* pi: 
pérrite. ao: épira ed épara. 
impt: ao: pfre, [-8 te], cong: ao: 
na pfro e paro, inf: ao: pfri e 
pari (V: nota 2 al C°: XLV1). p: 
pr: pérronda. ppp: pirméno, e 
nel M. Mr. perm. - Meno, (ri)- 
conduco, reco, porto (via), ho, tol- 
go, prendo, vinco, vado, sposo. - 
Na se pfrune i Turchi! Che ti 
portinvia i TA Na se pari o po- 
tarne (M. Mr.)! Che ti porti via 
il fiume! P. ostrfa. P. inimicizia. 
ot: (i)pérno. epfra, épira. 
na paro. pare, pérnonta. ao: 
pironta. ppp: perméno, par- 
méno. De na mi se pari e fsf- 
hra. Bada che non ti porti via il 
freddo (Mr. 174). re: (è)irafp- 

vuu. étronpva. èirf^pa. £irape e irdp€, 

-€T€. (è)irapuévoc. - a: èirafpw. 
pésti, i. Giovedì, -ot: péfti. -» iréuirr). 
petacuni, to: pi: -cùgna. Uccello 

di nido. - re: irexdic-Tris. 
pètalo, to. Ferro da cavallo. - iré- 

TaXov. 
petalónno (énan àlogo). Ferro 

(un cavallo). - re: itctoiXóvuj. a: -óui. 
petamf. V: ap. 
petào. V: (a)p. 
pethéno. V: (a)p. 
peTherà, -ó, i, o. Suocera, -0. - 

II Dialetto Greco-Calabro di *Bova. 



ot: p ette ré, -ó. - ircvOcpd, -d^. 
Cron. Cipr. ir€0épa (sic), ireOepó^. 

petrapùmici, i. Pomice. 

petrosélino (Mrl.), to. Prezzemo- 
lo. - ir€Tpo0éXtvov. Petrose Unum 
sativum. 

péuo/impf: épetta. ao: ép(p)esa. \ 
cong: ao: na péo. inf: ao: pé(s)i. 
impt: ao: pése, pesete. Cado. - 
ot: petto, secondo Mr. (174) non 
mai péfto che è ammesso dal Cp. 
(63). impf: ed ao: =. na pés[o]. 
re: iréqmu, già fino in Pto- 
choprodr. (Ml. 296). gueqpxa. Ira- 
aa (Eurip. Tro. 291 irpocéireoa Ml. 

2g6). - irilTTUf. 

petto, to. dli: - ot: =, e in un canto 
martan: (XLVIII) anche pettùna, 
o. - re: irén, tó (Pw. Ind. verb.). 

petùdda, i. Farfalla, dli? re: n€Tct- 
XoOòa. 

pezó, o. Lavoratore, operajo. - a: 
TtcZót, soldato a piedi. Vocab. im- 
portante per la storia di queste co- 
lonie, da confrontarsi coll'ot: po- 
lemismo (Mr. 21 3), gran lavora- 
tore, con théma, e con armata. 

pezzf, to. Pezzo, gugliata, piastra 
da io carlini. P. horàfi, V: màr- 
cio. - Circa alle due proposte e- 
timol. dal cimbr. peth o dal gr: 
tréEct V: Dz. I, 3 16. - re: it€tZ(, 
cuojo, pelle. 

pèzzo, impf: épeza. ao: épezza. 
Io giuoco, ruzzo, (mi) diverto, burlo. 
- P. 's ta numera, *s ta hartfa. 
G. al lotto, alle carte. Mu pèzzi. 
Mi canzoni. To pèzzi magno to 
veléni (O XXX). Lo tratti bene 
Pago (efr: Ta: lexic. ixaiZew uéXot, 
il lat: lu-dere carmina, il ted: 
spielen, il fr: jouer, etc). ot: 
pézo. L/ao: épefsa che Mr. (i3o) 
assegna a questo v: m'è assai so- 
spetto: probabilm: appartiene a 

• 

17 
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péfto (iréumo): ad ogni modo è 
ovvio che il tema primitivo di 
ircfów non sia itaiy, come crede il 
Mr. (ibid.), ma ucu6. 

pezzùli, to. Soglia.^ re: ircZotiAi(ov). 

piacènza, i. Pa\ien\a. 

piànno. impfrépiaana.ao: é'piasa. 
impt: ao: piàe, piàete. cong: ao: 
na piào. inf: piai, ps: cong: ao: 
na piast[ó]. Prendo, accetto, ri- 
cevo, incolgo, sposo. - ot: (e)pi- 
ànno. épiann[a]. ao: (é)p(p)iaca, 
ébbiaca; med: epiàstimo. impt: 
ao: piàco(ne) e pià(che). cong: 
ao: na piàco, ed eccezionalm. na 
piànno (Mr. i35). ppp: pia al- 
méno, re: mdvai (da milw o 
dal dor: irutito). €mavct. «-macro, irl- 
acrov, mdaaTC, ovvero mdac, md- 
a€xe. maapévoc (Ml. 296). V: pran- 
dégguo(me). 

fpiàt[o] (Mrl.), to. Piatto. - re: 
mdrov. 

picciùni, ed in Mrl. pizzùgni, 
to. dli: Piccione. - mraoOvi, dm- 
-dw, nei canti del Pw. che offre 
pure un alb: bcdcaoóvjc-a. 

picózzo, o. dli: Torrone. - nap: 
picuózzo, pec. 

pfdima, to. Salto. - irfiòtuia. V: ap- 
pidénno. 

pigàdi, to. Fontana, ricettacolo 
d'acqua sorgiva detto in cai: '(m)- 
buttiscu. - Crasi tu pigadfu 
(-f-io Cp. XVI. fpiggadùo, pic- 
ca duo Lb. fr. 6). Vina della f. 
detto scherzevolm. per V acqua. - 
re: mfrdòi(ov). irrrrti ^ (cai: pàc- 
chia). 

pigadio, ag: Di fonte, fontano (V: 
C° LVI, not. 5). - re: myr<*&toio<;. 

pignòla, i. Pina e pinocchio, se: =r. 

pignolàra, i. Pino. 

pi lazo. Sono molle, fangoso (dicesi 
della terra). - re: miXóvw. a: -óui. 



pUo, to. dli: Pelo. - gb: iriAoc. 

pilo, *) to. Pantano, fango. *) -6, 
-à. ag: Imbevuto d'acqua, fangoso. 
-a: imXatoc, -a, -ov. re: «nXévtoc;, 
-io, -ov. - Cf: piliu e pilla, ter- 
reno fangoso, in Cai. Cit. - pài- 
ù(d)-s? (Cr. z 7 5). 

pina, i. Fame, appetito, carestia. - 
ot: =. irctva. 

pinao /M. Mr.). ppp: pinaméno. 
Ho f ame. - ot: impers: me pinài. 
impf: m' epfne. ao: m v epfnase. 
ncivdui. re: ircivaffuévóc. 

pinna, i. Penna. - lat: ot: se: =. 
ir(v(v)a. re: ird(v)a. V. stero. 

pinnacch{i)éra, i. Pennacchio, or- 
namento degli artigiani. V: not. 1, 
O VI. ot: -iéra. 

pinnéida, to. Pennello. - ac: zi. 

pfnno. impf: épinna. ao: épia 
(erroneo il pfnno me del Cp. XIX, 
2. V: il mio & LVII, e trógo). 
impt: ao: pi (e), pie te. cong: ao: 
na pfo. inf: pfsi. Bevo. - ot: =. 
=. =. =. inf: pi. p: indeci: pi- 
onta, p: pr: p in n onta, p: p: 
pim(m)éna (Mr. 142). - irivui. re: 
Ima. tric, irfcrc. va iriui. muijuiévo^. 

pfnnula, i. dli: Pillola. - se: =. - 
re: iriXoupa. 

pinnulàri, to. Ciglio (M. Mr.). Dal 
lat. pinnula. 

pfo ed o pio, pf a. *) pr: rei: Quale, 



il quale, che. •) pr: interr: Quale? 
- Son forme 'importanti e noiLco - 
muni d a óirotcx;, -a, -ov: irotot; il 
primo par perduto in ot: (Mr. 124 
bis), ma il secondo vi dura, p(l)é- 
o(s), péa e pei (Ibid. rzS)i 

pfpa, i. dli: Pipa. - re: m'irà. 

pi péri (Mrl.), tq. Pepe. - ot: = e 
pfpperi. - re: mirépi. a: iriircpi. 
m-irepi. tre: j-o bi ber. lat. piper. 

pipi (Vl.), to. dli: Pepe. - se: =z, 

fpipreries (Mrl.). Pepi d'acqua, 
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Polygonum hydropiper (o pe-\ stefso. ppp: pistamén'o. -.iti- 



ì 



perone? re: mncpid). 

pira, i. Ardore del forno. - irupd. 

pfrgo (Mrl.), o. Palalo. - itùptoc.. 

pi rialzo. Mi secco al forno. - a: 
nuptd&uj' (M. Ma.). 

piribàddi, to: il solo pi: nel C° 
LXVni. Ciarla. - Per Cp. è pro- 
prio del dli: ed ha la stessa 
origine che la voce purtAvt-, 
cioè parabola (95). - Potrebbe 
pensarsi ancora all'a: TreptpdXXouai 
che in Plat. significa circumlo- 
quor. 

pfrria, o. Pettirosso, Motacilla 
rubecula, Lm. - a: irvjtyfcu;. irv0- 
f>oóXa<;. 

pirujUjto: pi: -ugna. Forchette, e 
pel M. Mr. piMÒJóT- re: -mipoO- 
vi(ov), tfeip. V: bròccia. 

pfseopo, o. gen: paross. Vescovo. - 
èiriiJKOiros. re: indie . 

piséddi, pes. to. Pisello. - re: m- 
ZéXi(ov). iriaov. 

pissàri, to. Pece. - ot: =. ttiooa, 
1^, alb: tt{<j(<j)*<x. 

pfsso. impf: épissa. ao: épizza. io 
quaglio, coagulo. - re: irrfcuu, Tttfrw. 
a: irfrfvuui. 

pissùri, to. Pianta silvestre, rugosa 
e irta di peli, probabilm. la Non- 
ti-scordar-di~me, Myosotis pa- 
lustris od altra Bartaginea, 
- *mcoOXiov? Cfr: Ta: ittoetf, rd, 
-prittiy ovvero pisso. 

pi staci a, ta. Pistacchi. Fratti- del 
Pistacia lentiscus. ititfTdiaa. 

pistégguo. impf: epfsteggua. ao: 
epistezza,-xa edinCp.anche-psa. 
cong:ao:na "pistézzo. inf: ao: pi- 
stézzi. ppp: pistemméno. lo£re- 
do. En bistégguete (=eti€Tai). È 

"incredìbile. -otTp i s t é g [u] o , -é[g- 
g]o-. impf: epist[a]. ao: epfstefsa. 
Impt: pres: pista, impt: ao: pf- 



axcuui. 

pfstemma, to. Cfedeni[a,fede. - iti- 
arcuua (M. Mr.). 

pistióla (Mrl.), i. dli: Pistola (da 
Pistoja Dz. I, 324). - re: iriaróXcL 
L'inserzione dell'i come nell'alb: 
iriaKJóX-e (Cm. I, 68). 

pitera, ed in Mrl. pftura, (i?). Se- 
mola, crusca. - irhrupov. 

pitturi, o, dli: Pittore. - re: irtró- 
poe. (Pw. Ind. verb.). 

pizziddào. ao: epizziddisa. Io 
pifspco. - ot: pizz-ul-[éo]. flap: 
pizz-ol-i-ar-e = re: itiTZ-iX-é-w 
(io sprutfo). ot: pizz-[éo] (stringo 
un pirico), ot: pizz-iz-o = pungo. 
it: pizz-ic-ar-e. 

pizzfddima, to, e pizziddimfa, 
i.Pitficotto.-*mTZ\\i\iia, *TtnZ\\r\iii<x. 

piz(z)ilo. ag: m: e f: (ma nella L. 
F. pftzili capzédda). Bello. - 
« Non sarebbe l'it: picciolo preso 
per grazioso, gentile?» N. C. - 
Veramente in qualche Atto latino 
dell'It. merid. s'incontra piezolus 
per parvus fin dal secolo X (Reg. 
neap. Arch. mon. Voi. I): d'altronde 
esempio certo del e palat. fattosi 
z in voci greche, non ne trovo 
in ot: nessuno, ed in b: non m'oc- 
corre che é zzerò (= eOKCupos); nel 
qual tuttavia le due dentali sorde 
composte non rappresentano pura- 
mente il e ma il gruppo f e for- 
s'anche già modificato. Altri po- 
trebbe ricordare ancora l'alb: ttit- 
aep, piccolo, che lo stesso Cm. (I, 
119) ravvicinò al dor: jlukkó?: ma 
più sicuro mi sembra il vedere ad- 
dirittura nel nostro vocabolo Ta: 
èm'&iXos, preclaro. Pfzzila puli- 
ta. Per V appunto, espressamente, 
apertamente. Tu tùpa p. /?. Glielo 
dissi chiaro e tondo. 
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placa, i. Lastra, pietra tufacea, \pl d t o, to (C° IX). Parola, discorso, 



placca, schiaccia (C° X). - ot: = 
e -ga. Pietra sepolcrale. - re: irXdica. 
a: irXdS. In Albidona (Cai. Cit.) 
placca. 

plà(gh)j: dm: -gùci, to. Bosco, sel- 
va, campagna in declivio, re: irXd- 
Yi(ov). Declivio d'un monte. 

plastrfli, to. Asse per impastare il 
pane. - irXaa-Tfjpio-v. Dalla stessa 
R. Éu-irXaa-xpo-v, em-plas-tru-m, 
onde il fr: plàtre (it: piastra), e 
per caduta del p (cf: Latium, là- 
tus, gr: irXaxu-c, Cr. 279) l'it: la- 
stra. Cf. Dz. I, 3i6. 

piati, i. Spalla. - ot: plà(t)i.- irXd- 
ttv - V: zappa. 

platég(g)\xo. impf: ep/4/eggu[a]. 
ao: e/7/rffezza, -xa. irnpt: ao: pi dt- 
ezze. cong: ao: na platézz[ó], 
-ps-. inf: platézzi. p: platég- 
gu onda. Parlo. I pochi verbi 
greci che in questi dd. hanno l'u- 
scita in -eg(g)uo, particolare a 
quelli d'origine lat: od it: escono 
in a: od in re: in -eùui. Conver- 
rebbe quindi supporre l'esistenza 
di un *irXaT-€u-uj, accanto all'a: 
irXax-ei-dE-uj, parlo con enfasi, a: 
irXctT-u-v-u), mi vanto, e ad altri 
v: di senso pure diverso pertinenti 
allo stesso tema (irXa-r. skt: prath, 
spandersi. Cr. 279). Dell'alb: q>Xdae 
= <ppd£ui (Cm. I, 78) non mi pare 
doverne far caso. Io sto quindi gol 
Cp. (91) che lo crede d'origine 
certamente italiana, e lo con- 
fronta col piatire (it: piatire) 
ciò? parlar lamentevolmente del 
Barese, e collo sp: p 1 a t i e a r. 
Avrebbe potuto citare ancora col 
Dz. il fr: plaider ed il grig: pli- 
dar, che hanno cogli altri origine 
neolat. (I, 317). V: piato. 

plàtemma, to (=euua). Il parlare. 



parlare. Questa voce confermaci! 
già detto su platégguo. È l'it: ' 
piato, sp: pleito; port:= e pre- 
ito; prov: plait, plag; ant: fr: 
plaid, che Tian tutti il valore di 
lite, causa ed ancora accordo {TDzv 
1. e); mentre il grig: plaid col 
verbo plidar surriferito ha as- 
sunto come in b: quello di parlare. 
Derivano tutti da p 1 ac i t o, *p 1 a g i- 
to, *plajito (lat: barb: plaido). 
V: le giudiziose osservaz. critiche 
dell'Asc. al Dz. (Arch. gì. I, 81). 

plètora, o. Palo della siepe, e per 
metaf: chi si pianta dritto ed im- 
mobile, impalato. - irdTT-aXo-s? 

plattéddiy to. Piatt-ell-o. -re: irXa- 
xépi(ov) e, -TdKi dm: di mdTOv. 

plazzf, -psf, to. Petfo, straccio, 
batuffolo, fiocco (di neve, etc), 
*irXaE(ov. a: irXdS, tf|(?) pietra, placca, 
pe\\a di terreno. Ovvero *irX€E(ov 
da nXéicw? 

pi èco, ed in Vl. -ho. Io intreccio, 
tesso. - ot: pléo. ps: mi pettino. 
ao: epléftimo. ppp: plemméno. 

- itXéxui. 

plém[aL, to; gen: plemàtu (pa- 

ross:). Spirito. Non trovo che la 
sola locuz. T' Aju Plemàtu (= 
toO 'Atìou TTveOuaToeJ nell'Or. I. 
Nell'Or. IV Spirito Santo. 

plemóni, to (dli? Vl.). Polmone. - 
a: irXctiuuiv, irveùuuiv. re: irXc^óvi- 
(ov), che è pur alb: (Cm. I, 119) e 
irv€uuòvi(ov). 

pièno (e=o). impf: éplena. ao: é- 
plina. impt: ao: plfne. cong: ao: 
na plino. inf: plfni. ps: ao: eplf- 
thina. ppp: pi i meno. {Mi) lavo. 

- Rùha pliména, àplita. Vesti 
lavate, non L - ot: =. è b 1 i n a. 
cong: ao: na plino e na bl. - 
TtXOvu). V: paléno. 
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p^éo. av: quant: Più. -I Jósa canni 
p. h'idvuro csl^ to gersumfno. 
La rosa fa più odore del gelso- 
mino. Si prepone agli_ ag: per fare 
il comparati (pie' mé&a. Mag- 
giore. V: méga), e come intensivo 
ai comparat: càglio e hfro (V:). 
Pléo e, h., ovvero plén g., pie' Ti. 
P. para na... Prima che... - PI. 
ce pi. Viepiù. Pie* Ifgo. P. poco. 
ot: pléo(n). - uXéov. V: para "ed 
App. Gr. 

pleràto. ag: partic: Maturo. È un 
derivato di irXfi-p-TK, pieno (N. C); 
sul tipo dei re: Tfcu-d-TO-c,, xopx-d- 
to-c,, Euò-d-TO-c,> con agevol pas- 
saggio del significato. 

plerónno. ppp: pleroméno. lo 
maturo. - re: irXnpóvtu, reco a ter- 
mine. - Cron. Cipr. irXcptDvui. 

pléstra (Vl.) plésta (M. Mr.), i. 
Chioma, treccia. irXéx-T-p-a. a: 
ttX€kt/|. re: irXé&s, irXcEoOoa. - Non 
vedo qui il noto suff: f: -Tpa, ma 
l'epent. del p di cui offron non po- 
chi esempi Teol-cret:, l'alb:, non 
che varie lingue e dd: romanzi 
(Cm. I, 85. Asc. Arch. I, 533). 

plevró, to. Fianco. - ot: plegró. 
- irXcupóv. 

plfma, to. Lavacro, -tojo. - irXiJua. 

p 1 u s à t o. ag : partic : Ricco. - ot : 
più ss iato. *TrXou(J-dTO-<;. 

più sénno. Mi arricchisco (M. Mr.). 
-ot: pluténno, plussiénno, pr:. 
ao: iplùtina, eprùssiana. re: 
irXouTCtfvuj, -Ovui. 

plusfa, i. Ricchetfa. - *irXoua(ct. - 
ttXoOtos (M. Mr.). < 

plùs(i)o. ag: Ricco. - superi! Para 
pi.. - ot: plùs(s)io, pr. - irXòùoux;. 

pò. V. po(s). 

+Po ce ti. Strana locuz. nel solo 
C° XIX del Cp. non avvalorata 
dàll'ap: Vl. È tradotta per questo\ 



e quello, ma anche al Cp. parve, 
come a me, inesplicabile (94): egli 
propone leggere tu ce ci, èòib icai 
èK€t, qua e là, ma in luogo del 
primo avr dura ancora in b: l'a: 
òde (V:). Forse è a vedervisi col 
M. Mr. un *iri&<; k<xI t(, come e 
quanto (ti piace). 

p odali, to. Pedale, ceppo, torsolo. 
- pel dm: podalùci V: pòdi. - 
ot: podéri e per metat: poràdi. 
-1r06dp10v.il 1 per p, scambio d'al- 
tronde comunissimo anche in b:, 
può derivare qui da influenza it. 

podàrga, i. dli: Podagra (Metat: 
ironica!). - Troòdypa. 

pò da rf ci, to. Calcola. Nroòapfiaov. 
Cf: i re: iroòapiicóv, -dpi(ov). 

poddf. *) ag: Molto, abbondante. *) 
av: Assai, troppo, superi: .pani 
poddf. - P. maerfa (L. ¥.).Molto, 
inlungo. - 8 ) Come.sost: sottin- 
tende ch(i)eró. Ehi p.ti se meno. 
È molto tempo che t'aspetto. - ot: 
=, ed in Cp. pò IH» - iroXuc., iroX- 
X/|, iroXO. V: maerfo e para. 

pòdi, to: pi: -ia. dm: podalùci. 
Piede, tallo, gambo. P. azze ma- 
rùddi. Cesto di lattuga. 'S te 
pùnde to podfo. Sulle punte dei 
p. fCalombódi! Buona fortuna ! 
*KCtXóv iróòi(ov) (lett: b. piede): Tot: 
cai a pò di significa forma da scar- 
pe, re: koXottóòi(ov). alb: xaXiuiróòja. 
ot: pòda, o, ma al pi: pó- 
(d)ja, ta: in un canto di Soleto 
(CLI) Fant: gen: podó. - iróbiov. 
re: iróòa<;, ó. troO<;. 

podfa, i. Lembo, grembiale, grem- 
bialata. - ot: pò dèa. - re: iroòfa. 
alb: TroÒf-a, -éa, gh: iroojà-ja (Cm. 
II, fij. - Nella Cai. Cit. pudfa, 
pudéja, purfa. 

poèta (fpoitis Mrl.), o. dli: ttoiìi- 

Tf|C,. 
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polemào. lo inquieto, cimento, - ot: 

-ó, io lavoro. - iroXcuéuj. NelleCrow. 

Cipr. iroXoudi, faccio. 
pò le mi ma, to. Inquietudine. - ot: 

=, lavoro. - re: iroXlur)jia. 
pò lem o, o. Guerra, battaglia. Qual 

nome comune è voce poco usata. 

- iróXcuoc,. 

pondicó, o: dm: -ùci, to: (fpon- 
dfchia, ta Mrl.). f: pondicàra. 
Topo, sorcio. - ot: =: dm: -ù4di. 
re: irovTiKós, cioè uOc., ir. mus 
ponticus (Plin. H. N. Vili, 55), 
o grosso sorcio del Ponto: d: mo- 
den: póndegh (Flechia, Post, 
etim.) nelV Arch.glAl, $ji. d: ven: 
pantegàn, ponticàn. 

póndo, (to?). Punto (M. Mr.). 

ponènti, o. dli: Punto cardin. e 
vento. - re: irovévrc, tó. 

poneruso. ag: Scellerato. V. apo- 
neró. 

ponfzzo. Marcisco. - *irov(£u> (alb: 
irovia-e, io servo), con notevole di- 
vergenza di senso, da 

ponó. Dolgo. Nel M. Mr. il med: 
ponéme. impf:eponémmo. impt: 
ao: pónesta, ponestàte. - Su 
ponf i cardia. Ti duole il cuore. 

- ot: —. ao: (e)pónisa. med: po- 
niome. impt: ao: 2 pi: ponis(t)f- 
te e ponistfdesta. ppp: poni- 
méno. - irovéu;, -oOuai. 

póno, o. Dolore. - ot: =. iróvoc.. 
Come in re: forma alcuni sost: 
composti, quali 

ponocéddaro, to. Dolor di stoma- 
co. - *irovoKo(Xapo^? V: ce4dàri. 

ponocéfalo, to. Dolor di capo. - 
re: irovoK&paAoc,, ó. ted: kopfsch- 
merz. 

pinti, to. dli: gb: iróvTrfc, ó. % 
porànda, i. dli (?). Stipite. - m&po<;? 
porceddàmi, i. Porcellana. - nap: 
porcellàmma. 



porchi, to. Porcellino. - *iropic(ov. 

itópKQC,. lat: por cu s. 
pordalào. Pedo. - re: iropòàu. a: 

irépòouou; ma cf: lag: a: iropòaX&K, 

qui prae timore pedit. 
por do, o. Crepitus ventris. - vopbr\, 

A- 

pòrta, i. dli: ot: =. re: irópra. 

pòrto, to. dli: - re: irópxov. gb: tiop- 
toc., itóXtoc,, ó. 

possali, to. Cavicchio. - a: iraoad- 
Xiov. re: -oOXi(ov). 

posso (f:=i). f ) pr: correi: rei: Quanto. { 
"Jav; quant: e temp: Quanto, qua- 
lora, infine, tanto che, finché: in 
quest'ultimo senso anche al pi: n: 
(che Cp. sembra avere confuso col 
cong: it: di potere: XVIII, XX) 
con pu o ti. - Ja posso. Come, 
(per) quanto. E e ino. éne jòsso : 
méga posso o pàtrendu. Egli * 
è tanto grande quanto suo padre. \ 

ot: =. óiróooc, (epic: óttóockk;) 
meglio che iróaos, come crede il 
Mr. (124, 154), che è sempre in- 
terrog. - V: App. Gr. 

pofs) e spesso dav: a voc. pò: in Cp. 
anche pòsa. ! ) av: interrog. Come? 

- ot: pos(se), ed interrog: sempre 
capòs (non capòs come crede Mr. 
1 53). - inlic.; *icairu»c.> cioè icori nu><j, 
come re: Kotaore, xdirou, etc. per 
crasi di xal ir. kcU ir. f ) av: 
dimostr: e comparat: Come, se- 
condo che, così (talora =05c^ oO- 
tujcJ. 8 ) cg: temp: Appena. 
tiirujc.. - V: App. Gr. 

pòsta, i. dli: = re: nóaTa. 
potamò, o.dm: pota mi zzi. Fiume. 

- .irorauoc,. ^iroxauiòiov. iroTduiov. - 
Nei canti ot: non trovo che fi umo, 
o (XI). 

potè. J ) av: temp: Quando. s ) part: 
caus: Giacché, poiché, perchè. 3 ) 
part: interr: Quando?- ot: potè, 
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pò a (epóa Cp. 76) che erroneam. 

Mr. affermò sempre interrogativi 

(p. i52), senza por mente agli e- 

sempi del Cp. (76 bis, 80). - óttótc. 

ttótc: V: sa(n) e tòte, 
poti ma, to'. L'abbeverare. -irÒTio^a. 
potisticò. ag: Irriguo. - *iroTi<m- 
. kó<;. 
potfzzo. ao: epòtisa. ppp: poti- 

raéno. Abbevero, innaffio. - ot: =. 

impf: epótiza. - itotìEuj. 
prèma, ,to. Cosa, fatto. - P. azze 

tipo te. C. da nulla, inedia, - ot; 

=.dm:-àti. -àzzi, -azzùli.genit: 

pramàtu e pràma (Mr. 122) - 

irp&Tfia- gb: npdua. 

prandé ggu o(me). ao: epràndezza. 
rifl: eprandéstina. Io (mi) sposo, 
io (mi) marito. - re: (ùjrravòpcùu), 
~-oucu. Cron. Cipr. iravTp. cf: l'a: 
tiirctv&poc,. In ot: si usa armàzo 
(àpiióZw) ed anche, come a Bova, 
piénno. V: 

préndemma, to, e 

prandfa, i. Matrimonio; no^e. - 
re: (ó)irdvòpeujna, (ù)iravòp(ct. - ot: 
armasia (a: àpuoaia). 

fprari (Mrl.). Acciughe. Sarà una 
delle consuete storpiature roorel- 
liane per psari (ipdpt). 

prosino, ag: Verde. In ot: non trovo 
che hi òro: in Grecia duran pro- 
miscui x*u>P<k e irpdaivoq (da irpd- 
aov, porro). Sulle due fazioni cir- 
censi dei Prasini e dei Veneti, 
e sull'antifona che intuonavano al 
comparire dell'imperatore, la qual 
ci mostra che lo (rrixoq ttoXitikó^ 
era pressoché formato al tempo di 
Costantino VII Porfìrogen: (912- 
952), V: Z. 161 e Mrl. 210. 

prasinùdi. dm: del preced. Verdo- 
gnolo. - *Trpaotvoi)&io{. re: irpacri- 
vout&koc, -voctòfy;. 

pràstemma e pàstremma (Mrl. 



-e ma). Scopa, granata. - re: wàcxTp- 
cu-ua, ripulitura, irdarp-a, netterà, 
iraorp-cu-ui, gb: ott., pulisco, aster- 
go, gb: ere: iraaTp-i-icós. ot: (s)pa- 
strigò, pulito, alb: Trct0Tp-ó-tje che 
il Cm. (II, 144) tentò spiegare per 
ird(Xiv) +R. arpui. 

pràstico. ag: Eccellente, forte. Crasf 
p. Vino generoso. - irpaienicóc,. 

precópi, to. Albicocca. - re: ^cp{- 
kokov. Da praecoquum (persi- 
cum) come vuole il Cabrerà (Die- 
cion. de Etim. d. I. lengua Castell. 
Madrid 1837) seguito dal Dz. (I, 
i3). Alterazioni della voce latina 
e riduzioni a falsa etimol. it: al- 
bercocca (di: san: bacòca: nap: 
perc(u)òco). sp: albar(i)coque. 
pg: albricoque. fr: abricot. ted: 
aprikose. sved: aprikos. dan: a- 
brikos. ingl: apricot. russ: abri- 
kos, etc. Quanto all'ar: J5 ^s yà\ 
al-berkùk che secondo I'Hammer- 
Purgstall (Ueb. d. ar. Wort. in 
Sp. 98) sarebbe fonte assai verosi- 
mile della voce spagnuola, pare ai 
più competenti voce importata (Dz. 
Ibid.). Sono notevoli le forme del 
gb: irpctucÓKKiov, irpexÓKKiov, ripor- 
tate dal Dz. come quelle non solo 
in cui hat das lat. wort sein 
sorgfaltigstes abbild gefun- 
den, ma perchè sono quasi iden- 
tiche alla nostra b: Non m'occorre 
in questi dd: esempio certo dell'e- 
quazione p— k: ritengo quindi che 
si tratti nel nostro vocabolo d'un 
fenomeno d'assimilazione. 

precopfa, i. Albicocco. - re: Pepi* 

KOKld. 

predicatùri, o. gb: irpcòucdTUjp. 

prépj^ impf: éprepe. ao: éprezze* I 
v: impers: Co nvien e. De su prépi. I 
Non ti s'addice. - ot: =, prèvi, j 
prevfzi, prepéguf, prepég(g)hi~ 



— 210 — 



impf: éprepe, épreve, prevfze. 
ao: éprefse, eprépise, eprévi- 
se. cong: ao: na pféfsi, na pre- 
pisi, na p re visi. - irpéira. 

préscia, i. Fretta, pressa. - se: =. 

ìpresidentis (Mrl.), o. Presidente. 

presugn[égguo]. inf: presugnàì 
(St. di Gius. XLI I, 24) . Imprigiono. 

presunériy o. Prigioniero. 

presùni, o. Id. 

presunta, i. Prigione. O pròto ti 
p. Carceriere, ot: .career*, i. 

preùri, o. Priore. - se: priùri. 
\ previtero.o. Prete. sacerdote, abate . 
( di: nap: prévete. Cai: Cit: prè- 
vi te. - a: irpeapÓTcpoc: in re: è più 
in uso Up€Ó£ o irair(ir)a^. ot: 2*2 
l lai? ( rc: wrépoc = *a: irortip). 

pricaddida, i (Cp. XV). Cicoria. 
ot: pricàda. pi: -à(d)e. - re: m- 
KpaXiòa. 

prichéno e pricónno (M. Mr.). 
Amareggio. V: il pfeced. _^ 

pricénome, e_nel M. Mr. -énno. 
ao: epriciàthina. Mi rammarico. 
ot: pricàzo, -chéno. ao: pricàt- 
ti(mo). irocpcrivoucu, -àlw, -crtvuj, 
-óvu>. re: anche irpiic. 

pric(i)àd2i y i. Amarena, ot: prichia. 
A Monteleone prfea. re: mxpdòa 
e irpiK. inicpfa. 

pricio. ag: Amaro, aspro, -ot: pri- 
có, f: -chi (Mr. CL1V), -che (Cp. 
XLI il). TtiKpó<;. re: anche irpiK. f: 
a: -à, re: -ti. 

tprichiò (Mrl.), to. Dote. - ot: 
prici. re: irpoiic((ov). a: irpotE, f\. - 
Vl. dota. 

principi, o. dli: ot: =. gb: e re: 

prita. av: temp: Prima. P. ou (M. 
Mr.), p^ti (L. F.), p. e a (St. di 
G.XLV,28), p. péra (Id. XXVII, 
18). Primachejp. di. Pritamu. P. 
dime.-P. para nà f r ti su. P. che 



venissi tu. - ot: prida, -i: più 
spesso pròti," pró(d)i, próppi 
(Mr. i52). « Prita può essere va- 
riazione di irptfrra; ma anche in 
re: v'è irptrà per trporoO, ed anche 
irptxoO ». N. C. 

proherédda, i. Latrina, comodo. - 
a: irpoxibpQua, exerementum, da 
irpQxuipéui, son comodo. 

próma. av: Prima, e 

pròmo. ag: Primo. npUriiux;. a: att: 
irptòuo<. V: prita. 

pròstamma, to. Ordine. - irpóorcrf- 
\xa (M. Mr.). 

p roste, av: temp: Jer Fabro. - ot: 
pro(a)fte\ re: irpoxdé^. a: irpóxOe;. 

proti Ijùni, o. Giugno. - Non lo 
credo un proti/ inni, *irpurroXéufv, 
primo leone, ma 'irpuiretvioóvioc, a 
quel modo che il luglio è il *Òeu- 
Tcpoioùvtoc, o storojùni V:. Que- 
ste usurpazioni di nomi fra vari 
mesi non sono nuove: i toscani di- 
cono: Né di maggio ne di mag- 
gi one (= giugno) - Non ti le- 
vare il pelliccione, e i siciliani 
Giùgnu, la fauci 'n pùgnu - 
Giugnéttu, la fàuci 'n péttu, 
cioè Di giugno la falce in pugno, 
di luglio la falce in petto. 

proti nò. ag: e sost: Principale, pri- 
mo. - ot: pro(t)inó, prono. - re: 

1TpUIT€lVÓ{. 

pròto, ag: e sost: Principale, capi- 
tano, primo. In ot: rinvengo il solo 
f: pròti, prosi, ag: ed av: (Mr. 
125, i52). - irptòToC 

■j-protocritls (Mrl.), o.. Primo giu- 
dice. - re. irpwTOKpiTfrc. 

provato, to: dm: -ùci e provati- 
na, 1. Pecora, greggia. - ot: p re- 
ato, prùato. dm: -tùddi. - irpò- 
paxov, dm: re: irpopctTiva. - 

prò z(z) imi, t o. Lievito, fermento . - 
re: irpo£Cui(ov). Zóur). 
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psaforégguo. V: xaf. 

psalidi, xal., e z., ta. Forbice, ceso- 

ja. - ot: f sai idi, to. - tpaXiòiov. 

a: tpaXfc. 
psarfó. V: x.arfó. 
tpsàri armiró (Mrl.), to. Tonnina. 

- re: òiydpi dXuupóv. 
fpsarós (Mrl.), o. Pescatore. - re: 

(ò)iyapd<;. 
tpseftia (Mrl.), i. Bugia. - re: tyeu- 

xia. 
tpseftis (Mrl.), o. Bugiardo. - re: 

t|i€u<jTf|$. a: t|i€Ó0TfK. 
pséma, xéma, e z., to.itagìd^mew- 

\ogna. - ot: fséma, gen: fséma- 

tu, e fséma (Mr. 122). - re: \|ieO- 

ua. a: tpeOafia. 
psematàro, xemat., e nel M. Mr. 

zemadàri, o. Bugiardo, mentitore. 

- ot: fsemadàri. - re: tpeuuaTdpTK. 
a: t|i€U(mi<;. 

pséno. V: xèno. 

pseràsi. V: xer. 

pséro. V: xéro. 

pseró. V: xeró. 

psiddo, xid, zid., o. Pulce. - ot: 

fsi44°* ~ H*uXXo^. 

psihi, x., z. (pz. L. F. zichi Cp.), 
i. Anima. - ot: fsihi, a Stern: 
zihf: in Cp. psichi (5i, 71), fsi- 
chi (61), ma psihf a pag: 76. - 
dm: fsihédda. - hiux^I- rc: dm: 
t|iuxoOXa. 

psihràda, xihr. zihr. (pz. L. F. 
zicr. Cp., e nel O XLIV sp.), 
i. Freddo, brivido, infreddatura. 
ot: fsihràda. - re: i|juxpdòa. 

psihréno, xihr. e z. Infreddo, ot: 
fsihréno. ao: efsihrana. - tpu- 
Xpaivui. 

p sihró , xihr. e z. ag: Freddo , fre- 
sco. Cp. - ot: fsihró, -ero in Cp. 

psflo. V: xilo. 

1 P5ÌL^» x -> z - a 8 : Alto. " ot: ( a)fsiló : 
t'afs., terra\\o. re: (6)hi»iXó^. 



fpsimno. È uno dei soliti mostri 
lombrosiani del fr: 5. Forse il ti- 
pografo lesse nel ms: e ina pst- 
mno in luogo di cina pu éne 
(èicélva ttoO eìvea). La versione, pro- 
babilm: rimpasticciata dopo, parve 
sospettare in quella voce un apsé 
= diró. 

psoli (Mrl.), to? Membro virile. - 
re: ipu»Xó<;, ó; t|iujX{(ov). tpuiXfj. V: 
caffo . . 

psomi, xom., gs. ed anche sp: più 
frequentem. zomf, to. Pane. Z. 
vraméno. Pappa. - ot: fsomf, 
dm: -à(g)i (-dici). - re: ipuiuffov). a: 
Mfuiuó<;, b,pe\f odi pane. V: vràzo. 

psóra (Mrl.), i. Rogna. - nnJbpa. V: 
rùgna. 

ptéo, ft. st. (to?) Colpa (M. Mr.). - 
irraiaua. Trraiui. 

fptinfa (Mrl.), i. Abbondanza. - 
dq>0ov(a. 

H^ 1 ) P r: -T§U indeci: // quale, la- q., 
che. *) cong: dichiar: o desider. 
Che. Ambedue si alternano con ti. 
V: 8 ) av: lpc: Dove. 4 ) av: enclit: 
indef: Pe r avv entura^ rMÌ.jQrse.\ 
An ecfno pu den érchete. Se 
mai quello non viene. An ecini pu 
s' a rotisi. Se mai essi f interro- 
gano. 5 ) prp:(?) A. ..a... - Pu dio 
dio. A due a due. Parpatùme 
pu tesseri. Camminiamo a quat- 
tro a quattro. Pu éna éna. Ad 
uno ad uno. ot: (i)pù (pùti 

Mr. 124; pu, pu ca Cp. 77): co- 
me av: anche epù. - pr: re: 
(Ó)uo0. av: iroO. òttou. irou, irou. 
dirò? Esempio certo di óiroO trovo 
fino dal u3o (av: Ptochopr.) in 
un atto italogr: che lo Z. considera 
ifo{ tò irptiiTovical dpxiKÒv an.uetov, 
60€v dipu^erj ^ ikSiOOa... t ioQ éXXrjvi- 
koO òfiuou (106). Quanto al n° 5) 
re: dvd òuo, òùo òuo, dvd lèoaapai;, 
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2v irpdc. Sv. Ava £v. V: lfgo, me, 
pfo, pùsa, ti ed <d/7/?. Gramm. 

pub li co, to. dli: gb: irouPXticov. 

pùcciatL av: temp: Dacché^ fin da 
quando. Pu s'fvra. D. ti vidi. - 
*àaò ical cri: koI pleonast. (Mr. 
i56). ou^a^ótì (*dir > óti), apù 
mòtti (pu) (*dwò dua fin? Cp. 99. 
Mr. 157). - re: dep* ótou ed dirÓTift: 
quest'ultimo nell'atto surrifer: ita- 
logr: del n3o (Z. 106). 

puciàrte. av: temp: D y orinnan%i. - 
*&nò ical fipxi per dirdpTi. 

pù44 a (-11- Cp.), dm: -édda, i. Gal- 
lina, pollo , dd: tose: polla . - re: 
itoOXa, cornacchia: ma -dòo, jh>/- 
lastra, e TTouXux, Plejadi o Gj//i- 
we//e (se: Pud dar a): di più l'alb: 
iroùAje, -X-ja, ant: tosk. irotiX-a, 
vale precisam. gallina {Cu. I, 172, 
198, 326). 

puddi (-11- Mrl. e Lb.). dm: -dei, 
to. Uccello; pulcino. - ot: =, dm: 
-à(g)i. - re: irouXi(ov), -X-dia(ov), 
dall'ai ntòXo-c,, puledro, lat: pul- 
lu-s, got: fula(n), ant: alt: ted: 
folo (Cr. 288). V: pulàri. 
| pulào. impf: epùl[o]. ao: epùlia. 
cong: ao: na pulfo. ps: (na) pu- 
lì thfól. V endo, ot: pule , ao: pu- 
lisa, inf: pulfsi. re: irouXéw. irwX. 

pulàri, to. Puledro. - ot: =, dm: 
-àgi. - re: irouXdpi(ov). V: pu4df. 

pulita, V: pfz(z)ilo. 

pumàta, i. dli: se: =. re: nouudòa, 
da pomo. 

pùndi, i. Punta, estremità, re: 

. iroóvTa, irQyTa, dall'it:. 

pundistó. ag: Acuto, appuntato, da 
un *irouvT-ti:-uj. 

pùndo, o. dli: gb: ttoOvtcx;. V: ve- 
léni. 

pungimàdz, i. Pleuritide, punta. 

puntiégguo. Impuntisco. - se: pun- 
tiàri. 



pùppa, i. dli: - se: =. fr: poupe. 
lat: puppis. 

purrf**, i. Marcia, sanie. Lat: pur- 
i-s (pus), a: irù-o-v, iruò0£ota. re: 
Cuiruov, éuiróacua. zac: irout (Dv. 
268). skt: pùj-è, imputridisco, 
pu\\o (Cr. 287). 

purrf, i, e purró, to. Mattina. - 
otjj^ornó, to. - irpuita. re: iroup- 
vó(v) dall'a: irpunvó<;. 

purrf. avi Di mattina. - ot: to por - 
nò} a tta porne, ta p. -irpuit. re: 
iroupvó. 

purrf zzo. Mi al\o di buon mattino. 
- *irpu>tZw. 

pur so, to. Polso. 

pùru. av: Pure. Ce p. Ed anche. - 
ot: e se: =. 

pùrveri, i. Polvere. - se: pùrvuli. 
ot: pùrgula. 

pur\iéri, to. Polso. *pulsarium 
(M. Mr.). V: pur so. 

pùsa. av: [loc: Dove (St. di Gius. 
XXXVII, 1. XLIV, 5). Non mi 
pare altra cosa che pu con un s 
eufon. (V: ja e Mr. LIV) appog- 
giato ad una vocale (cf: l'os ed is 
= €u»c, di<; di Zoll. e Stern. usato 
accanto ad òsa, fsa Mr. 116). V. 
App. Gramm. 

putiha, i. Bottega, osteria. È altra 
forma di buttfa. V: Il pi: pote- 
ke è in un atto lat. del 986 (R. 
Neap. Arch. Mon. CCVI). 

putihàro, o. dli: Mercante, botte- 
gajo. se: putigàru. - re: diroOn- 
Kdpioc, farmacista. 

putte(n). av: ioc: interr: o no. Donde} 
onde: talora in luogo di pu, dovei 
indica anche materia, origine, j^ùt- 
ten iseì Donde sei? - ot: apóten, 
apùtte(n), e dav: a voc: anche 
apùtt', forme che il Mr. (i5i) in- 
sieme airdiróBev di Trapezunte spie- 
gherebbe per dirò trófev, ma che 
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per me non son altro, colla nostra 
b:, che il semplice iróOcv (iroO0€ in 
un canto d'Agrafa, Pw. XXV, i) 
colla frequentissima a prostetica. 
Anche le Cron. Cipr. ci offrono 
àiróOc. V: App. Gramm. 
puffo, o. Poffo. se: -u. lat: puteus 



paci, i, se: =. paga - pagh -pa- 
gliàccio, o - pai sano - paisi, 
to, ot: se: =, dm: b: -ùci - pa- 
lato, to - paldffo, o - pallido 
ot: —.pantano, to - parco, dm: 
-ùci, to (r=l) - par ma (l'albero: 
r=J) } se: =. parròcchia - par- 
tita - partito, to - pdru, ag: 
(eguale, pari) se: = V: ólo. - 
passaggio , to - passióni, ot: 
-iina - passo, to ot: =. patria 
- paura - pe(r) - peccato, to - 
pecch - pecurdro - pedali, to 
.penitènza ot: -enfia - pens ot: 
= ed ip. penserò, to ot: = e 



-iéro - penso (v:) - /?enfégguo- 
me ot: =. perdun - perdùno, 
to - pèrfido - periculo, to - 
pèrla - permisso , xo/- perse- 
guii - persuad - pessimo - pè- 
sti - pèffo, to - piaciri, to ot: 
=. pianto, to -piata e pietà, 
ot: -dta - pigno, to [i=e) pilu- 
so - ping ot: =. prsch (t=e) - 
pis - piso, to (i=e) ot: =. - pòi 
ot: = pòpulo - port V: "mport 

- posata - pósto, to - potènti 

- pòvero - precètto, to - prè- 
dica - predicatori'- prefètto ~ 
prefettura - preméggui -pre- 
mura - prepar - presenta pre- 
sèpio, to - presènza - prefis- 
so - primavèra ot: ,=. procur 
prodigio, to - professióni - 
profitto, to - prolungh - pro- 
mett ot: prum. promura (o=e) 
prónto - protest - pròva - 
provvid ot:—. prov -pumadór o , 
to - purgatòrio^ to - putiri 
(= potere), to. 



Q, 



quartèri, to, se: =. quarto ,. to - 
quatràto (i=/), to - qudtro, to, 



se: e nap: querèla - quet - què- 
to - quinto, to. 
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raccatizzo. ao: er acc a tf stina. 
Toss(isc)o. Da 

ràccato, tò. Tosse. - se: ràgatu, 
ràcatu, rantolo {= ran[c]tolo). 
Anziché all'a: 0-pdxcw, mugghiare, 
ricopro alFa: £étK-u), £érx-w» fayx- 
dZ-w, re: £oux-a\-{£-uj, pwx. alb: 
0ax-aX-f<x-e, io russo, lat: ranc-o, 
racc-o, rauc-o, bramisco, rhonch- 
o, io russo, inf: dd: bresc: e berg: 
ronc-à. venez: ronch-iz-àr. berg: 
ronc-un-à. com: rónc-ol, rauco. 
- Cf: rahuddào. 

rad di, to. dm: -ùci. Bastone, ma\- 
fà™ ot: ravdf, rafdf. - re: £<x0- 
ji((ov ). ^dftòoe,. V).zing. - tre: rovlT^ 
rubli (Asc. Zi^. CLXX). 

rad d fa, i. Bastonata. - re: f>af3Mct. 

raddfzzo. ao: eràddia. ppp: rad- 
dimeno. Bastono. Mfan éga rad- 
di meni. Una capra bastonata. - 

radica/a, i. Radice. - ot: riza. friZa. 
-fràftis (Mrl.), o. Sarto. - re: £dq>- 

ràfto. V: ràsto. 

raggia, i. Rabbia. - se: =. fr: rage. 

raggiungilo . ag: Ragionevole. 

rahuddào. Russo. - re: £oxaX(£u>? 
Cf: ràccato. 

rahùni (C° XVI). Ammalato, mal in 
arnese, secco. - a: gloss: £ciyóuj, 
lacero, fendo} o meglio dal re: 



ràmma, to. Filo. - £duua, che mi 
pare da ricongiungersi coli alb: se: 
£du~i, stame. 

•franù. V: uran[o]. 

rdo, to: pi: rài, ta. Raggio. - nap: 
ràjo, se: ràja, m: Notevole l'espuls: 
dell'i. 

rapa, i. dli: £dnu{. lat: rapum, 
rapa. 

ràsti, i. Cucitura. - ot: ràfti. Non 
lo credo col Mr. (108) pàyi$ (cioè 
pair[T]-a-i-s, pcup-<j-i-s), perchè ki 
questi dd: il \\t divenne costante- 
mente^ secondo i luoghi, fs, z(z), 
x, sp, sf, e perfino fsc, ma non 
mai st: l'eccezione dell'ot: ftinno, 
b: stfnno citata dal Mr. non è si- 
cura, essendo molto probabile che 
si tratti non del re: t|ifjyu) da &yw, 
ma d'una forma secondaria della: 
òir-T-d-uj, re: ótt-t-ÌZ-uj (cf: ancora 
l'aL éq>6óu)). Quanto a ftfro, non 
citato dal Mr., parmi derivi diret- 
tamente dall'antico. tpOcip, anziché 
dal re: iye(pa. - Per me in ràsti 
non veggo altro che il gb: £d<piT) 
del Mrs. 

ràsto e ràfto. impf: érasta. ao: 
érazza. Cucio. - ot: =. rc:'^dqmu, 
£dirruj. gb: £autu>. zacon: ciàqpou 
(Dv. 278). 

rà\\a, i. Ramolaccio, armo-r accio, 
Raphanus sativus. - se: ramu- 
ràzza. - re: dpuopdiciov. 
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■Jrecopài. V: lec. 

religiùso. dli: - gb: freXifioo.oov. 

reliqui, to. Reliquia. 

rèma, to. Spiaggia , sponda (Vl.). 
mare (Lb.). L'a: £ffruct, rottura, a: 
gloss: 0r)Tuó<;, 6 = frrftuiv, 1\, alta 
e scoscesa ripa di mare contro cui 
s'infrangono l'onde, mi par prefe- 
ribile a fcOua, dal quale tuttavia 
deriva il se: rèma, sost: f: « T. 
marin. l'incontrò delle acque 
di due mari tra uno stretto 
angusto, periglioso pei navi- 
ganti. » Mortill. 

rematiàzzo. 2?rutto. - *èp€UYuaTià2ui. 
èpctiYouou, èpeÙTuj. £peuYuó{, ó. re: 

r émma, io. Rutto. -&: gpeuYua. èpeuf- 

uós» ó. 
rendinédda, i. Rondine, ot: = - se: 
rinninédda. 

• * 

-freumopùlla (Bl.), reom. (Cp.), i. 
Fanciulla greca. È vocabolo non 
più inteso a Bova. V: C° LXII, 
not. i - re: £wucuoTroO\a ed in Ru- 
melia fluiuiou. Pw. DLXXIV. 

riàci, to. Ruscello, torrente. - re: 
f>vàta(ov), pdaKcu;, ó. a: pàté, ó. 

ri bar baro, to. dli: Reo-barbaro. 
lat: rheubarbarum. gb: ^iouirdp- 
uirapov. re: fafpv. 

ribàta e ripàta, i. dli: (C° X). Re- 
cesso, canto, angolo. In un canto 
di Condof: il dm: ribatédd[a]. 
cf: l'alb: faine o £iir-i, pendio d'un 
monte} 

Tifi, to. Capretto, becco, re: èp(<pi(ov). 
gb: £upióv e £upo{, ó. a: £pupo<;, ó. - 
V:cra;?éffo,himaro exfmbaro. 

rifto. V: risto. 

riga, i. dli: - re: pi-fa. 

rfga, o: gen: tu riga. Re. - ot: ria, 
pi: ria. - re: My<*S. S D: M 5 * fà> 
i>r\ià$, jMy«<;> etc: (V: Ml. 77), dal 
lat: rex. 



rigàni, to. Maggiorana, Origanum 
majorana. - *0vrdviov. re: Mfavov. 
òpiy. - Nei dd: mer: it: rigano 
(Z. 68), se: -u. tose: régamo. 

rigào . Ho fredd o , intirizzisco, -pi- U 
Yéu). ot: rio. ao: ériasa. 

•{rima, i. Remo. 

rimégguo. ao: errimezza. Remi- 
go, vogo, se: rimàri. 

rfmma, to. Pollone. - a: £tuuot 
(p(irruj). 

-{rimundégguo. Io netto. 

rincriscio, to. Noja , rincresci- 
mento. 

rinescéggyio. ao: ern'w^scezza. 
Riesco, -se: rinesciri. vern : tose : 
nescire. 

rf[ome]. Io libero. - £tioucu. Non si 
usa: ne incontro il solo impt: ao: 
ris 'mas (= flOaai Vju&<;) nel Pater. 

ripriso. ag: Timido, contegnoso, 
triste. 

rischio, to. dli: - re: £(o)i&kó (Pw. 
Ind. verb). 

•frisedéjguo. dli? Io rigetto, cf: 
l'a: £oi£Ì<u. 

riso, to. dli: - re: jMZi(ov). 6puZa, % 
5pu£ov. lat: oryza. 

risn> e rifto. impf: é rista, ao: é- \ 
rizza, -xa. impt: ao: rizze, -xe r 
-pse. pv: ao: eristi[na]. ppp: 
ri m meno. Getto^spqrgo. R. h èm- 
me. Abbatto. Erifti 's to scud- 
4 indù. Gli si gettò al collo. - ot; 
rifto. impf: érift[a] (Mr. C<> 
LXXXV1II), ed ériza (Mr. 143). 
ao: érifsa ed érizza. impt: ao: 
rifse. cong: ao: na riso, inf: ri- 
fsi. p: pr: rifto nta. re: £ixvui r 
Mxvw, £(ktuj, Mktuj. impf: É££m- 
tov, Épprjxva. ao: é(t()i\\ta, €££n£a. 
impt: frtyov e f>r\l€. - 0(tttu). - V: 
cùcu4do, to, hàmme, óssotte. 

fritoras (Mrl.), o. Avvocato. - r&: 
£f)Topct<;. 
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rizza, i (C* XXIX). Torsolo (radi- 
ce}) ot: ri za, radice. - pila. 

rizzóla, i. dli: Scuffia. Micci ola 

. da licium (se: lfzzu, nap: -o)? 
ovvero *ri[ti]zzóla, Veticciuo- 
la? 

ròba, i. dli: - ant: sp: ed ant: pori: 
rouba. lat: med: ev: prov:. e gfig: 
rauba. fr: robe, sp: ropa. port: 
roupa, veste, roba, sostante, e 
nel signi fìc. più antico, bottino di 
guerra. Tutti dall'ant: alt: ted: 
roub, spoglia (Dz. 1, 354). Nelle 
pergam: lat: degli Arch. napol. oc- 
corre spesso la voce roba, veste. 
Uncias auri 4 prò robis suis 
(An: i3o6).- alb. pób-a, £órr-e. tre: 
bjj ruba. Cf: con rùho. 

frodàchin[i] (Mrl.), to. Pésca. - 
£oòé»avov. Per metat. dal lat: du- 
racinum. V: pércico. 

rodino, ag: Rosso. - ot: =, dorino, 
rot. re: £oòiavó<; (Pw. Ind. verb.) 
per {tóòivoc, roseo. - V: raso. 

rológio. V: loróggio . 

romatfsmi, to. dli: se: romatfsi- 
mu. - fcuu(mauó{, ó. 

[rópi], to. Virgulto, nel nome ha- 
morópi V: - a: (uhmov, f>ihy, t\. 

rósa, i. Non trovo in questo d: pò- 
òov (ot: ródo, to). V: triandàfi- 
l[o}. 

r osar a, i. Rosajo. 

rosòlio (frosoli Mkl.), to. dli: - 
re: £o£ó\i. 

r esula, i. Gelone. - se: ■==.. tìap: ró- 
sola. 

ròta, i. dli: alb: £ór-a. 

Vtàmmi. V: art. 

rucanicó (flucànica Mrl. rucà- 
nica Lb. i), to? Salciccia. - re: 
AouKdvucov, voce lat: lucànlca 
(hira), -ìcum (pulmentum) dalla 
Lucanica (Varr. De ling. lat. IV), 
che doveva prepararne delle eccel- 



lenti, stando almeno alla diffusio- 
ne e persistenza di questo vocabolo 
che vive fino nei dd: settentr: d'I- • 
talia(mil:ecrem: lOgànega. bresc: 
lógànega. berg: (figurat: 16(g)àn- 
ga) ló(g)anghfna), e, secondo Co- 
varruvias, e Cabrerà cit: dal Dz. (II, 
149) anche nello sp: longanfza; 
mentre, secondo l'illustre romani- 
sta, seguito dal Prof. Tiraboschi 
[Vocab.dei dd: bergatn: ant: emod. 
717), quest'ultima voce rampolla 
dal lat: long&no. È forse per gra- 
titudine culinaria che or non è 
molto il Consiglio provinciale di 
Basilicata chiese al Governo facoltà 
di dismettere il suo appellativo 
etnico per ripigliarsi quello di Lu- 
cania? Il primo, o accenni a ma- 
gistratura (pooiAiicò^ dvOpunrot, im- 
perialis vir), o derivi dal chiaro 
Bulgaricida, è testimone d'un èra 
di glorie: l'altro mal risponde al 
sito attuale di quella regione e al 
senno ed operosa cultura delle sue 
genti. Lasciamoli dormire ormai 
nel sepolcro dell'erudizione, quegli 
ocreati cacciatori di cinghiali (Ora- 
zio, Sat. 11°, III», 234), che insel- 
vatichirono Metaponto, Pesto, Era.- 
' elea, città magnogrechegià fiorentis- 
sime; e il bravo Consiglio basilica- 
tese, si rassegni a sopportare in 
pace un nome voluto dai più, ram- 
mentando che i decreti dei Gover- 
ni non possono cozzar con quelli 
dtìV Uso, Quem paene arbitrium est 
et jus et norma loquendi. Vedi su 
questo proposito la dotta e briosa 
monografìa Stor. d. denomin. di 
Basilic. per Homunculus. Roma 
1874. - Ritornando al nostro vo- 
cabolo, la linguale liquida si deve 
essere mutata nella sua affine per 
influenza del verbo rucanfzzoV: 
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- Secondo il Lb. in altri dd: greci 
circonvicini a Bova la salciccia si 
chiama morgùni (dli?); forse dal 
re: jioGpYoc, (alb: uoupYou), nero (e 
nero vai porco nei dd: it: mer:), 
ovvero dall'a: àfiépYuj, soppresso: 
cf: l'it: soppressala, sorta di sa- 
lame o mortadella. 

rucanizzo. ao: erucània. Stritolo, 
rodo. - ot: =, e ruh. - re: jtouxa- 
vilw. a: £uk. r uncino. 

rudi, to: pi: rudi a. Melagrana, 
frutto del Punica granatum. - 
ot: =, pi: rùja. - re: f)oOòi(ov), 
£óòi(ov). fjotòiov, dm: della: pòa, 
0o(i)d, t\, voce che sembra orientale. 

rudfa, i. Melagrano. - ot: rudéa. - 
re: £o(u)ò(a'. • 

ruga, i. S trada, via, vico> piatfa. - 
È voce antica che s'incontra nei 
diplomi lat: dell'Iti merid: del sec: 
XIII, e vive in parecchi dd: anche 
settentr: d'Italia. - sp: port: prov: 
rua. fr: rue. (ùz. I, 36i) - gb: 
e re: jtoOYa e jtaura che è pure al- 
ban. Cfr: col fitht dell' Od iss. (XXII, 
143). 

rùgia, i. Ruggine. - se: rùggia. 

r fthp> to* Roba, pa nno, abito. - ot: 
rùho, to; pi: rùha, dm: ruhà- 
cia, gb: e re: jtoOxov (dm: f>wxiro\ 
in Pw. Ind. verb.). L'a: p urf<i<; (rcé- 
itXo^) era un abito aperto sul da- 
vanti che s'affibbiava sul petto. In 
Ducange jtoOxov è pannus quivis 
s. quaevis vestis, e nel Gloss. 
lat. roccus, rochus, hrocus. ted: 
rock, ant: alt: ted: rok. ung: ruha. 
ili: slav: ruho (W:-Pott. Philol. 
267). Cf: con ròba. 

rumbo, o. Vino cotto, sapa, aipaiov. 

- a: £ócpo<;? Kpó|upo<; (oTvoc)? gloss: 
per Kpdupoc;. Cf: ancora il re: pov- 
jidZtu (Dv. 279), io maturo, gb: ^ou- 

pAOCTTÒV (MRS.). 



rum buia, i. Trottola. - se: st rum- 
mula, nap: strùmmolo già no- 
tato dal Capaccio /. e. cai. rù tri- 
bù lu, rumm = oggetto rotondo, 
ciottolo, str. = trottola. - a: jtóuftoc, 
(jféupw), arpóufto^ e (JTpópiXo<;, 6 
((Txpéqpui). 

rumbùli, to. Piccolo acervo. - *£o|i- 
(JoOXiov dm: di £óu|3o<;. 

runijégguo' ao: erruinezza. Ro- 
vino. 

rutèno. Arrosso. - *povoocdvw dal 
re: £oOaao<;. Cf: tuttavia l T a: èpu- 
6(p)atvui. 

rusfa, i. Robbia, Rubia (peregri- 
na?), così 4*tta per la tinta rossa 
del suo rizoma. *poucra(a. - èpuOpó- 
òavov. 

ruso. *) ag: Rosso. 9 ) sost: to t.U al- 
ba, re: poQoOùCf. a: poda[aa)\o<;. V: 
rodino. 

ruta, i. dli: - re: /x>ura, pOrn, ptrtf|. 



raccumand ed in Cp. raccomand 

- raccunt - rad - ràgia - ra- 
giun - ragióni, i: se: rag^ - 
ramo, to - rappresent - recit 
re gg - re g giménto, to - 
regina-, ot: réna (fr: rei he) - 
registro , to- re^w - regna, to: 
ot: =. régula - religióso: se: 
-u. rèndita - r^o - repùblica - 
ricord - ricòrdo, to: ot: =. ri- 
cumpens - riduc - riform - ri- 
gurùso: - se: -u. rimprover - 
rinfriscoy to: se: -u - ringra- 
zi) - rinnov - ripos: ot: repos 

- riprend - risorv - rispètto , 
to - risuscit - r/fi (i^re) se: =. 
ri'fir ot:=.rt'v£r - rds<z - rdfa- 
'rrùri V: err. - Vrif - rógna - 
rùnda - runs (= io row?o). 
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*s. V: se. 

saccarfzzo. Scuoto il sacco. - ocuc- 
kcXCui, io filtro. - V: sacco. 

sacco, o: pi: ta sacchi: dm: sac- 
cùddi, to. dli: - ot: =. - adiocoe, 
6. re: -oùXi(ov). - ebr: pte, saq. V: 

saccarfzzo. 

saccuràfa, i. dli: se: == e zac. Ago 
grosso per cucir falle, quadrello. - 
re: aaiocopdcpn. In altri dd: it: mer: 
saccoràfa (Z. 68). 

sacùgni (Mrl.), to dli: se: saccù- 
ni. Pagliericcio, saccone. Vcikkoù- 
viov. 

sagnégguo. Io salasso. - it: se- 
gnare, nap: (n)sagnàre. se: sa- 
gnàri. fr: saigner. port: san- 
gnar. sp:. sangrar. lat: sangui- 
nare. Dz. II, 6i. 

saftta, i. dli: dm: saittùdcla. Spola. 
- ot: e se: =. gb: aa(t)txa. zacon: 
oofira (Dv. 298). re: aatxxa, che 
sono il lat: sagitta. 

sàia, i. dli: - re: adXa. 
| salivari^ (Mrl,), to Briglia. - re: 
ffaXiftipi(ov) e auXXriPdpi(ov), che il 
Pw. (Ind. verb). confuse con aaXpd- 
piov, calzoni, brache, mal intenden- 
do i v: 22, 23 del O DXIX: Tf|v 
TrXdxa xdv€i f\ dXoyo, tò X&na icdvei 
aéXXa, - Kal xà £av6d tou xà juaXXià 
xà Kdvei aaXtpdpi. - aaXfJdpiov par 

1 voce turca, mentre il gb: e re: oa- 

) XifSdpiov è il lat: sai iva ri um, fre- 



no, quia, salivàm equis moveat, 
onde il v: re: <raXi0dpui, aaXi0(ap)ó- 
vui, io freno, 'imbriglio- V: Mrs. e 
Pw. 1. e. 

sambóteti. Y: sa(n). 

sa(n), sane, cg: Quando, av: Come. 
Sambóte. av: Q.. mai. - Sàmbu 
ed in Cp. (XXV) sàmbue. av: Q, 
che; q. Sambóteti. cg: Come se 
(O XXVIII). - ot: sa(n), s(i)àp- 
pu, s(i)àtti, s(i)àtte, san 1 , sàtti 
pu, sàtte pu, sàppu ti. gb: 

e re: oàv, da i&adv cioè (ire &v Ml. 
393, Mr. 1 53. re: tfctàv iróx€. <b. 
óttoO, \h. d&xi. *d». itót€ 6x1. # di óiroO 
6x1. 

sannfdi, to (Mrl. p\:). Asse, tavola 
dove i contadini serbano i comesti- 
bili. - ot: san f da, i. re: aav(òi(ov), 
-(6a, i\. gb: -iba^. a: aavi$, f\. 

s a p é n o . AT infracidisco , marcisco . 
ppp: sapiméno con senso d'ag: 
Marcio, fr acido. - re: aairévw. ag: 
aàmo$. a: <r/|mu, ar\rrcò\ (R. sak? 
Cr. 458). V: appfdi. 

sapù(g)ni, to. dli: re: aaTroùvi(ov) 
(tre: O^l^o sabùn). adu-w-v (R: 
sak? Cr. 458). 

saracostf, i. Quaresima. - ot: sa- 
ragosti. -re: aapaxoaxfi. gb: oaap. 

- xcaaapaKoaxfi (fj^épa). 
sarànta. nu: Quaranta. - ot: =. gb: 

e re: oapdvxa. xeaaapdKOvxa. zing. 

- tre: sarànda. Asc. Zig. GLXXI. 
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Intorno a quest'accorciamento già \sbas e égguo. lo abbasso. - se: sba- 
in uso fino dal tempo di Ptocho- scià ri. 

prodr: ed all'opinione di Corais sbruffi) égguo. ao: esbruffi)ez- 
che traesse principio dagli antichi za. Io sbfrjuffo. 



comici, vedi quel che ne dice il 
Ml. 180. 

sarantz'tti, i. Quarantina. - re: act- 
pavxapia, -dpi(ov). 

sardina, i. dli: - crdpòa, -(vt). re: 
-iva, -éXXa. lat. sarda. Dall'isola di 
Sardegna, nei cui paraggi specialm: 
si pesca in gran copia (Dz. I, 365). 
Quanto al modo proverbiale cre- 
mànno ti s. 's to carté4di V: 
nota 4 a.lC<»LXVIlI. 

sàrmo, to. dli: - vern: tose: =. - 
iya\|uó<;, ó. 

sarmùra, i. dli? Sala-moja. - re: 
aaXa-uoOpa (tre: o^^Lo sala- 
mura), àX-uupa. a: dX-uupi<;. La 
prima forma re: par derivaz: neo- 
lat: lat: muria. fr: sau-mure. 
sp: sal-muera. port: sal-moura 
(Dz. I, 280). d: berg: salmùra. 

sàrsa, i. dli: - vern: tose: =.. re: 
adXaa, adXroa. gb: odXxfca. 

sàvano,to. Veste da morto, -adflavov. 

sàvato, to. Sabato. - ot: samba, 
notevole per l'identità col zacon: 
adufta (Dv. 285). - adpfiaTov. re: 
volg: anche aagàTTO (Pw.Ind.verb.). 1 
Dall'ebr: rQ#, sci&bbàth, riposo. 



scacc[égguó]. ppp: scaccemmé- 
n[o]. Schiaccio. - se: se a e ci ari. 

scada. V: scató. 

scaddégguo e nel M. Mr. scaleg. 
Io ^appetto, sarchio (rovisto?), se: 
scaliàri. - CKaXeuw. 

scàfto. V: scàsto. 

scagghiùni, to. Sauna, dente ca- 
nino, scaglione. - se: =. 

scàia, i. dli: - ót: =r, dm: -édda. - 
bg: aicaXi, tó. gb: e re: andXa. alb: 
a^KdXa; tutti dal lat: col v: zacon: 
aKaXotKKOu (*<7k<xX-(-(Jk-U)) = àvapal- 
vui (Dv. 293). V: scalùni. 

scalestfra (fscalef. Mrl.), i. Zap- 
pa lunga e stretta, sarchio: nel M. 
Mrl. anche mappatura. aKaXicrrfi- 
piov. V: sca44égguo. 

scalùni, to. Scalino, gradino. - gb: 
e re: aKaXoóvi(ov). 

scàmma, to. Lo pappare una volta: 
diploma, to. Lo \. due volte. - 
aKduuct, òurXujHa (M. Mr.). 

scandali (Mrl.), to. Scandàglio. 
- re: aKavòdXt(ov). tre: Jjo^jL^I 
iskandil. 

scandaliàzzo. io scandaglio . - *aKOv- 
òaXidZui. 



savùcco ,0. Sambuco, Sambùcus scàndalo, to. dli: aicdvòaXov. 
nigra, ebulus, in gr: àKTf\, f\. se: 'scanni (fmnf Mrl.), to. Sgabella, 



savùcu. Cf: il nome lat: col gr: 
aduxinJxov, maggiorana, ad onta 
della diversità delle due piante. . 

savùr ra, i: dli: Zavorra, dli: se: =. 
re: <jaf$oO0(£)a (tre: \j£*> sa fra) 
dal lat: saburra, deriv: di sabu- 
la, -um. 

sàzzo (z dolce), impf: isazza. ao: 
ésasa. Accomodo, pareggio. - gb: 
e Cron: Cipr: adEur, ciàluj (Pw. 
Ind* verb.) per lodEiw. 



scanno. Vàlemu 'na se. apucà- 
tu 's ta pòdi a. Mettimi Uno sg. 
sotto ai piedi (M. Mr.). fSc. apo 
sidero; Se. di ferro (Mrl.). - ot: 
=. gb: e re: aicauv{(ov) dal lat: 
scamnum. 

scàra (Mrl.), i. Graticola. - gb: e 
re: axdpa. taxàpa. alb: axdp-a. 

scarfóglia, i. dli: Truciolo. - a: 
0Kdp-I-<po-<;, ó. Kdp<p-o-<;, tó. alb: 
a<;Kdp<p-a, -ir-a (Cm. I, 173). Cf: 



II Vialetto Greco-Calabro di "Bova. 
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col berg: scarfói * le foglie 
secche dalle quali è ricoperta 
la pannocchia del grano tur- 
co». Tirab., Op. cit 1218. 

scarso, ag: dki: - re: axépcXK;. Se- 
condo Murat. (Diss. XXXI II) dal 
bl: excarpsus e scarpsus p: di 
excarpere per excerpere (Dz. 
Ir 369). 

scàsto e nel M. Mr. anche scafto. 
ao: éscazza, -xa. cong: ao: na 
scazzo e na scéscio. Zappo. - 
ot: scàfto e to scamméno, il 
terreno messo a cultura.- re: OK&prui. 
cncduiTt». 

scató, to (Vl.). Sterco. - ot: scada, 
i, che è pure nel M. Mr. ed è ori- 
ginariani: un neutro pi: (Mr. 21 3). 
- re: aicaTóv. gb: atterrà (f{}}. a: 
<TKaT<Hi &> T ^, forma rara per otakp, 



alb: aiq(fte y -«, ornamento (k per x 
come nel ir) e GAip-m, fórma; am- 
bedue = tfxffcM, na il secondo 

perchè * serba l'aspirata, è 

a credersi di recente introdu- 
zione ». Cm. 1, 69. 

scia. V: ose. 

sciambérga, i. Soprabito. - flap: 
giambèrga e se i a rnnaé ria, 
giubba. - se: giara ra èrga. È voce 
prettamente spagn: eh a alberga, 
specie di casacca, e in Andalusia, 
cintura stretta di seta. 

sciarpa, s. dli: - re: aàprtm (Pd.). 
sp: charpa. fr: écharpe. ted: 
schàrpe. med: oland: scaerpt. 
dan: skierf. sved: skarp. iflgl: 
scarf. L'origine di questo VociP 
boto è dubbia tra il fr: e il ted: 
V: Dz. I r 372. 
gen. ffxaTÓc,. (R: (TKCtpT. skt: cakrt sci arra, t. Lite, rissa. - se: ed it: 



per sakart. lat: sterc-usCR.166). 

scéna, i. dli: - ot: =:. OKt)vr\. 

scépama, to. Coperchio. - aKÒracJjLia . 

scepàzzo. ao: escépasa. impt: 
scépae, -àete. Copro, velo. - A po- 
se. Scopro. -ot: sciopànno. impt: 
pr: sciópa (Mr. 1 35). - okcikKuj. 
a: -dui. ÒTTOcnc. 

scépi, i. Coperta. - 0Kém\. alb: 
aKJéw-i, velo. 

schèletro, o. dli: - re: aréAeTpov. 
aiceXeTòv (aicéXXu>, dissecco). 

schiavo, o. dli: - gb: e re: aicAdftoc,. 
gb: <7K\d0i<;. alb: okkàfìe. 

schiàzzo. ao: éstiasa. Accomodo. 
Mi pare OKevàZw coll'ao: di qmdfru. 
V: (e)stiàzzo. 

•fschignf (MRL.),dm: scindei (Prov. 
3), to. Corsia. - ot: scini. - re: 
axoivi(ov), -óki(ov), e ofk. a: axotvo<;, 

ó «). 
schilla. V: scidda. 
schi ma, i (C° XLI). Forma, figura. 

- oxnina. Oggi più in uso fùrma. 



rr. alb: ac^}£a, lite, che Cm. non 
crede tolta in prestito dall'it: 
ma originalm. comune all'I- 
talia e all'Epiro (I, 342). Cf: lo 
sp: port: charro, villano (base: =, 
cattivo, vile. Dz. II, 117), char- 
ràda, villania. 

sciarti, to. Fune, canapo. - re: (è)- 
Sdpti(ov). it: marin: sartie. Nota 
la linguale continua sorda invece 
del l. 

sciàsma, to (parossit.). Paura. - 
a*\ào\xa. 

sciàzzo. ao: ésciasa. Impaurisco, 
adombro. Med: ps: sciàzzome. 
impf: esciàzommo. ao: escià- 
stina. inf: ao: sciasti. - Temo. 
ppp: sciasrnéno, sbigottito. - 
Sciàzome an din osciamu. Mi 
spavento alla mia ombra (M.Mrl.). 
Mi sciasti, mi sciastite. Non 
•temere, n. temete. - OKidZw. re: 
-dZoucci. 

sci4da, i. Cagna. Nel O LXII 
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-{•sebi Uà, donna cattiva. - re: 
<jKÙX(\)ot. a: <JKvXa£ (;<sria)kXav in H.), 
che se noia etimolog: almeno idéo- 
logie: «si ricongiunge con Va: EkuX- 
XoL f mostro marino invernato dal 
popolo e dai poeti, che La e era- va 
(cncuXAuj) i cani marini kùvge;, Odiss: 
XH, 96 (non ybc/rc come vorrebbe 
il Darom, ma pesci cani) é canina 
aveva la voce (Ibid. 85). Nell'età 
postomerica il mito le cinse l'in- 
guine ài cani latranti, Onde il 
verso di Virgilio Ah ! timidos nau- 
tas cani bus lacerasse marinis, 
che fonde insieme le due etimolo- 
gie. 
\ ^ciddo^e nelM. Mrl. scillo, o. dm: 
se iddi (-11* Wit:) e -ddùci. Cime. 
- S. azze casseri. Mastino, can 
da pagliajo. Ecfno àthropo e- 
ghienàsti màvro scfddo. Quel- 
l'uomo diventò un cane arrabbiato, 
cioè incrudelì. ot: scfddo, 

che è pur insulto a persone. 
ckuXXos (H.). re: orx6X(o^. a- aioifcaS. 



scisitfàda, i. Screziatura, h. $ to 
zi lo. S. nel legnò. - gb: e te: <*#(*- 

sciròcco, o. dli: - re: dipéKói, tento 
che spira dalla Sirfa. 

sciuff, dm: -àci, to. Truogolo. - 
omqlov. éf: l'alfe: etejf<p-f, ventre, 
grembo, l'it: schifo, e oìtdqrtf Che 
ha lo stesso senso di sci uff. 

5crir^égguo. ao : escivtppezz$. 
Estirpo, strappo, malmeno. - se: 
scippàri. it: sci(u)p^re. 

se i zzo. ao: esci a*, ppp: scisméno. 
Spacco. -ot: (i)scfzo. éscisa. Med: 
ao: escfsti(tìio), isc. - oxfóto, naa 
nelle Cron. Cipr. &jki<J€v. V: àna- 
scfzzo. 

se la péri no. Monto le scale. ~ *«icotXa- 
va-pai-v-iu? da scala, come" tir gb: 
e re: <JK<xX-óv-0j ed il zacon: gkgi- 

XottKOU (Dv. 20/S) =t 0RtìX-OV-V-(JK-UJ. 

scHtha, e nel M. Ma. anche seif- 
thra, notevole per epent., i. dli? 
Ortica. - gb: a-KvieT[n;] per Fa: 
Kviòa, come il re: 0-KXft6pri per 
V: vutàno. xArtOpa. re: àT&Kvtòa. 

sci[ntu)\ esci: d'allegrezza e di soddi- sciupi, to. Uccello notturno di cui 



sfazione. Oh! V: la nota 1 al O 
XXXII. 

sci nari, to. Lentisco, Pistacia 
Lentiscus. - re: axivdpt v 'ov), axt- 
vos, ó. a: i\. 

sci ni, to. Corda di giunco. - ot: =. 
axoiviov, da axofvo<;, ó r Vj. Cron. 
Cipr. (tk. 

sciàtico, to (Vl. eM. Mr.). Ragatfo. 
Il vocabolo ha fìsonomia greca, 
ma l'origine non n'è punto chiara. 
Si potrebbe pensare ali a: oxo\\kò$, 
puerile, od anche ad uno *ctkoAX-i- 
kó-c,, da okóXXu^, quasi il toso (cf: 
KoOpo<; da Keipuj) se s'avessero esem- 
pi di x o di k palatale innanzi ad o. 
In tre: vi sarebbe .^s*.^ te io- 
<Jjuk, raga\\o. 



non potei avere né il nome sicuro 
né i caratteri. — Si potrebbe pen- 
sare ad à<rKdXaq>os,*chè non è nuovo 
il passaggio d'a in u dopo 1 (cu- 
luv rizzo); ma la sostituzione della 
lab: tenue all'aspirata, alFinfuorì 
del gruppo sp— acp, non ha esem- 
pio, ch'io ricordi, in questi dd. La 
N. Cm. lo riferisce « a fpuiró<; 0< * 
a Ypùip (*j-Tpi)Tr-(o-v), uccello fa- 
voloso rimasto per avventura 
nella fantasia popolare ». Il 
M. Mr. traduce cuculo e lo cf: con 
aicoAÓTraiE: ma V: cùcuddo. Non 
potrebbe trattarsi d'uno VkXujtt- 
10-v per *0ku)7T-io-v da (Nci/ny, gen: 
(Jkottó<;, barbagianni? Circa all'e- 
pent: del X cf: gli ot: pléo per péo 
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(iroto^, Mr. p. 12,75,81) e svlf li- 
no per svfnno. 

scòglio, to. dli: - lat: scopulus. 
(JKÓTreAoq, ó; -ov. 

scóla, i. dli: - lat: schola. a\o\i\. 

scordo, to. Aglio. - ot: =, dm: 
-ari. - (JKÓp(o)òov. zacon: cncouvòe 
(Dv. 65). 

scòrza, i. dli: - re: axópnaa (Pw. 
lnd. verb.) valac: scoartze. prov: 
e s e o r s a. fr: é e o r e e. Dal lat: 
scortea o da cortex? (Dz. I, 374). 

scotàzzo, ao: escótia (da scotiz- 
zo) ma alla 3 p: s: anche escótae. 
Io oscuro. Scotàzzi. Imbruna, fa 
notte. - ot: scotignàzo. escotf- 
gnasfa]. Ehi scotignamména. 
È fatto bujo. - re: OKOtàlw. gkotci- 
vid&u. 

scotemmó, o. Stordimento, verti- 
gine. - GKOTiaiAÓs, ó. V: scotfzzo. 

fscóti (Mrl.), to. Fegato di porco 
o di vaccina. V: si còti. 

scotfdi, to: pi: -idi a. Bujo, oscu- 
rità, tenebre. - ot: scotinfa (*oko- 
T€ivia Cp. 98). re: cjkot(€)(òi(ov), 
aKoxeivdòa. cjkótos. 

scotfzzo. ao: escótia. ppp: sco- 
ti m meno. Stordisco. Med: sco- 
tfzzo me. Ho le vertigini. okotìZvj. 
V: scótemma. 

scòto, to. Vertigine. - ok6to<;. 

scvuìdì le in Mrl. scullf: dm: -àci, 
to. Collo. S. stenó. Chiassuolo 
(M. Mr.). *a-Ko\X-(o-v da collum? 
cf: l'it: scollo, apertura da collo 
delle camicie da donna. La cjkoXXis 
d'H. è icopuqpf) ^ KaxaXeXetuuévr] twv 
Tpixu»v. Non trovo in questi dd: 
traccie di TpdxnXoq, aùx^iv, Òépr^: 
Xaiuóq vive in T. d'Ot: (lemó) nel 
senso di bocca, mentre per collo 
non vi trovo usato che sfóndilo, 
o (Mr.OLXVII), 0<póvòuXo<;, ver- 
tebra. 



scùffa, i. Museruola. *OKOv<pa. Hs 

origine comune con 
scùffo (Mrl.), to. Berretta. - it 
(s)cuffia. sp: (es)cofia. port 
coi fa. ant: port: escoifa. fr 
coiffe. valac: coif. medioland- 
coifie. V: Dz. I, 148, il quale 
poco appagandosi della derivaz^ 
dairebr: yyp qobh&', elmo, e daj 
ted: haube, cuffia, propone l'ant: 
alt: ted: kupp(h)a, mitra, più an- 
tic: kuphja, che coincide col M: 
cofea, cuphia di Venanz. Fort. 
11 Pw. neWInd. Verb. riporta il gbr 
e re: aicoO(pi, re: cncoùqpia, confron- 
tandoli con (JK0<po<; e coll'a: xOcpoCi 
ma probabilm. sono voci importate: 
d'altronde, <JK0q>o<; può essere affine 
a aicdcpos (aicdir-T-w) mentre KO<po£ 
si riferisce alla R: ku<p (kuti-t-w) 
confrontata colla lat:, cu b di cub- 
are. V: Cr. 166, 5i8, 705. 
se u liei, to. Verme, lombrico; bac& 
da seta, ot: =. re: aKouXfyct(ov) e 
okujX. a: OKibXrfc, ó. 
sculiciàzzo. ao: esculiciasa. ppp: 
sculiciaméno. Inverm ino y faccia 
bachi. - re: aicouXriKidEuj, gkw\. a: 
0KiuXnKiduj. 
scupétta, i. Fucile. - se: =. nap: 
scoppétta, it: scoppi-ett-o r 
schiopp-ett-o, quindi sp: esco- 
peta. fr: escopette (Dz. 1, 64).- 
I 5. canni catinàio . Il f. fa 
cecca (tose.), non fa fuoco. È lo- 
cuz. tratta dalla foggia degli an- 
tichi schioppi e dal modo di ca- 
ricarli. 
scupitta, i. Spazzola, scopetta. 
scurfa, i. Ruggine. - re: aicoupicu 

OKiupta. 
scuriàzzo. Irrugginisco. - re: aicou- 

pid£uj, (JKtup. 
scursùni e scurzùni, o: pi: ta 
scursùgna. Serpe. - se: scursù- 
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ni. it: scorzone, specie di ser- 
pente velenoso, di color nerastro, 
comune in Italia. Anziché derivar 
-questo nome dall'it: scorza, mi 
par di non andar errato a supporlo 
uno *scoregg i one che coll'it: 
scoreggiata, il fr: éco.urgée, 
Tingi: scourge, il gb: tficoupTZid, 
ed i re: OKOvpTlàba, aicouptid deri- 
vano da corrigia. Cf: uz. I, 375. 
Lo sferzar la coda a modo di 
frusta può trovarsi fors'anco nel- 
l'i spersùr (sferz[at]ore) che si 
usa in Valle S. Martino (Berg.) in 
vece di scòrs o sciirs. 

-scutuliàzzo. Uccido d'un colpo., - 
*OKOTovid2uj. gb: e re: <jkotóvid. 

sdérro e vd. ao: ésdara. ao: med: 
ps: esdàrtìna. ppp: sdarméno. 
Scortico, spello. - èicòéptu. re: ék- 
Òèpvu). fHpyii). In ot: non trovo 
che scorcéo. fr: écorcher. 
sdisam[égguo]. ao: esdisdmez- 
z[a]. Disamo. 

se, 's, s', e dav: a voc: per lo più 
sed (is nell'av: ismiaV:). prp: con 
moto e senza. A, in, verso, presso, 
per, sopra. Sed àfti, sed àfto. A 
lei, a lui. Se ma merfa. Verso 
una parte, ot: es, is, e, 's, as. - 

•secamene, (Vl.) sicameno (Wit:), 
e in Mrl. fsi carni nò, o. Gelso. 
- <xuKduivo<; (parossit.). re: ouica- 
fiitvia. 

sé e li, i. Specie d'erba edule o di 
biada (bietola? segale?). *aéKXY)? - 
gb: e re: aé(JK\o[v). re: (TcOkXov, aeO- 
tXov. TeOrXov. a: tcutXì^, f\ì - re: 
oèKa\r\ ? 

sfejcùndu, -0. *) ag: nu: V: App. Gram. 
*) av: compar: e temp: Come, men- 
tre, poiché, appena. S. esséna. C. 
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S. gli altri. - ot: secùndu, se- 
cóndo . 

sédda, i. dli: - se: =. re. aéXXa. 

sèggi a, i. dli: Sedia, ant: it: e se: 
=. re: oibia. 

fsélénfo] (Mrl.), to. Appio, seda- 
no, di: ven: séleno. com: sélar. 
pièm: séler. cremasc: sélino. fr: 
celeri, etc: lat: sSlinum, dal gr: 
aéXivov. Dz. I, 376. 

sémplici, ag: dli: - gb: ff(|unrXiKOS, 
dal lat: simplex. 

s endùc hi (Mrl.), to. Cassa. - gb: 
(Tcvtoóki'ov). Cron. di Cipr. <j€v- 
toOkiv. ant: scoi: d'Aristof: acvboù- 
kiov cit. dal Pw. (Ind. verb.) che 
lo confronterebbe con advòuH. alb: 
-se : <j€vòoÓKJ-t, oavdoÙK-j-i (Cm. 
II, 200). ar:-trc: ^vX-U» Jjj^o 
san duq, sa^ndeq. 

sèrra, i. Sega, se: e lat: =. sp: 
sierra. 

sérro._ao: ésira. impt: ao: sfre, j 
[-8 te], cong: ao: na sfro. ppp: 
se r meno. Io tiro, traggo, tras- 
porto, strappo. S. ma cria. Locuz. 
ìt: per irapéXKu;, irapaTefvu). Meno 
in lungo. - fSfre chi (Mrl.) Va 
là. ot: sirno ed in Cp. is 
(XL). ao: =. impt: ao: =.. inf: ao: 
siri. Med: ps: ao: isfrti[mo]. 
impt: sfrtu [-ti testa]. Tirq^^ 
strappo, guadagno, maltratto, vado. 
S. guaita. S. ta maddia. re: 
°ÌpyWj. (rópvu), aa(pu), aoùpuu (aùp- 
xouai a Trapez. Pw. Ind. verb.). 
zacon: motipou (Dv. 3 io). - <jópu). 

settèmbri, to (o?). dli: se: =. ot: 
.=, o. (TCTTTénflpnc, -éupptoc. zacon: 
aorréugi (Dv. 3oi). 

sfa e e i e m m é n o. Sfacciato. 

s gabbéddo , to. Sgabello, da 
scamnum. 



te. S. pu. Secondochè, come. S. ti. s^ar^égguo. ao: esgdrgezza. Io 
Di mano in mano che. S. ci' àdd i.| sgraffio. 






sicàrro, *o. dli: se: -u. Sigaro,* 
\ig. e nel vern: tose: anebe si- 
g4ro. Dallo spag: eiglrro. re: 
TaiTapdw (Pw. Jud. vérb:). 

sicl(i)a, i. Secchia da latte, - re:; 
phc&a, 4, ato.toy, tó, tfbctoc, é. Dal 
#>: oItXql, e questo dal Jafc si tuia,! 
-us. Cf: Dz, I, i 7 5. I 

sicp, to: pi: «fpa, ta. Fico (frutto). 

- ot: =.. oOkov. zacon: ctoOko (Dw. 
3.oa). Per l'albero V: sueia. 

sicofà(gh)jena, o. Beccafico.. Lo 
stesso che fra bètta, V: che par' 
4el dli: - re: <JUKO<pdTF<>s, -tpdtrrc? 

) sic^n^no, ao: e si eoa. impt: ao: 
[sfcp*], sica, siedete, cong: ao: 
na si còso, inf: ao: .sicói. p: ao: 
sicósonda. Med: ao: esicófhi- 
\ -[na]. Ajfjo, serbo, ripongo, metto, 
' sorgo, tiro su, educo; «i.ed: mi 
ravvivo. - S. tu ìùcchiu. A. gli 
occhi, ot: (a) se ó*i no. ao: 

pescosa, iinpt": pres: àsea fra, àl- 
%Ati) m impt: ao: ascoso {alfa), inf: 
ao: ps: aseotf^ -si. -al%o; med: 
rm insuperbisco: intr: impera: e 
assol: ascdnnete: spunta il giorno. 
(Mjr. 175). 
gb: oiKé-ww. re: (é)ariKÓvuu e ckóvuj 
j(Pw.). ao: èariKUioa. impt: pr: cx\-\ 
*ou (a Trapez. ^oùk. Pw. Ind. verb.). 

- a: ^rtiKÓu», *o j?eso. 

sfcosi, i. Carnevale, Ietterai m: le- 
vola, re: afycwots (Ttiiy Kpetòv) che 
traduce il voealx>lo del dli: car- 
niieyàri V: Cf: collo sp: carne- 
stolendas. 

sicóti (fsieàti, fseóti, Mrl.), to. 
Fegato. - re: 0UKt(m(ov), «fukóti. 
gb. aiKÓTiov e attiri), daaOKOv, come 
dallat: ficus, fjc£tum, propriam: 
fegato d'oca ingrassata con 
fichi, iniì fegato. - dli: se: fici- 
tu. Cf: Dz. I, 174. 



sicuro, ag: dli: - ot: =. gb: oitoó- 
f>6{, aef. re: av: afyoupa (Pd.). v: 
atifoupcriui (Pw.). 

siderégno (Mrl.). ag: Ferreo, -ot: 
=. re: 0itì)p^vto^. a: aiWipeo<;. 

sfdero, ito. Ferro. - jot: =. re: <rf- 
fcepov. aùbqpov. a: oi&qpo^ ò. 

siglilo, to. ili: gb: aiwftiov. 

sigiali, te. Starnuto, dae pei Gneci 
e Romani era segno augurale. Cf: 
Bris&on De formulis et sdemn. 
pop. rom. verbis. Lifc. I, C* CL11I. 

sfgoo, ft)o. dii: - se: -u. - gb: 01- 
•rvov. - Non trovo in b: il re: 0T|- 
udTi(ov)drn: di trfjpa, che viveael- 
l'ot: simà(d)i. calabn «ima:=ci- 
catrice, 

si li pari, to. Specie di cardo. - *o\- 
Auftdpiov. otAuftov. Notevole l'atte- 
nuarne© to della media. 

simMo, -bónno.Alt*f?0, letterata: 
accomodo ((il fuoco). - re: avpsmw. 

situerò, av: temp: Oggi. - ot: sim- 
beri, (fsimberì Cp. 63) siname- 
ri. - oVepov. 

simulédda, i. Semolino, semolel- 
la. - se: simuliti*. 

si'napa, i. dii: se: ==. a: {rivaia. m~ 
vdirtov, TÒ. 

sinapfsmi, to. dli: mvamjjióti o- 

sindaco (fsùndaca Mrl.), g. dli: 

QÙvblKQ$. 

sindoni (Mrl.), to. Lenzuolo. - re: 
*rivòóvi[ov). gb: e re: aevT^viJjOv).. gb: 
aevòóvT), % aivòóvr^, i^. È usato in 
Rogh: a Bova più spesso len^uli,^'- 

sinér{c.ome]. inf: ao: si ne r ti. Ri- 
fletto, suppongo. Sinérchete. 
Viene in mente. - 0uvépx<*f**i. V: 
ércome. 

sinfonia, i, dli: avu<pu»via. 

singa, i. Linea. - se: ~, e singari 
V: Da s i g n u ca per nietat: non 

_ estranea allo stesso il: j(punga = 
pAj,gna, tengo 4a iegno). _._ 
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siagfr<eni, o: il pi; e in forma dm: 
n: singhénàdia. -énisssa, Hi&i- 
gn*nl, signsnéx Mrl.). Cogna- 
ta, -tf y - <WT*f€Y^;. - *ai)YYlvioaa. 

sinnefiàzzo, su ne. Af annuvolo: per 
lo più impera: - re: *vvv€Q&àZw. 
a: -qplw. . 

sia^lla, e solo od O XXXV1H 
sinnothia (V; h not. i), i. Com- 
pagnia. - <rovoòf«. alb>sc; aiwo- 
M-<a j(Cm. ^54). 

sianodiàzzo. Fo compagnia. (M. 
Ma.} - *0vvo&t&w. «ruyobeóui. 

sannofo e sùnn., to. Nube, - ot: 
sinnefo, to. - re; <niw€<p©v, ouv- 
vccpid, aÙTvecpo (Pw.7wd.verfr.),(rov- 
véqpcta. 

s inori, to. Limite, confine. - *<ru- 
?ópiov. re: avvopov. a: -$>(«, ^ alb: 
ewvópe. 

sin orezzo, -riàzzo. Confino y deter- 
mino. - auvopfctu. 

-^inverno {Mal.)* o. Marito. - a: 
<?ùv€uvo{. V: andrà. 

strina, ao: Presto, subito. \\ Cp. forse 
colse nel segno (96) pensando a 
0Óppa, tó, cosa tirata {che nel senso 
di filo d'argento è passato pure al- 
l'alo: céppe, ed al tre; ò^cj^o s i r m a) . 
Si può confrontare ancora cogli 
antichi av: oupouivtut, crùpòqv (oupuu) 
3=; tractirn, impetuose, e coll'it: 
a un tratto. V; C 9 XX, not. 3. In 
T. d'Ot: oggi si dice prèsta ed 
amicami efséfni, che è &ai<pvr\<; 
(Mrl. l52). 

sisfglia, ta (St, di Gius. XL. io). 
Grappoli d'uva. - a: GiteeXa. 

si tari (fsitorf Mrl.), to: gen: -fu. 
Grano, frumento. - ot: =. re: <n- 
rdpi(ov). or. <Pw.). oìto^ 6. 

*s mia. V: ismia. 

s mingo, impf. ésminga. ao: és- 



ca izza, ps: inf: ao: smisti. Me- 
scolo, unisco. S. nero 's to crasf. 



Annacquo il votò. S. meta pài e. 
Rimescolo. - ou (e)snafo, eoi mio, 
snjfgo (M*. 114J. ao: (é)smifs[aj. 
Ps: ao: «sm f fti[m©]. cong: ao: 
na miftfó] (Cp. 75). - re: abitui, 
cioè otiupirtu. jiiow» avuuiaY-otf. La 
epentesi del n nei pres: b: può 
aver radice nella forma a: otifiuf- 
Yvuui. 

smirdglia, {.Medaglia (da me- 
tal Uà Dz. I, 270). s prostet. r=*f, 
forse per riduzione a falsa etimol. 
da mirare. 

sóla, i. Suola. - alb: <KóX-e, <ko4o~ 
X-e, dai lat; solea. - V: su Ièri. 

soldo, to. dti: gb: e re: aoXM(ov) 
dal lat: solidum, 

sòma, to. Corpo, busjo, - ot: :=; 
gen: somàtu e sòma (M*u 122); 
dm: sométti. - cifyia, auyuór^vv). 

sé nao e nel C° XXXV sono, impf: 
Ijsonna. ao: (so a (fotucra). cong: 
ao: na so so. Posso. {DeJjspnrT 
éste ( — etaTai o piuttosto *&j8cu = 
^5eai Mr. i38). (^«]_£«è--^- 
jere. ot: sózjzjo. impf: (so za. 
ao: fsos(a], cong: ao: na tóso* p: 
pr; sózzonta. (E) soz* éste. 
gb: e re: atbvw, ^§alyo } arrivo, a: 
a4|)(Z)w f «m/vo, ma il aui-tc-é-ui dei 
poeti, che deriva dalla stessa fonte 
{ow-$) 9 significava preci samentejww- 
so. V: horó. - Da sónno deriva 
in b: to dessósi, o de sósi, la 
malattia, Ietterai m: il non potere 
(6èv auujeiv). 

sor dato, o. dli; ot: ~ gb: aoXòd- 
toc;, aouXòdòux; da solidus. 

sórta, i. Qualità, fortuna. - ot: =. 
alb: 0£ÓpT-i, -€ja. Dal lat: sors. 

fsózo. Conservo (M. Mr.). V: sónno. 

spàm{m)a, to. Uccisione. - *oq>àf- 
uà. re: <j<paYuo<;, ó. ocpaffi, t\. 

spacégguo. ao: espdcezza. Ma- 
cero, consumo, it: spacciare. 
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sparto, (o?). Ginestra. - ffirdprcx;, ó sperino (o?). Id. - ot: spernó. re: 



(M. Mr.). alb: airdpT-a. 



taireptvóc,. 



spartunia, i.(?me5fr^/o.-rc:aTTapT{a. sperrégguo. ppp: s;?erreroméno 
spam, ag: Impari, dispari. - se: =.| (O Xi). dli: Rompo, guasto. Lo- 

*[di]sparo. | róggio sperremméno. Orologio 

spàsa, i. Vassojo. it: = cesta piana guasto che suona continuami e 

assai larga, se: = piano largo ed senza regola. - it: sferrare. 

esteso, declivio. Da expansa, ex- spérro. impf: ésperra. ao: espira, t 

passa (cista, planities, etc). impt: ao: spfre [8te]. cong: ao: 



spàta (fspadi Mrl.), i. dli: Spada. 
se: =. ot: spatì, -si, to. - ait&òì\. 
re: aira6(ov. alb: airdx-Kx, a^ir. 

spatf, to. Quel fusto di ferro o di 
legno in cui è inserita la stanga 
del franto jo (M. Mr.). Non è altro 
che il preced:- re: Cf: coll'it: spa- 



na spiro, inf: ao: spiri, ppp: 
sperméno. Semino, sgorgo, verso. 
S. dàclia. V. lagrime. - ot: spér- 
no. espira e spérnisa. impt:ao; 
spire, p: ao: spironta. to sper- 
méno, il seminato. - re: tfirépvui. 
(Jircipuj. 



da, termine di marin: e tipogr. jspérto. dli? Errante, (dis)perso? 



spàz(z)o. imp/: éspazza. ao: éspaz- 
z a. impt: spai (parossit: = va 
acpcrtfK?)*, spàzze, -8te. cong: ao: 
na spazzo, -xo. p: ao: spàzzon- 
da. ppp: spanamene Med: ps: 
ao: fort: espé(gh)jna. impt: spéz- 
zesta, spa(zze)stàte (= oyaZ-e- 
o9-&-T€ con fusione dell'attivo e 
del pv:). cong: ao: fo: na spago: 
deb: na spa(ghi)stó. inf: ao: 
spaghi, spa(gh i)st f. Amman- 
to, scanno, ot: (i)sfàzo, esf. 
ésfafsa (-aZa Cp.). sfàpse (Cp.). 
na sfàfso. p:ao: sfàfsonta. Med: 
ps: ao: fo: e sfa imo (è-a<pdTn-v). 
ao: deb: esfàftimo (è-a<pdx-8r|" v )- 
sfamméno. impt: ao: fo: sfàu, 
sfai desta (r= a<pdY-ou, <j<pcrrri-T€- 
o8€). cong: ao: na sfai. V: Mr. 
117, i32, i38, 141. o (pàlw. 

spècchio, to. dli: - gb: airéicXov, dal 
lat: speculum. - In T. d'Ot: fa- 
né, ag: cpavós, chiaro, trasparente. 

spéra, i. Sfera, spera. - oqxrfpa. 

spéra, ti. Sera, vespro. - èairépa. Sul- 
l'art: ti per i V: App. Gramm. - 
In T. d'Ot: vré(d)j, vràti, to. - 
re: ppdòu. V: vràdi. 



fspesi-spàsu (Lb.). È voce di 
sprezzo colla quale i bovesi chia- 
mano quelli di Condofuri: ne igno- 
ro il significato, e lascio ad altri 
indagarne l'origine. I condofuresi 
alla lor volta dicono a quei di Bova 
scfddi vutàni, cioè cani bovesi 
(= pouTdvot) e non malati, come a 
tastoni traduce il Lb. V: vutàno. 
Anche i greci di T. d'Ot: si sprez- 
zano da paese a paese. Cf: il O 
CLXXI del Mr. e V: la nota 1, 
pag: Vili della mia Introdu%. 

sp ez ià 1 i, o.dli: - re: oiteTZ\àpr\$, -lépyft, 
passato in tre: ^U^*^°\ ispeteiàr. 

spicoma, to. Spago, funicella. - ot: 
sfigoma eaCalim: sp. -a:o<piirua, 
stringimento. Mr. (21 3) ritiene che 
la forma di Calim: (identica alla 
b:) sia dovuta all'influenza dei ddli: 
e di vero queirafforzamento del 
gruppo iniziale oqp in air, che trova 
riscontro in parecchie voci bovesi 
(sp-àzo, sp-fngo) non mi occorre 
che sulle labbra dello Scita d'Ari- 
stof. (crrr-óòpct. Tesmophor. 1 1 34. 
Ml. 28). Ma chi ha esplorato com- 
piutam: tutti quanti i dd: re: il 
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cui numero vieti portato da alcuno 
sino ai settanta (M. Muller, Lect. 
on the science of language: i ser., 
Lect. i)? Ad ogni modo questo 
fatto, o si attribuisca all'azione di 
elementi greci, o a quella d'ele- 
menti italiani, viene a far completo 
l'attenuamento delle aspirate 
dopo la sibilante; attenuamen- 
to che è frequentissimo pel x e pel 
6, non solo in questi dd: ma an- 
cora in altri di Grecia, antichi e 
moderni. V: App. Gramm. 

spihràda. V: psihr. 
jynniga impf: (é)'spinga. ao: éspiz- 
za. inf: ao: spfzzi. Stringo , serro, 
spingo, pigio. - S. ta staffglia. 
Pigio Vuve. - ot: sffngo. ésfifsa. 
impt: ao: sfifse, [-Ste]. - oqpiYTw. 
- V: spistó. ' 

spingula, i. dli: Spilla. - se: =. 
nap: spfngola. fr: épingle: neo- 
prov: espinglo. base: ispilinga. 
Dal lat: spinula (Dz. I, 394). 

spirito, to. S. scinto, ot: Spirdo 
s. V: Pie ma. - alb: a^trOpT-e 
(tsk.), wrtpx-e (it: e gr:) Cm. I, 
53. 

spirante to. Spfejrone. - se: •=. 

spistó. ag: verb: Stretto. - ot: s(f)i- 
ftó (vsift[ó] in Cp.)* - a<piKTÓ<;. V: 
stenó. 

sp itali, to. dli: - se: =. re: amxd- 
Xi(ov). gb: aTreraXctov, amrdXii, dal 
lat: hospitale. 

spithfa (-dh- Bl. -t- W.). av: temp: 
Spesso. 

spithfo. ag: Sgesso, frequente, (den- 
so!). M. Mr. Il Cp. (90) ci vede 
un'alteraz: del vocab: it: e vera- 
mente anche in alb: il lat: spis- 
sus diventò a<;Tré<Jc,€ e Ttnréa^e (Cm. 
I, 304): ma se agevole è l'ammet- 
tere il passaggio di -ss- a ere,, non 
mi par sostenibile quello di -ss- 



in -th-. Anche la derivaz. da airou- 
òaTos, airouòn., se può accettarsi per 
Tag: ed av: alb: t<jtt&t€ o (j<-,TrétT€, 
presto (Cm. lbid.) y esigerebbe qui 
parecchi amminicoli. Mi* sembra 
pertanto più sicuro veder nel no- 
stro vocabolo, col M. Mr., uno 
*oira9io<; affine all'a: <ma9nró<;, den- 
so, serrato (detto di tessuti). 

SR(M H J M. Mr.), gen: -tiu. dm: / 
-tùci, to. C&sa.- Mésa 's ta spf- j 
tia./w me^o alle e- 01: spydjju - re: 
e gb: (ò)(imTi(ov), (ò)<j7rn.T. Dal lat: 
hospitium acuì vuol riferirsi per 
metat: anche l'alb: a^ciria, alb:-sc: 
a^iti-a. V: il Cm. che ne fa cenno, 
quantunque paja vagheggiare per 
queste due voci altre etimologie (I, 
100). V: stéco, e stràta. 

spittùdda, i. Favilla, scintilla. - ot: 
spitta, dm: spittarédda. - re: 
airfGa, -n- rc: cnnv0f|pa. airivO^p, ó. 
dm: a: -6api<;, 1^. 

splóno (to?). Pianta onde si fanno 
i canestri. M. Mr. -Cf: con fiarrXri- 
vov, aTrXrjviov? 

spolàssi, to. Spino, rovo. *dairaXd- 
Giov, dm: dell'a: d<nrdXa8o<;, ó, f\ì 
Quindi 

spolassunfa, i. Roveto. 

spomf. V: psomi. 

spondili, to. Cocca del fuso. - ot: 
sf: - aqpovbùXiov, dm: di aqpóvòu\o<;, 
ó. a: (xttovò. 

spora, i. Seme(n%a) y sperma: spóro, 
o: pi: spòra, ta. Sementa. - ot: 
spèrma, to. spóro, o. spòra, 
ta. - óTTÓpoc,, ó. airépua. 

spora hi, to. Sparagio. MairapdYiov. 
re: airapdYTtlov). alb: aTrctpijYYJe. 
atrep. dairdpcrfoc,, ó. -fin* A- Nota 
l'aspiraz. del y- 

s pò ri a, i. Seminagione. - *<jirop(a. 
crTropd. 

spòrta, i. dli: - re: airópra. Voc: lat. 
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sprabichégs*[oì (Cp. C* XXVI il). 
Demolisco, sf a b(b) r i e o . 

spundemm*, to. Lo spuntar del 
sole (M. Ma.). 

spùnghia, i. dli: Ut: spongia. it: 
sponga, se: s pop za. - a: anof- 
ria, awóifYoc, 6. gb: e re: 0<po(v)t- 
tipi(ov), da cui, espulsa l'aspir: il 
tre: j&y**, sunghér. 

s(p)unghizzo. Pulisco, netto. - ot: 
(a)sunghizo. impf: (e)sùnghiza. 
ao: (e)sùnghisa. impt: ao: sùn- 
ghisa. cong: ao: na sunghls[o]. 

- otpouTT&u* &: airoTT^uit aq>. 

stédda, ed in Cp. -11-, i. dji: - se: 
stad4a. re: <rxéta (K.), axéfftoc, 
ffxaOAot, ò (Pw.).^b: ot«0Mov (tre: 
,JJ»*»l, istabl) dallat: stabulum. 

stafida, e -idi, to. Uva passa. - ot: 
stafid4a e staftdt, to. gb: e re: 
axaqriò*. a: ottupli, f\. 

stafiddi (-ili M. Mr.J, to. pi: sta- 

" fi(g)Tia. *) Grappolo d'uva, uva. *) 
Ugola. - Spingo to st. Spremo 
l'uva. - ot: staffi i, to, uva. - re: 
axcupùAiov. a: axcupulii, i\. dm; -?(- 
fciov. alb: 0xa<p(ò-a. 

sta fi dia zzo. Fo appassir Vuva. 11 
ppp: stafidiaméno vale più che 
maturo (Ai. Ma.). - re: onwpibiàluj. 
V: trfgo. 

stagnégguo. ao: estàgnezza. Io 
saldo, stagno. - re: axavvióvu/, v 

stagno (metallo), to. dli:- gb:cxdYvo. 
re: axàvvi(ov), dai lat: are: sta- 
gnum = stannum (Dz. I, 397). 

stampa, i. dli: - re: oxduira, inta- 
glio in rame. * 

stampégguo. ppp: stampemmé- 
no. Io stampo. - ot: stampéguo. 
re: axauudpiu. 

stanca, i. dli: Stanga. - re: oi&fya, 

stèri, to. Tela, a: laxdpiov, dm: di 
Koxqs, ó. 



stéssi (i?). Gocciola. - ox*bx>. 

stésso, ao: éstazza. Gocciolo, stillo, 
schifo. - oràZw. 

statua, i. dli? Stadera. - se: v=. re: 
axaxfyw, gb: -répr\. lat: STafFrlL 
Dall'a: cTTa-Tnp, moneta atea: se 
d'arg: = 4 dramme, L: it: 3.72; 
se d'oro = 20 dr: L: it: 18.60, La 
voce b: non mi pare la forma re: 
sopraccit: col dileguo del p, ma uno 
*OTa-T-(-a, od anche *<FTa-8-(-a af- 
fine all'a: CTa-B-uo-c, col noto saf- 
fìsso ta (O&p-ia, ox*b-fai TAtv~fa). 

stavró, to. Croce, segno della e. 
sorta di preghiera. - ot; cr, o: dai: 
-ù<}dt. - ?xaupóc, *. Molti zingari 
turchi usano questa voce invece di 
trusciùl (Asc. Zig. CCX). 

stéeo. impf: ésteea. ao: estéthi- 
na. impt: ao: sta, state, cong, ao: 
na stathó, in/; ao: stathf. Quan- 
to all'ind: pr: éstecfo] della St. 
di G. (XLIII, 27) V: po(s), e per 

le locuzioni s. posso na a. ja 

e a... V: App. Gr, -^o^abitOj. - S. 
calè. S. bene. S. azze Spfti. S. 
di casa, dimoro. Sta ce cu e* Sta 
a sentire. ot: esté(c)o, (i)- 

stéco, (i)sté{g)o. impf: (Q'stinna 
(re: Cerniva ed Éaxatva da 0ttjvw 
o <7x<*{vw Ml # 299), più comunem. 
fstiga, (é)'st8(g)a (di cui a torto 
il Cp. 99, prese per forme it: la 
» B e 2* pers: pi:), e nel condizioni 
anche éstica ed (i)'stlca. ao: 
(e)st esimo, estat. impt; ao: 
stàsu, stasite(sta), stad. (a Ca- 
strign, sta m mise sta = 0T«uuf|- 
6£-a6e, dal re: axauctxàw Ma. 141). 
na stasò ed anche stat[ó] (Ma. 
CLXV). p: ao: statónta, stasón- 
ta. ppp: stamméno, gb: e 

re: ffxéKU/, deriv: da ^axrjKO, perf: 
di Xoir^iu 0Tf)Kiu nel N. Testa m. e 
negli scrittori medioev: gb: ìot4khu. 
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impf: fotocov od f[Ot. eo: ItffdOiqv. stéra, i. Felce- - re: qrrépa. irrlpic.. 
impt: pres: *Té*€, -kctc. ao: onrdtfóu, stérifo. ag: Sterile, che non figlia. 



( 



0Ta^nr£. va <JTct8<ù. Ml. 299. 
stéddo, impf: éstedda. ao: (é)'sti- 



- arépi<po<;. alb: OTépir-e. re: f: mép- 
<pa (Pw. Ind. verb.). 



a, ìaipfc ao: stile, -8t«. cong:ao: stero e ft., to. -dm: -ùci. Penna ed 



( 



na stilo, inf: ao> stili, p: ao: 
st il ónda. - Mando, invio, spedi- 
sco. Su s. te caTèTimére (L.F.). 
77 tri. le buone feste. - In , T. d'Ot- 
si usa (a)rjzo., ópi'Ciw, ovvero VwH- 
éguo. * <tt&Auj. gb: crréXvuj e ~^vuj. 

Stefano, o. Corona, ot: =, disusato 
del pari che a Bova. - oréq>avo<;. 
V: cu runa. 

3 t e f a n ó n n o. /o sposo. - ot: = e 
sta fan. cong: ao: na stafanóso. 
Med: ps: ao: estefanósimo. - gb: 
e re: arecpavóvu). - a: -óui, corono. 

sténi e stenf, to. Pettine: il primo 
è ordinariato, il p. del telaio, come 
Tot: afténi, to. - Kréviov. dm: 
kt€^, 6. - V: fàdi. 

stenizzo. ao: esténisa. Pettino. - 

KT€VÌ£lU. 

3tennàtq L to: dm: -tùci, -tùni. 
Caldaja, pajuolo, stagnata (bl: 

, stannata, da stannum). In un 
idiografo grecoit: riferito dallo Z. 
alla fine del sec: X od al principio 
delTXl (92) trovo ctt€yv<ìtov, colla 
nota dello stesso Z. fKrrctpiKÒv àf- 
f&ov (stagno, stagnato). In un 
altro steso in Circlario nel 1196 
"OTcrrvaTov (Z. 120). Non mi par da 
confondersi , malgrado la somi- 
glianza della forma e del signifi- 
cato, con <jtd-uvos> 6, f\ (Demost.)> 
urna vinaria , dm: a: -dpiov, re: 
oxóuva, dm: -dpi(ov), alb: axdv-e, 
CFCTdv-a(da?-aTn-ui R. 0Ta. Cr. 211). 

stenó. ag: Stretto. Para s. superi: 
- <jt€vó£. In ot: non trovo che sfi- 
ftó. V: spistó e scuddi. 

stéo, to: gen: steétu. pi: stéa. *) 
Osso, ot: ~, pi: stéata. òatiov. 



ala. Secondo il Mr. Tot: (a)fte- 
rùddi, -òdi, per lo più al pi: 
-ùddia, f: (a)fterùdda, significa- 
no ala, mentre il fi (a)fterua è la 
penna. È probabile tuttavia che ci 
sia fra queste voci promiscuità di 
significato come in b: in re: in a: 
ed in tante altre lingue e dd: - 
irrepóv. dm: re: -oóXi(ov). V: a- 
steriga e pinna. 

sterra,, i. Calcagno. - re: qrrépva. 
KTépva. 

stia ri, to: dm: -rùci. Pala, -etta. 
S. azze sfdero. Vanga. - ot: fti- 
4 ri. re: <prudpi(ov), qm. Trrudpiov. 

stiàzzo. V: (e)stiàzzo. 

stigào. impf: estigo.. ao: estighia. 
lo stimolo. Lai: it: in-stig-ò. *<JTrf- 

d-w da <jt(£-uj (R: OTif. skt: tig. 
Cr. 214). 

stihàri, to. Crino della coda equina . 
- *T[p]ix-dpio-v con a prostet: come 
in sclitha e dileguo del p? 

stima, to. Saliva , sputo. - ot: fil- 
ma. - re: 9xO.ua, ut. irTÓaina. V: 
stiano. 

stimégguo. dli: - ot: =. gb: <m- 
\x\àlw, dal lat: a est imo, sost: ae- 
stimia, -ium. 

stimógni, to: pi: -ógna. Trama, 
tessuto, stame. - ot: - (rrnuóviov. 
a: 0Tf\-uu)v, ò., 

stinno. ao: éstia. Io sputo. - re: 
<pxuu). tttuuj. ÉtTTuaa. Manca in T. 
d'Ot: ove si dice e m belò ftima, 
getto sputo (Mr. 167). Non si con- 
fonda questo verbo con 

stinno. impf: éstinna. ao: éstia. 
Arrostisco. - ot: ftinno. ppp: 
ftimméno. *<p0fivuu. re: \|if)vuj. 
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&|ieva. &|iryja. a: &|iu). V: tuttavia 
ràsti. 

stfra, i. Pidocchio. - ot: ftfro, o. 
re: ycfpa, i^. a: <p0€(p, 6, i>j. V: rè- 
sti. 

stivàla,i.dli: stivàglia, ta, ùiMrl. 
- se: =. - re: axipd\i(ov) dal bl: 
aestivali a z=ocreae aestivae Due. 
Cf: Dz. I, 399. 

stócco, to. dli: - re: <jtókicoc, ó. Dal 
ted: stock. Dz. I, 399. 

stochfa (Mrl.), i. Miseria, re: «ptuj- 
Xe(a. WT. - In T. d'Ot: l'ag: (a)f- 
tohó, aftehó; dm: (a)ftehùddi, 
f: (a)ftohédda. q>Twxà\. 

stolf, to. Fiato. È voce rara: più 
in uso hidto (Vl.). - Cf: con axoXfi 
e forse meglio con òm-axoXfi, dila- 
tazione, e in musica pausa, prender 
fiato, ri-fiatare} Di irvon., irvéiu 
non trovo ombra in questi dd: 

stoliàzzo. Io fiato,* respiro. 

stóma, to. Bocca, apertura. - 0róua, 
che in ot: ha solo il valore di ac- 
cia jo [ne\Y Ilìade punta di un'arme, 
taglio), mentre per bocca usano 
lemó, o, Xatuót. 

stornali, ovvero 's to màli(?). av: 
Fuori. V: mali. 

stòria, i. dli: - gb: axopfa, taxopia. 

fstórnos. Or. III. èv oùpavCfj. V: 
ranù. 

fstràce (to?). Pe^o di tegola, coc- 
cio (M. Mrl.). - òaxpdicipv. 

stracózza, -xa, i. dli? Tartaruga, 
testuggine. Cf: con 6axpatcov, sca- 
glia di testuggine. 

strafonghia e strofanghfa, i. 
Luce, barlume, baleno degli occhi; 
occhiala. - re: daxpoirocpcYYid, ba- 
leno. . 

strammàda, i. Lampo. - ot: (à)- 
stremma, to. - re: dffxpcrfua. a: 
àarpam\, f\. gb: tjxpcnnl. 

stranghfzzo. Faccio bollire, f de- 



cozione. - ot: =. cong: ao: na 
' stranghisfo]. Spremo, rasciugo. 
<JTpaYY-(£-ui, e a: axpern-cti-uj, 
spremo, alb : acxperr-ó-ije. lat: 
string-o. Cr. 384. Cm. I, 47. - 
Notevole, ma non strana nel b: la 
derivazione di significato, 
stràsti, e nel C© LXIX stràfti. 
Lampeggia. - ot: =, stréfti. re: 

<Ì0TpdqpT€l. à<JTpdlTT€!. 

stràta, i. dli: - se: e lat: =. ot: 
stràta,*-da.rc: axpdxa. c'H axpd- 
ra, i\ irópxa, tò 6(T7rf|Ti 1\oav 
Iv xp^o'ci Trap' ì*)u?v (cioè in Grecia) 
Éuuq dirò Trpooi^tuuv TfV; BuEctvxwite 
aòxoicpaxop(a$ , €tuf| Kal irpóxcpov 
(Boeckh, Inscript. voi. 1. Fase, al- 
ter, pag. 3 io w. Z. 101, not: (a). 

stratfa, i. Viaggio. - axpctxcfa e 
-Tid, re: -ria, spedizione militare, 
esercito, re: <Jxpax((ov), strada. 

-fstratiótes (Mrl.), o. Soldato. - 
ffxpaxiiiixrfc- - V: sor dato. 

stravó. ag: e sost: Guercio, cieco, 
torto, curvo, ot: stra(v)ó, t. e. - 
<rrpapó<;. - V: zflo. 

stravónno. ao: estràvoa. ppp: 
stravoméno. Divento cieco. - ot: 
=, incurvo, re: axpctpóvuj. cf: a: 
OTpctffóuj. 

strazzlégguo]. ppp: straffem- 
mén[o], straps. Io straccio^ la- 
cero. - se: strazzàri. 

strazza t0 - Straccio. 

stréfo. ao: éstrezza, -xa. Rendo. - 
ot: strf fo. impt: ao: strifse, [-8te]. 
ppp: stri ni meno. Torco. - arpe- 
<pto, colla variante re: oxp{<pui che 
ha quei due significati (P\v. Ind. 
verb.). A Hova torco si dice cló- 
tho, che manca in ot: quanto a 
rendo non ho trovato il corrispondi 
ot: 

strichégguo. Stropiccio, dli: - se: 
stri cari. Non credo che abbia 
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rapporto con stregghiare, bl: 
strigliare, né col lat: tricae, 
ex-trlc-o; it: stricare; ma derivi 
dall'a: Tpux-w, stropiccio (alb: oc^pi- 
k j - e ? mi stiracch io) . 

strigào. Chiamo forte , grido. - gb: 
(XTpiYY-£-u). a: ((x)tpiy-uó-<;. 

strina, i. dli? Camicia da donna. 
In un contratto greco di nozze steso 
in Reggio nel 1273 trovo orplvra 
òuo colla nota dello Z. ( 1 33) «axp., 
Tawc, èie toO XanviKoO stricta. Év- 



lfzo? fr: siffler. dd: lomb: sifo- 
là (lat. sibilare). 

sulàro e solàri, to. dli: Solajo, pa- 
vimento. - se: suléru. 

sulàvri, to. Fischietto di canna 7 \ 
piffero. - *aupauXvov (oup{£u>-aùXó<;) . 
re: ooupaOXi, fistula si ve arun- ; 
dinea sive cornea, sexies per- 
forata (Pw. Ind. verb.). 

suléri (-\sut. Mrl.), to. Scarpa, 
suola, fr: soulier, dall'ag: s51a- 



rius? Dz. I, 405. V: sóla.' 
&uud ti a'MviIiq ètri toO awuaTOcàp-sùppa, i. dli: se: =. re: aoójra. 
|ioZÓM€vov » . Cf: pel suo valore il supperédda, i. dli: Ta^a. *zup- 
vocab: col gb: acpucroupiov (aqpiYTw) pierella. re: aoimiépa, da zuppa, 
a vestis aliqua interior, quaesurào e surizzo. impf: esùro. ao: 



astringi solebat * (Mrs.). V: 
xicchinia. 

strofanghfa. V: strafonghfa. 

stróm(m)a, to. Letto, coperta. - 
arpuiua (M. Mr.). 

strónno. Faccio il letto, inf: ao: 
stróse (to ftrapézi Mrl. Appa- 
recchiare), ot: strónno. impf: e- 
stràonne. ao: estràosa. - re: 
<JTpiwvu>. a: (jTpuivvuui e (JTpujvvuuj. 
alb: a<;xpóvje, a<;rpóije. 

'stuccio, to. - se: =. Astuccio. 

stucco, to. dli: - re: otókos (Pd., 
pag. i55i). 

studi(gh)j égguo. Io studio. 

stuppf, to: pi: -fa. Stoppa. - T rò- 
go to s. V: la not. 4 del C° 
LXVIII. - re: <jtowi((ov), crroóir. 
(tre: ^j-$Z~j\ ustupf). a: otutt- 
(tr)fov, aTUTr(7r)etov, aT\j-Tr(ir)r|. lat: 



esùria, Io fischio, sibilo, fufolo. - 
ovpiZu). re: aoupiEuj. gb: Ttfoup. zac: 
aiou-aioup-iZ-ou, con raddopp. come 
nel lat: su-surr-o (Dv. 3 11). V: 
surimfa. 

sùrfero, to. dli: - se: sùrfaro. lat: 
sulp(h)ur. gb. aouXqpotpa. re: ooùX- 
cpavov. 

suricàra, i. Trappola, fr: souri- 
cière. Dal lat: sorex. 

surino, to. dli: Rugiada. «Corru- 
zione dell'it: sereno, se: sirinu ». 
N. Cm. In un canto di Paracorio 
(Cai. Ult. l a ) surinu (Cas.-Imbr. 
Il, 363). ot: Ce m'ébbiache e 
fsihràda ce o seréno. E mi pi- 
gliò il freddo e il sereno (Mr. C° 
LXX1V). 

su ri ma, to. Fischio (M. Mr.). - au- 
piaua, tó. Quindi 



stùp(p)a,. stipa, skt: stùp a-s = surimfa, i. Id. -*aupicxuia. V: su rào. 



cumulo. Cr. 216. 

su. pr: Tu. - ot: (e)sù, isù. - aó. 
re: èaù. 

suefa (fsichià W.), ì.Fico (albero). 
- ot: sucéa, sicéa. - aunta. - a: 
avKf\, ion: -èr\. cf: zacon: cjoOko 
(Dw. 3o2). V: sfeo e turco. 

su/lizzo, suvl. Io fischio. - suf[o]- 



survfa, i. Sorbo, Pyrus sorbus. - 
re: aoupPict, -f$a. In qualche perga- 
mena grecoit: crouppict. 

swrvfzzo e nel M. Mr. survào. 
ao: (e)survia. Suggo. - it: sorb- 
i-sc-o. lat: sorb-e-o. 

sùrvo, to. Sorba. - re: aoOpPov. 

•\-suteri. V: sul. 
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suvaro, to. Sughero, povera. - 
nap: =, se: -u. 

suvlf, to. Spiedo, girarrosto. - re: 
crouflXa, -pXia, ^. il dm: gb: e re: 
aouf!X((ov) vai lesina. Cf: il lat: su- 
bii la, insubulum di Isid: da cui 
il fr: ensubie, ensouple, e l'it: 
subbia, -o, Dz. I, 404. 

svar// égguo. impf: esvarijtg- 
gu[a]. Vado paffo, son fanatico. - 
it: svariare. 

svfzzo. ao: ésvia. impt: ao: svfe. 
cong:ao:na svfs[o].ppp: svi meno. 
Spengo, - ot: sv(l)(nno. Ps. ao: 
esvisti[mo}.- re: apu(v)u). aftéwuut. 



sacraménto, to: ta santissimi 
sacraménti (Ora%. IV) - sacri- 
fici, to - sagrestano , o. se: -u. 
salumi., i (= salame) se: =. san- 
gue, to (Onif. IV) -santissimo, 
m. e f: (Ibid.) - sapiènza - $a- 
pùri, to - santo ot: =. s<irv (e 
seguenti r=/) ot: =. sarver(e)- 
gina - sàrvia - sdrvo - sdvio- 
sbdglio, to - sbagli - sbarra - 
sbatt - sbirro, o - scampo, to 

- 5c<ztt?fa - scarpa (V: zarón- 
no) - scémo - schérma - schiant 

- schianto, to (=: spavento) nap: 
=, sc:5c^nlw - schièra - schiù- 
ma - sciagura - scia/ - 5CiJ- 
Idcqu - scialata - scienza - 
scimia - scimitarra - sciope- 
remméno - scopr - scòssa - 
scrùpulo, to - scrùscio t to, se: 
-u. scu/i/remméno - scummett 

- scurr - scifs - sdegn - srf^- 
^ho, to - secréto , to - se(m)- 
portùra e se(m)purt. sempri 
(-e. Cp.) - sénno, to - senso, 
to, ot: =. senno - sentènza, ot: 
= sénqa, ot: =. sèrio - serr - 
serv, ot: =. servigio, to - ot: 
=. settanta - sèttimo - s/ac- 



ciatdgine - sfid ~ sfil - sfogh, 
ot: =. sfógo, to - s/orfieroiné- 
no {= sfornito) - sfor\ - s/iim - 
s/Kwd - si (V; O XXXIII, not. 2) 

- s/cco -sigili - signùra, ot: = 
sincèro, ot: =. s/vo (i=e), to: 
se: -u. smania - società - so- 
disfattone - sodo- sòlito * so- 
nétto, to, ot: =. sparagn se: 
sparagndri - spar (—-are, -ire) 
sparg - spdsso, to - spend - 
sper impf: esj^reggua, con vai: 
d'ao: ot: ind: pr: =. speriénqa - 
spettdculo, to - spicchio, to - 
spiegh - spijùni, o: se: =:. pi: 
-ugna, ta (=5j?w) - spinn (hze) - 
spir, ot: =. spinine a se: =ss. ot: 
sper. - sp{stf (i=e) - sprufnnd 

- spund - squaira, se": =, sani- 
si/o - stabil - staffa - staffili 

- stagiùni ot: stasc. - stato. 
to - statua - stagióni - sten- 
dardo, to - s/en* - stènto, to - 
stésso e stisso (i—e, se: =r): ecf 
s/. av: (:= iVW/o s/. luogo) ot. 
sjésso - sticca, se: — (1=*) - 
stidda, se: = (stella). - stir - 
stif ?[égguome] (—Mi arrabbio) 

- stragi, i. - s/ra/unemméno 
(patfo, stralunato) - straordi- 
nàrio - strascin - stratuni, to 
(= stradone), se: =. strisci - 
strug (— struggo) - struménto, 
to, ot: =. stùdio, to - sturd - 
succed - suffitto, to - suffr, 
soffr, e suffr(ij) ot: so#r - 
sùlo, m: e talora f: ot: =, ed av: 
anche siì/m •• sùmma - supérb-ia 

- supèrbo - support ao: esum- 
pórtezza, ot: =. suprdbito , to 

- siirso - suspend - suspéttu, 
to - sns/?ir[i], to: pi: -i(a), ta,- 
ot: suspiro (È pur voce intrusa 
dello zing: del Molise. Asc. Zi^. 
140, 142). sustdn^a - susten 
ot: — . suttomett - svirgin. 
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tabacchièra, i. dli: - se: ta bb ac- 
che ra. re: Tapsrctie(i)époL 

tabacco, ter. dli: - re: TaundKo(v); 
TajLtTtàxo<;, ro(n)PàKOs, 5. Vocab: a- 
meric: (Dz. I, 40 5). 

tabarro, to. dii: - gb: TauTrdpiov. 
re: Taftójtyov, Tauir. 

taclénome. ao: etàclina. impt: 
ao: taci ine. cong; ao: na. taclf- 
n[o]. Giaccio, mi sdrajo y coeo (St. 
di Gius. XXXIX, 7). - Forma no- 
tevole per l'espulsione iniziale e 
per la tonica, se si tratta di Kcnra- 
xXtvtu, -ojiiai: ma forse non è altro 
che tracléno V: coll'espuls. del r. 

tafi, i (G° XLVI). Sepoltura. - re: 
Tcupft. - È voce antiq. Oggi s'usa 
semportùra, ed in ot: ni ma 
(-mm-Cp.):pl: (a)fnfmata. jixvr>juia. 

tàfo, o. - Tdqpo?. V: taff. 

taharia, i. Cesta. *T<rfap(a. re: tcx- 
Ydpiov, bisaccia, sacco. 

talènto, to. dli: - ot: =. Da rdXav- 
tov, quasi peso dell'intelletto. 

tali, ag: A f. Talché , talmente che. 
se: =..ot: tale. 

'taliàno/dli: ot: it: - re: txaXidvos, 
-vóc,. 

tamburi to. dli: ot: -rri. re: rau- 
Trov)pi(ov), Tajniroópo(v). gb: xapoù- 
Xiov. tre: J-^i», tabi e volgarm: 

^\> davùl. Dal pers: ar: jy*A>\\ 
tambùr. - Cf: Dz. I, 408. 



tamburini, to. Cembalo, tambu- 
rello, se: tararouréddu. 

tamburlu (Mrl.}, to. Lo stesso che 
tamburi. - Cf: l'it: tamburlano 
ed il se: tapMovpXiZw. 

tamissi, to. Càglio. - *T«in(diov. a: 

tànfa, i. dli: Tanfo, che è l'ant: alto 
ted: tamf. neo-alto ted: dampf. 
Dz. II, 74. 

t'apanu. V: apànu. 

lappina, i. Pianella, Roccolo. - se: 
fait€ivó<; ? 

tasti(gh)jégguo, ao: etastf(gh)jez- 
za. Tastare^ tast-eggi-are. - se: 
tastiàri. 

tavró. impf: etàvro. ao: etàvria. 
impt: tavré o tévra. cong: ao: 
na tavrio. inf: tavrfsi. Tiro, 
scaglio, percuoto, frusto. - Tàvri- 
tTTi (= Tpdpn-Oi) apfssu. Tirati 
indietro. - re: Tpaflduu, -èva, -iEui, 
rpauTEuj. gb: TappiZuu e Tdvp. mal- 
tratto, uso violenta, 

tàvula, dli: dm: -édda, i. in Mrl. 
-ùgli, to. Crató mian d. Faccio 
un convito, metto t. - gb: e re: 
TdgXa, -lov. gb : xaOXa. *rapoù- 
Xiov. 

tazza, i. dli: ot: e sp: =. port: taza. 
prov:edd: lomb: tassa, fr: tasse, 
re: ràoi, to. In vai: tas ed in serb: 
tàs, guantiera da elemosine, dal 
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pcrs: ^^> tàs, passato anche in 
tre. Cf: Dz. I, 41 3. 

téddeco, -i. pr: coir: dimostri Tale , 
tanto. Il gruppo dd che costantem. 
in questi dd: equivale a X(X), min- 
duce a crederlo l'a: ttjXIkoj, con 
regresso d'accento e variazione di 
significato, anziché il re: (T)éir(o)- 
loq, tit(o)ioc, (Ml. 2o3, 2o5), e se- 
condo il Cp. anche Térroio<; V: 
téfto. 

téfto e tèsto, -i. pr: coir: indef: 
Uno, un tale, certuno, cotale, sif- 
fatto. Oscura derivaz. di toioOtoc,. 

téglioma. to. Fine. *S to t. Allaf. 
- re: TcXciujua. 

tegliónno. ao: etéglioa. p: pr: 
tegliónnonda. ppp: tegliomé- 
110. Finisco. - gb: e re: xeXeióvuj. 
a: -óu). In ot: spicciéo, finéo. 

tènda, i. dli: ot: =. re: xévTa. gb: 
-òa. 

tennero, ag: Tenero. - se: ténni- 
ru. 

tepurró (= fipn iroupvó). av: Sta- 
mane (= isto mane?) - ot: arte 
poma. - V: purri. 

tesòro, to. dli: - lat: thesaurus. 
Qr\oa\)pó<;, ó. 

tésser[i], -e, -a, nu: Quattro. -ot: 
té ssari, -e, -a. - xéaaapei;, -a, ma 
nell'a: jo'n: xéaoepcs, -a. V: cajó 
e higliàda. 

testo. V: téfto. 

thà lassa (fai. Mrl.), i. Mare. - ot: 
tàlassa (ftàlass = Cp.). - 6dXa<J- 
oa. 

thalassia, i (C° LXIII). È voce 
fuori d'uso: per Vl. è il mare; per 
l'ap: del Cp. è nome d'una santa. 
Mi par l'ag: re: QaXaooia (K.) usato 
qual sost: come l'it: marina. L'e- 
piteto di àjo che nel C° citato 
prende questa voce, è espressione 
enfatica d'amor religioso come il 



magni lutrujia che vien dopo, 
e forse per quest'ultime reliquias 
Danaùm è un'eco lontana dell'o- 
merico &Xc bla. 

thàinjaifi. av: dubit: Forse. - Th. | 
ti é reo me. F. verrò.- Pel M.Mr. 
è un *6dxa|UT)v da Tdxct. - € Proba- 
bilmente è a ripetersi dall'a: 9(e)- 
doucu, vedo, osservo, preso nel senso 
di sono in forse, che ha in it: ». 
N. Cm. A sostegno di quest'opi- 
nione noto i°: che 6€doum espri- 
meva ancora il guardar colla men- 
te, riflettere, considerare: ora in cai: 
forse si esprime appunto con pién- 
zuca, piénsica, cioè penso che, 
dove la cong: ca col legata col ver- 
bo, trova preciso riscontro nel ti 
b: della locuz. thà m me ti érco- 
me. Forse(che) verrò. 2°: che in 
tose: la locuz : Tonino non 
viene; a(l) vedere è ammalato, 
significa forse, probabilmente è a... 
- Quanto all'av: alb: eóuoc, forse, 
che letteralm: significa -io dicoche, 
non offre pel Cm. che una fortuita 
somiglianza con thà m me. Ma 
anche ammesso che il verbo 6ófA-e 
o Gtiiu-e sia per*<puiu-e = <pn.u{ (Cm. 
I, 46), anziché legarsi a Gcàoyai, 
non v'ha dubbio che il concetto di 
parlare non si associi a quello di 
pensare o riflettere. InT. d'Ot: 
il dubbio si esprime con due av: 
i°, àramu (dubbio <). 2* sàleste 
(dubbio >, tema). Il primo tentò 
spiegare Mr. per dpa-f-utòv; l'altro 
per aaXeuui+eToTai {temo -essere), od 
anche oitó(ei)' darai, fr: peut-ètre 
(1 55-56). Quest'ultimo potrebbe non 
esser altro che il fut: eéX(€i)' etaroi, 
sarà, che anche in it: esprime ta- 
lora un dubbio. 

[thànato, o]. gen: ossit: -a tu, nel- 
l'ave Maria. Morte. - ot: dànato, 
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tàn. * Odvatot. Questo nome, così 
frequente nei canti del Mr. sem- 
bra perduto a Bova, o almeno v'è 
poco in uso; Vl. mi offre solo 
< mòrti, Mrl. fafànato& 

thélima, to. Volontà (Oraj. III). 
Voce fuor d'uso. - eéXnua. 

thélo (dh. W.). impf: ithela (fdh. 
Cp. filala LB.).ao: ethélia. cong: 
ao: na thelfo. inf: ao: thelfsi. 
Voglio. Th. calò, àharo. V. 
bene, male. ot: (i)télo (te' 

a* e 3* s: téu 3* pi: nel C* X). 
(i)'tela> fd., fs. ao: eté(li)sa* té- 
(li)sa. impt: ao: téli so. cong: ao: 
[na] tei iso. - trans: Voglio; in- 
trans: impers: ci vuole, fa d'uopo. 
GéXuj. - V: App. Qramm. 

thè ma, to: pi: -ata, ta. Il lavorare 
a giornata, uòmo da lavoro , opra. 
- eéuct. 

theotójco]. Il solovocat: Th^eotó- 
che Par té ne, Vergine, madre di 
Dio, nell'Ave Maria. - Ocotókoc, ^. 
GeoTÓwe TT<xp8év€. 

théra, i. Erba selvatica*. - *6fipa per 
efy)€ia (pOTdvf)). 

Therfda (W.), i. Porta, -e thorfda, 
i. Finestra. * ót: ti rida, nicchia 
8en$<a imposte nelle pareti della ca- 
mera che serve di ripostiglio spe- 
cialmente di cose mangereccie (Mr. 
162). - gb: e re: Oupiòa, nicchia e 
finestra. - iòi(ov), porta, finestrino. 
Pare che tanto in b: che in ot: 
sieno voci andate in disuso, insieme 
a tffra. V: Comunemente s'incon- 
tra pòrta e fenéstra. 

therizzo. ao: ethéria. cong: ao: 
na therfo. Ps: inf: ao: theristf. 
»■ Mieto, falcio. - ot: terfzo. na 
therfs[o]. impt: ao: té ri so. -6c- 

pCZui. ♦ 

.théro (o>). Mèsse. - ot: =, pur col 
valor* ài giugno. -6épo<;, tó. M. Mr. 

// Dialetto Greco-Calabro di Uova. 



thi monta, i. Bica, acervus. - Qquui- 
via. 

thió (db* - W.), o. Dio. «• ot: thaó, 
"seó. - 9eó{. a: lacon: ai6<C- 

thio t o; -a* i. Zio, •>*. -» ov^, - 
Geftx;. - zacon: Tfftfc (Dv. 33i)* v * 

ti, e dav: a vocale t\ *) cong; 4i- 
chiar: o desideri Che, perchè, come, 
e nelle locuz, ammirative oh quan- 
to! come l *} pr: rei: indeci; Il quale, 
la qu., che (talora strumentale, col 
qu., colla qu.). Ambedue si alter- 
nano con pu. s ) V: C° XL\, npt. 
i. ot: 4 ) ==, $n. *) Non si usa 
in ot: - 6 ti. 

ticandf. V: ti se. 

ftichi (M. Mr.) # i. Fontana* Non 
conosco in questi dd: esempio di 

• t per ir (quanto a k per t V: ti(s))^ 
se non in* qualche caso d'assimi- 
laz. Quindi, o si volle scrivere tpi- 
ghf (ffur*U* o si deve leggere for- 
tuna (Tuxn). Comunque $ia, nei 
miei appunti non trovo pel b: che 
pigàdi o funtdna, e fortMW& o 
furU V: 

tifo, to. dU: - Tfcpoc,, ó. 

tigàni, to. Padella, teg-anue. - ot: 
liAnu -ftwàviov. Tfyrovov (R. vox, 
TfjK-uJi Cr. 2.18): quest'ultimo nel 
contratta già citato di Girclario 
(Z. 120): in altro scritto nel 1249 
a <3astrovillari ?T)?avtov (Z. i3i): 
nel Capaccio I. e. tiano, in cai: 
tigànu. 

umanizzo, ao: etigània. Friggo. 
- ot : (anche io tormento) t i a n. di a n. 
ppp: to tianimra^éno, il fritto. - 
TTtfavtìaw. 

tihio, to: pi: tihìa (tichia Vl., 
dichfa Cp.). Mitro, -a, argine. - 
ot: - tfho, to: gen: -u. pi: tihi, 
ta. - T€ix(ov. t€txo<;, tó. Toftofc ó: 
gen: tcIxous, toìxou. 

tihónno. ao: etfhoa. Io muro, 

19 
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fabbrico. - *tcixóvui. a: T«xéui. tci- 
Xfcui. 

tilfzzo. Aggomitolo. - TuXlaaui. re: 
tuXìyui. 

timbàni, to (dli ?). Cocchiume. - 
TU|iirdviov. 

timi (fumé), i. Riguardo , sugge- 
stione. - ot: =, onore c/ie 51 rewie 
ai defunti (Calim. Mr. 162). - Tiufi. 

timùni, to. dli: - se: =. re: tiuóvi 
(tre: ^r*y dumén). gb: tijìóvt|. 
Dall'it: timone, lat: temon-em. 

tinàgiia, i. dli: -se: tinàgghia. - 
gb: e re: TctvdXia, da tenaculum, 
pi: tenacula. Dz. I, 408. 

tinàri, to. È un *Tivdpiov, dall'it: 
tino, lat: tinum, -a. 

tinàsso. Scuoto. -T. to hùma apa- 
nottémmu. Mi levo la terra d'ad- 
dosso. - ot: = Tivàoaw. 

tfpote. V: tispo. 

tirannia, i. dli: - rupawfa, che è 
pure nei canti alb: (Cm. II, 176). 

tiranno, -a. dli: lat: tyrannus. 
Tupavvo^. 

tirf, to. Cacio, formaggio. - ot: 
=. Nel Cosentino tirfngu. - 
re: Tup((ov). gb: xupn. Tupó<;, ó. - 
« Par a tiri, to. Il primo cacio. 
Trimfzzi, e tiromfzzaro, to. 
L'ultimo cacio che non è buono, 
o perchè sa di fumo, o perchè il 
latte è guasto dalla copula. *irapa- 
TÙpiov, *TupijnùZ:tov ? » (M. Mr.). 

tirofà(gh)jena, o. Grattugia: lette- 
ralm: mangiacacio. - *Tt>pcxpd- 
YTrva (M. Mr.), nel dli: gratta- 
ci su. Ho qualche dubbio sulla 
traduzione di questa voce: non 
potrebbe esser nome d'un uccello? 
V: meiissofàgh(jena) e sicofà- 
(gh)jena. 

ti(s), e dav: a s anche ti se: casi 
obi: tino e men bene tino, pr: 
rei: Chi, chijungMé.. Pému me ti- 






nón bài, ce su légo ecino ti 
canni. Dimmi con chi tu vai, e ti 
dirò che fai (M. Mr.)- ot: 

(t)is, tispu (obi: tino); altrimenti 
cfo pu (= èxtfvoc, iroO), e cfspu, 
-o, in cui tanto può vedersi un 
ci(o)s + pu (èxtìvoi;) quanto un 
cis=tis + pu (cf: gli a: dor: 6-K-a, 

TÓ-K-a, 1TÓ-K-a = fi-T-6, TÓ-T-6, ItÓ- 

t-6, Cr. 480, ed il zacon: k-i^/j 
= T-iuf|, x-ioupé — T-upi, Dv., pag: 
84: lat: pa tri-c-i us = patri-t- 
ius, ra-c-io = ra-t-io, Dv., pag: 
87). V: ti ed App. Gramm. 

tis? m: e f: ti? n: casi obi: tino? 
pi: m: f: e n: ti? - pr: interr: che 
si confonde col precedente. Chi? 
che?- ot: 1 ) m: e f: tis? m: tio(s)? 
n: ti? accus: s: m: e f: tino? tio? 
pi: m: f: n: ti, cali. *) m: péos? 
f: nom: ed accus: péa? tic;; 

irotex;, -a; zacon: voi indeci: n: già 
confrontato coll'alb: T<;é o t$( (Cp. 
Philol.). 

tiscandf, m: e f: ticandf, n: - pr: 
correi: indef: (indeci:?) Qualcuno, 
qualche coscl . - *t(<; xdv tu;, t( k$v 
ti. re: KdTK, xdn, deriv: da xfiv 
ti^, Ml. 212. Cf: coi pr: ot: (o)ti- 
canéne, ogni cosa, tutto, letteralm: 
checché mai sia, e coll'av: (o)pu- 
canéne, in ogni luogo, lett: dove 
mai sia. *óti xflv fjvcu, *6ttou k. ij. 
V: Mr. 126. 

tispo, m: e.f:.j tfpote , n: - pr: indef: 
indeci: Nes suno, nulla . - Sén^a 
tfpote. £7 un perchè. Tfpote 
addo. Nuli altro. - ot: =, e tf- 
poti, tf piti, n: che davanti ad 
addo (dXXov), ed in qualche altro 
caso (Mr» O CV1I), è sempre tf pò, 
tfpi (Mr. 125 bis). - *TiaTroT€ (in- \ 
vece dei rc:,oùòévoc, uqòévac,, che! 
qui sono ignoti): re: tìitot€(0 -tcl * 
zacon: Tofirra (Dv. 69, Cp*. 96). 
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tftulo, to. dli: - bg: e re: titXos, ó. 
Dal lat: titulus. 

tomàri (Mrl. to?). Barda. - ot: =, 
tomajo. re: Toudpi(ov). gb: tou<ì- 
pr|. pelle : cf: l'iti tomajo (réu- 
v-w ?) . 

tornisi, to. dli: Tornese: la metà 
del grano , mon: che aveva corso 
nell'ant: regno delle due Sicilie. - 
ot: turn. pi: turnfscia. - gb: 
Topvéaiov. Dal fr: tournois, mon: 
di Tours. 

tórno, to. dli: - lat: tornus. - tóp- 
vos, 6. 

tórta (o aperto), in Cp. fdórta, i. 
Fune, ri-tórta. 

tossich[égguo] (Cp.). V: 'ntoss. 

tòssico, to. dli:*- toHucóv. 

tosso (f: -i). ! ) pr: correi: dimostr: 
Tanto. Éne tóssi tóssi fami- 
gli usi (O I, 3). ') av: quantit: 
Tanto. - T. ti. T. che. T... posso. 
T... quanto. ot: =. - *) tócjo<; 

(epic: tóocnn;). ') tócjctov. - V: App: 
Gramm. - 

tòte, av: temp: Allora.. T. potè. 
Allorquando. - ot: «=■« tóa, - tót€. 
V: potè. 

trabùc(c)o, to. Trabocchetto, tra- 
bocco. - ot: =. se: -u. 

tracléno, -énome. Mi corico. - re: 
Tp€K\óvui. V: tacléno. 

tràci ima, to. // coricarsi: il tra- 
monto del sole: cf: fr: le couchant. 
- *TpéKAruncu- 

tracló. ag; Curvo? .inclinato, cori- 
cato. - re: TpcicXóe,, che non senza 
esitare confronterei con aTpeflXóq 
(cf: K-auKCtXt<; = p-auK0tX(<;, k-cxOkos 
= P-aOKoq). 

iraiégguo. ao: etrddezzo.. - gb: 
TpaòireOui. Dal lat: tradere. 

t rag ano. Sterile, detto del terreno. 
Ho ràfia traganà. Terre sterili. 
• a: Tpcrfdw, -Y^w, sono sterile. Il 



re: xpcrfavó<; significa soltanto car- 
tilaginoso. 

tramuntàna, i. dli: - se: =. re: 
Tpajuo(u)vTdva. gb: TpcuouvT. 

trànta. V: triàconda. 

trapani, i. ») Falce. *) Sorta di mi- 
sura (M. Mr.). - ot: =. bpeirdviov. 

trapani zzo. Io trivello . - TpuiraviEu; . 
L'ot: trapanfzo, io falcio, è il re: 
òpciravftw. Cp. (XLII1) ha Tao: 
trapànepse, che io credo errore 
di trascrizione per trapàssepse. 

trapaffégguo. Io strapago. 

•{■trapèzi (Mrl.), to. Lenzuolo (sic): 
ma sarebbe davvero troppo grave an- 
che per gli irrigiditi Lapponi. Avrà 
voluto o scrivere o leggere tavola, 
Tpair&iov, ma gli sarà successo il 
medesimo che per fuséchi e per 
hióni. Humanum est errare. 

trappito, to. dli: Frantojo, trap- 
peto. Nel Capaccio =: se: -u. lat: 
t rape tu m. cf: Tpair-érUJ (Cr. 462), 
ed il cai: trapper e, premere. 

tràstena, i. Zaino, dli: Coll'alb: 
TpdaT-a, dpdasxa, borsa, sacco da 
viaggio (Cm. I, 340), mi par certo 
a ripetersi dal òpdaxny =. Kóqnvov 
d'H. 

trattégguo. ao: etrdttezza. - gb: 
TpaKT<xT£uj e Tpaxdpuj. Cron. Cipr. 
TpaicndZu) e GpaxTid&u. 

tràva, i. dli: Trave. - re: Tpdfta. 

travudào (Cp. e Vl.), trag(h). (L. 
F. e Lb.) = impf: etravùdo. ao: 
etravùdia. impt: pres: travùda, 
-àte. cong: ao: na travudfo. p: 
pres: travudónda. Io canto. - 
ot: travudó (-diu), -tó, -dfzo, ed 
in Cp. etraudfz[o]. (e)travùdi- 
s[a]. impt: ao : travùdiso. na 
travudf[so]. inf: to travudfsi, 
-tisi, travudónta. - re: Tpayou- 
òdio, -éiu. a: Tpcrfiu&éw. 

travùdi, to. Canto v cannone. - ot: 
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=, traùti, Gp.). dm: -dògi. - re. 
Tpcrfouòi(ov), -odici (ov). a: TpcrfipMa. 

travùdima, to; Id. - re: TC^rrotiònua. 

trého. impf: étreh*. ao: étrezza, 
-xa. impt:ao: trézze, -pse; -ite. 
cong: ao: na trézzo» inf: frréi 
(rpéxav). Corro. ot: = (trech. 
Cp.). ao: édrama, (e)tr. impt: ao: 
dràmo(ne). cong: ao: na dràmo, 
tr. - tréhotte (tp&ovtoi), si rin- 
corrono. - rpéxai. IftpcEtt, ed in re: 
cemun: Zrp&a, tòpauov. re: rpéEe. 
re: òpdju. 

tremito (ossit:), to. dli: Tremito, 
tremolio. - re: rpcuoOpa, ^, da 

TpéfAU). 

tremugliàzzo. ao: etremuglià- 
stina. it: e bl: Tremulo* - re: 
TpeuouXtdZui. In ot: tre masso, 
tram, re: Tpoud&u. Cf: Tpépw. zac: 
céuou (Dv, 32i), ed ot: tremu- 
ìiirZUj paura. 

trfa. nu: n: Tre, - ot: m: e f: tri(s). 
n: trfa. - Tprtc,, rpia. zacon: e et 
(Dv. 324). alb: m: Tpè, f: Tp(: skt: 
tri. zing: del Molise tri(ti). (Asc. 
Zig. i3i). 

triwcentindriw. nu: Trecento, -V: 
centinàri. 

triàconda e trénta, nu: Trenta. - 
T. éna, mia;; t, dfo, etc. Tren- 
f'iuio, -a; t. 4t/e. Azze tr. hronó. 
DiirenVanni.- ot: tritata..- rpid- 
kovtcl gb: e re: Tpidvra: - gb: 
TpdvT« (re: TpavTà-qroXXo*. V: t r i a n- 
d'ifil[o]). zing: -tre: trànda. zing: 
del Molise manda, Asc. Zig. 
CLXXI, p» i3i* 

ftriajaddfilfo] (M*l.), toi Rosa. - 
gb: TpiavTdkpuXXov- gb: e re: Tp(i)- 

• avr. « vonTpidvra und cpuXXov, 

wie centifolia {K.Neugr.Chrest. 
253) ». alb: Tpovda<p(X6, -ja. 

tribunali, to. dli: - gb: Tpijtauvd- 
Xtov. 



tri editi, to. V: àiogo ecf: YArcH. 
Stor. IX, 1846, p: »65. 

tridènti, to* Fiocina*, tridente. - 
se: tridènti. 

triffddi, to. Trifoglio. Secondo il 
M. Mr. si chiama ancora con que- 
sto nome la foglia del gelso, forse 
perchè spesso trilobata. - re: *pi- 
qniXXi(ov). rpfcpuXXov. 

trffo. ao: étrizza, -xa. impt: ao: 
tr izze. Io trito, raschio, gratto, 
frego, stropiccio. T. to tiri. Gr. 
il cacio. - Non mi pare né rpifat, 
né l'a: TpOxui, ma Gptiirruj diven- 
tato *tpó<pr«i con aspirazione tra- 
sposta e seguendo l'analogia di 
kXIittuj. re: icXéqrru). b; cléfo. 

trifopondicarfa, u Cunicolo della 
talpa. - *Tu<pXoTTOvTtKap(a. 

tri£opóndico, 01 Talpa. - ot: ti- 
fio pondi co, o; -a, i. - re: TwpXo- 
hóvtikoc^ ó, h>v, tó. - V: pondicó. 

tf fgghia, i. dli: - se: =. TptyXa, -n, 
TpilfXiov. 

trighfzzo. ao: etrfghia. cong: ao: 
na trighio. Vendemmio, otc trizo. 
• re: , rpuyilw. yàw. 

trfgo, o. Vendemmia. - ot: trio. - 
re: TpÙYO{, a: Tpórn, Ai v«m£., e 
Tpfrroc, (glossu), uva di veruL 

trigoni, lo. Tortora. - Tptffóviov. 
a: tputuas ò. ha. ot: non trovo che 
torturai 

trlhigliàd*. mi; Tremila. V: hi- 
gliàda. 

trimma, to. Tritume. - Tpfupa. 

t rimo dia, L Tramoggia. -(M.Mr). 
-se: tri-mója. - *rpi-fiob(a, che è 
precisarne il tri-xn&di* di. Vairo- 
ne, da cui io deriverei dioettam: 
l'it: anziché supporlo col Dz. un 
*trema»»moggia, da j^ner be- 
halter stets in zitterndef be- 
wegung ist (I, 423). d: berg: 
mlìgia. 
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tripa, i. Buco, -a. Man t. 's to ti- 
bfo. Un p. nel muro. - ot: trfpL 
- TpOira. bg: Tpòia\. re: tpoOira. 

tripào e tripfzzo. impf: etrlpo. 
ao: etrfpia./o traforo, eperme- 
taf: affliggo, cruccio, - Tpundui. 

triplo, ag: dli: - lat: triplus. xpi- 

tripodi, to. dli: Treppiede. - rpi- 
itó&iov, dm: dell'a: Tphrooc, ó. Al- 
trove in dd: merid: it: = (Z. 68). 

ìrispido, to. Trespido, trespolo. 
— se: trispitu. Altrove e. s. trf- 
spedi (Z. 68). 

triti, i. Martedì. - ot: trfdi. - re: 
Tpitr\. 

triunfégguo. dli: Io trionfo. - lat: 
triumpho. Opiaupeóu*. 

trivulijàziome. Mi cruccio, tri- 
bolo, cai: trivulùsu. Meschino, 
tribolato. 

trofèo, to. dli: - lat: tropaeum. -' 
Tpóiratov, -atov. 

trÓgo (3 pi: tróme in Mrl.). impf: 
(é)tFoga. ao: éfaga (erroneo il 
trogome del Cp. XIX. V: il mio 
C a LVII, e pfnno). impt: ao: 
fà(e), fà(é)le. cong: ao: na fào. 
mf: ao: fai. p: pres: trógonda. 
Mangio. Pàme na fame ((O)itd- 
foficv va qpdYwucv). Andiamo a man- 
giare (Mrl.). ot: tró, dró. 
impf: édronna (f-e, MR.).ao: éfa. 
fae,fà(e)te.na fào. fai. tró(o)nta, 
dró(o)nta. ao: fànta. ppp: fariié- 
n o. re : Tpidyw. ÉTpwtov, -o. É<pa- 
yov, -a. cpdyc, -ère. va cp&fw, <paYU>- 
l\èvo$. - zacon: rpoO(vou) (Dv. 327). 

tròno, to. dli: - ot: =. lat: thro- 
nus. epóvoq, ó. alb: epóv-e. 

tropici[a], i (C° XLII). Pianta edule 
montana a me ignota, alb: xpó-rr-e? 
cespo, a: Tpoir-n\(-<;? ma\\o d'erbe. 

tra a, i. Filo, agugliata. - ot: = e 
crùa. Si potrebbe pensare alla R. 



«Xcu: ma può aver ragione il Mr. 
a supporre un Spòrca (o non piut- 
tosto tepóra?) = a: KpÓKrj- 

trómba, i. dli: - ot: dm: -bètta. - 
re: Tpóurta. 

t rune a, i. Tronco. 

truppéddi, to. Rotolo di panno. - 
se: truppéddu, grosso legno ed 
informe. - a: fpómfo rpàntfi, 6, 
pefto di legno lungo e rotondo, già 
ricongiunto dal Cm. (II, 162, 167) 
coH'alb: fpòir( , ir)a, cespo, macchia, 
boscaglia, con tpóqpe, tronco, e col 
se: tróffa, ramo d'albero colle 
foglie. 

tu, m: e n: ti, f : - pr: pers: della 
5*. Di lui, lei; suo, -a. ot: tu: ti(s). 
- re: toO, Tffe, toC|. - a: oO. \:App. 
Gramm. 

tu lupe dola, i. Fascetto di canape, 
lana, etc. - re: TouAoOira. ToXufrq. 

tu m buia, i. dli: re: «róuiroXa. 

tumeno, ed in Cp. dum., to. To- 
molo, sorta di misura di biade e 
legumi. Dèca rumena si tari. 
Dieci t. di grano. - se: tùmmi- 
nu. Le pergamene latine degli 
Arch: napol: ricordano frequentem: 
il thuminus. V: p. e. quelle spet- 
tanti agli anni 1279, I2 $9> I2 9°? 
1291, nel Syllab. membr. ad Reg. 
Siclae Arch. peri in. Neap. 

tùndo^ e talora per assimilaz: tùd- 
do: m: e n: tùndi (ftùnde Cp.)> 
f: - pi: tùnda, tùdda, ed anche 
et tùna . - pr: dimostr: Questo, co- 
testo. - È forma abbrev: di et- 
tùndo, il quale alla sua volta è 
ettùnoj to. V: ettùno ed App. 
Gramm. - Tùndomu, tùndosu, 
etc. Q.. mio, tuo. 

tùnno, to. dli: - lat: thynnus, 
thun. - 6uvvo<;, ó. 

tùno. V: ettùno. % 

turchi, to (Lb.). Fico d'Indiò, O- 
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puntia Ficus indica. - *Toup- 

KlOv. 

tùrcjo^ o. *) Turco, il più delle volte 
in senso di barbaro, crudele, come 
in tutti i canti popol. d'Italia. - ot: 
=; f: tùrchia (Cp. 5i). - ToOpicoi;. 
È una parola-medaglia che ci fa 
rammentare le incursioni dei Sa- 
raceni, confusi dal volgo coi Tur- 
chi, e le più recenti ruberie dei 
pirati, turchi in gran parte. Questo 
significato vien qualche volta a 
scompigliare Y etnografìa. C f n i 
scfdtìi Turchi Ebrèi - (I)bbfan 
ghjuréonta ton Messia (Quei 
cani Turchi Ebrei - Andavano 
cercando il Messia), dice un canto 
religioso di Martano (Mr. 1). a ) 
Significa ancora il frutto del fico 
d'India. Non conosco in re: altro 
nome di questa pianta che ovkx\ 
lvòucf|: d'altronde, oriunda com'è 
dall'America, ed introdotta in Eu- 
ropa nel secolo XVI (Pokorny, 
5/. illustr. del Regno veget. 116), 
non credo che il suo nome b: possa 
servir di base a serie induzioni- 
storiche circa queste .colonie. Con- 
fronta quell'epiteto col nome it: 
granturco, pianta nativa anch'essa 
d'America (Pokorny,. j5), e forse 
ne concluderai che non significa 
altro che straniero, forestiero, pres- 
s'a poco come il re: <pp<xykikós, che 
vale spesso occidentale, europeo. 

turiàca, i. dli: T(e)riaca.- 8npi<XKf|. 



tùrri, i. dli: lat: turris. TÓjtytc,. 
tùrta, i. dli: - gb: e re: ToupTa. gb: 

TópTa. bl: ed ft: torta, 
turtéra, i. Teglia. - se: ==. Da 

torta, 
tuscàno. ag: dli: - re: Toaicàvo<;. 
tùto. V: et(t)ùto. 
tuvaglid\ (Mrl.), to. *) Salvietta. 

a ) Specie di sindone che cuopre il 

capo alle donne. V: tuvàglia. 



tabèlla - tacco, to - tagliola - 
tana - tanto - tappo, to - ta- 
rantédia - taràjitula - tariffa 
rtasséiio , to,sc: -u. tent - ter- 
remòto, to: ot: terram. tér%o- 
tigna - timido - t impésta se: 
= ot: temp. timùri, to - tinta 

- tintùri, o - tócco, to (=~xic- 
cidente) - tòppa - tòrchio, to - 
torment, ot: trument - tormén- 
to, to: ot: trum. torriùni, to - 
tòrt[o], to: pi: -fi, ta - tra - 
traball - tradiménto, to -tra- 
ditori^ or: se: =: -uro- t raffi eh 

- tram ut - t rapii (i—e) - tra- 
sform - tremèndo - trèno, to- 
tridngulo, to - trincétto - Tri- 
nitàri) (i Santissimo) -trippa 

- tròtto, to - trov - trumbùni, 
to - truppa - tubo, to - tùm- 
bula - tuncùni, to (— tincone) - 
tùndo (u=zo) -turchino - tutu- 
ri, o - tuvàglia: dm: -édda, se: 
tuvagghiédda. 



TJ 



ufficio, t\ dli: gb: òqpqpdaov. re: ò- 
cpuaov, dal lat: officium. 



u n g i à r i , t\ Cocca del fuso . *ÒTKid- 
piov, dm: di òtk(ov, uncino. 
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furan[o], o. dat: (?) jranù nell'O- 
ra%. III. aco: uràno (paross.) nella 
L. F. dat: pi: furenfs. Il cielo 
nel senso fisico è in questo d: aero. 
V: pel senso religioso s'usa cielo, 
o si ricorre a t-heó. V: Ora\. IV 
e Parab. di S. Luca, 18, 21. - 
Quanto ad oùpavós non s'usa più 
neppure in ot: V: fstórnos. 

•\usceris, o. Usciere (Mrl.). 

uso, t') dli: - gb: ouaov. 



ubbia - ubbidiènza - udienza - 
uf (a) rad: german. (Dz. I, 435) - 
umanitàti - umiditati - ùmilo 
(o =z e) - umito (t = d) ag: e sost: 
to - unda. lat: esc: =. unégguo 
- unióni se: =. università - ur- 
ino, to: se: - u (r = /) - ùrso, o: 
se: -u. urtimo: ot: =. se: -u: 'S 
to u. Alla fine - urto, t' - «5 - 
usurp - utili, ag: e sost: to: 
Canno ù. Fo guadagno. 



"V 



v addo, e menbene bàddo (fbàllo). 
ao: (é)vàUa. impt: ao: vàie, -ete. 
cong: ao: na vàio, inf: ao: vali. 
Md: ps: vàddome. ao: evàrtina 
(=1 èpdxerjv). impt: vàrta, -àte. 
ppp: vali meno, e più frequent: 
varméno. Pongo ^melto. Tu v: 
hiéri t' apànu. Gli m. la mano 
addosso. ot: vàddo. impf: 

éva4da. ao: evala, 'bal[a]. Md: 
ps: và4dome. ao: evàl(t)imo, 
evàrtimo, valméno, varméno. 
Indosso, mi metto. - pdXXuu. re: 
volg: ÉftaXa. jtaXuévcx;. 

vàfo. ao: évazza. ppp: vamméno. 
Tingo, ot: =. ao: évafs[a]. re: 
f$d<p-ui, pdTT-T-u). 

valor a, i. dli: Ghiera. - se: =. Forse 
da valore, trasl: per metallo? 

vambàchi (Mrl.), to. dli? -Cotone, 
bambagia. A Nardo in T. d'Ot: 
vambàce. - gb: e re: paupdiaov. 

vangélio, to. Vangelo. - ot: van- 
géglro. eùaYY^tov. / 

yantatina, i. Vanto. 

varca, i. dli: se: =: dm: -ùdda, i. 



Barca (bl: =). ot: barchédda. - 
re: ed alb: pdpK-a. 

vàrda, i. dli: Basto, barda. - se: e 
nap: Vocab: d'origine incerta. V: 
Dz: 1, 53. 

varéddi, ed in Cp. -Ili, to. Barile. 
- re: PapéXt(ov). gb: PotpéXr). 

varéo e varò, impf: evàro. ao: 
e va ri a. Io peso, intrans: - ot: va- 
rizo e varésco, var[ó], anche in 
senso morale, ao: evàrisa. - fte- 
péuj. re: -éaicuj, -(2u>. 

vajrjOj. -fa. ag: Pesante.- ot: varéo. 
-éa. pctput;, -età, -0 (skt: guru-s. 
lat: grav-i-s. got: kaur-s. Cr. 
468). Cf: lo zing:-trc: vària, peso, 
voce dei maniscalchi per indicare 
il martello che batte sul ferro ro- 
vente, da pdpo?. V: Asc. Zig. 
(XLII, CLXXI) che lo collega col 
pers: indost:^b bar, soma. 

varvéris. V: barberi. 

vasilég^ui^ -iàzzi. - O 1 gl'io v. Il I 
sole tramonta. En ito vasi li à- ] 
onta. Non era tramontato. - paca- 
Xeùui, bezeichnet in der neuen 
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Sprache, nebefi der altgrie- 
chischen Bedeutung, das Un- 
tergehen der Soline, des 
Mondes und der andern Ge- 
stirne. K. Neugr.Chrest. 21 5. 

vasflemma, -imtna, io. Tramonto. 
- re: flacriXcvuct. Il concetto del 
Sole-Re non è nuovo per chi co- 
nosce i miti e i linguaggi orien- 
tali, e trova riscontro pur nei po- 
eti latini (tuus jam regnat Apol- 
lo, Virg. Ed. IV, io): ma l'idea 
del regno associata a quella del 
tramonto non è di facile com- 
prensione. Forse il pcunXcOei può 
significare che ha ben compiu- 
to il suo corso (Cf: Salm. 
XIX, 4, 5, 6), perchè Qui faciet 
recte, non qui dominatur erit rex 
(Auson. Edyl. Inconnexa, 3): o 
forse meglio è riduzione a falsa 
etimologia, da pdme. 

vasilicó,. o. Basilico*, Ocymum 
Basii icum. - ot: =. re: paeriXi- 
kós, 6. a: -óv, tó. 

vasti ma, to. Battesimo. - ót: và- 
ftima. pdimcrua. 

vasti sfuri, o. Battelliere . - Paitti- 

vastizzo. ao: evàstia. Battevo. - 
Crasi vastiméno. Vino batte\- 
\ato. - ot: vaftizo. ftairrftuj. 

vasùli, to. Fagiuolo y -1. - re: <pa- 
ao\3Xi(ov), -ÒXi(ov) (tre: LJ^oli fas- 
sùlia). a: cpàarjXoc;, ó. 

va t hi a, i (b: ?). Valletta. È in uno 
dei canti di Condof: che ho in- 
viato al Mr. - ag: [Pa6ù<;], f: -eia 
[n: -u]. 

vathilia, i [Ora\. III). Regno. - ot: 
vasi Ha. - PaàiX€ia. È voce fuori 
d'uso: in T. d*Ot: significa solo il 
regno dei Cieli, e non la trovo 
che in un vecchio canto di Cori- 
gliano (XCV1II). 



vìtica, i. dli: Traffico. - nap: = e 
va teca, compagnia di viandanti, 
carovana , onde il va t i e a 1 e, va- 
te cà le, mulattiere, usato a Bene- 
vento, « Napoli, e altrove. 

vatichégguo. ao: evatighejtza^Jp 
traffico. 

vdérro. V: sdérro. 

vecchi&no. ao: evécchiasa. Invec- 
chio. 

veiiàno, o. Villano, agricoltore, 
dm: f: vennané44a, per assi milaz. 
- se: viddànu, viddanédda. - 
Sui fteXXdvoi, fhXX. ùiXX. donati dai 
Normanni ai monasteri dell'It. mer. 
V: TIntropuz. XXXIV. 

velàda (Mrl.), i. Giubba. È voce 
dei dd: settentr: d'Italia, e forse 
fu scritta per errore in luogo di 
sgiambérga. V: 

veléni, to: pi: -àgna. Ghianda. - 
ot: =: pi: dm: velanàgi. - re: 
paXdvi(ov). PdXavos, i*j. 

vela tri, to. Stimolo, pungiglione. - 
*PeXdTpiov da fìéXoq. 

velluto, to. dli: - re: p€X(X)oOòo(v). 
Da villutus (Dz. II, 451). 

vélo, to. dli: -,rc: péXov o pfJXov 
(Pw. Ind. verb.), dal lat: véluxn. 

veléni, to. Ago. - Canno énam 
bóndo me tov. Faccio un punto 
colVago. - ot: ~, PeXóvtov. 

vernici, i. dli: - re: p€p(o)viicr|. p€- 
P(o)vìki(ov) . se: virnici. V: nel Dz. 
I, 441, altre forme di questo vo- 
cabolo d'origine* oscura. 

vèr tuia, i. Bisaccia. - se: =. ^er- 
tola. Cf: colgot: baùrthei, soma: 
ant: irl: bert, fagotto, richiamati 
da Cr. (3oo) alla R: skt: bhar = 
gr: <pep, lat: fer. 

vésperi, to. Vespro. - se: véspiri. 
lat: vesper(us). Éoirepot;, ó. V: nel 
Cr. 38o altre forme indogerm. 

viaggiata, i. Viaggio. 
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viàggio , to. Per lo più nel senso 
ài volta. ÉvkSiv. Una v. Die v. 
Due v*, etc, - Ligo to v. A poco 
alla v r - Dal lat: viaticum (Dz. 

h 443). 

vièta, av: Sempre. Al Cp. (86) parve 
vocabolo del dli: e veramente pel 
fcr; già s'è incontrato panda: ma 
in cai: io non conosco che sèm- 
pre: o sémpi: forse si tratta del 
cai: vi ètti , presto (it: di-viato), 
con alterazione di significato. V: 
panda. 

vigilia, i. dli: - rt: e lat: =. re: e 
gb: pfcfXa. 

vihizo (M. Mr.). Tosso* - *p*ixtew- 
Pvfxuj. fiacri», re: -dui. 

vfnac[o] (to?), pi: vfnaca, ta. dli: 
Vinacciuoli. Dal lat: vinàceum, 
-Bei uni, 

vinditta, i. dli: - se: =. gb: pivM- 
Kxa, pevò. Dal lat: vindicta. 

viòla, i. dli: it: lat: =r. re: ptóXa. 

vi olino, to. dli: - it: =. re: PtoXi- 
(ov). In T. d'Ot: colascióne, o. 

virga, i. dli: se: lat: =. re: e gb: 
pépYCt. gb: p(pYOv. 

vista, i. dli: re: p(axa. 

•{■vi v Lio (Mrl.), to. Libro. - ptpXiav, 
che in alb: si è femminilizzato Pi- 
pxi-a, come l'it: bibbia. 

vizzànno (zz dolce), ao: evizasa. 
Poppo, allatto. - ot: vizzànno. 
ppp: vizzammén[o]: vizziàzo, 
dò da poppare. - pu2d({)vui. a: |nu- 
Zdui. 

vizzi, to. Mammella, poppa. - ot: 
vizzi. - re: pu£((ov). 

vlàsta, vlàfta, bl., i (M. Mr.). Piat- 
tola, Blatta orientai is. gb: 
pXdriov, dal lat: blatta. 

vlépo. V: avlépo. 

vlizzo. V: avi, 

vlogào e vloghizzo. impf: evló- 
ghiz(z)[a]. ao: evló(gh)ja. ppp: 



vlo(gh)jm(m)én[oj, f: -i. ot: 

vlo(g)ó. ao: evlójsa. impt: ao: 
vlójso (Cp. 67). ppp: vlojm(m}é- 
n{o]. - re: pXcrfdà*, -éur. eifXoiiw. 
bg: -fcuj. 

vloghia, i. Benedizione, ed anche 
qualunque sostanza benedetta, come 
olio, acqua, etc. Dos tu vi. Be- 
nedicite^ L. F. - ot: avlo(gh)ja. 
V: cucci. - re: ffXorfa, eùXofia. A 
T reviglio, in casa della gentil Sig* 
Annunciata Cornparetti , osservai 
un'ampolla fìttile cristiana, già de- 
stinata a contenere olio benedetto, 
provenuta con altri oggetti da tombe 
del Gran Cairo: da un lato offriva 
di fronte e in piedi la figura di 
S. Melina, martire alessandrino, 
con aureola e le braccia aperte; ai 
piedi due agnelli : dall'altro, in una 
corona, l'iscrizione ATIOY MENA 
6YÀONA., cioè Benedizione di 
San Men(n)a, che è pregevol va- 
riante di quelle registrate nel Bui- 
lettino di Archeologia cristiana .del 
De Rossi (Ann. VII, 20, 3i, 32, 
44, 46). Detta eulogia esiste ora 
in Bergamo, nel museo Sozzi. 

vloghimia, i. Benedizione. - *pXo- 
• Ynula. re: còXó-piya. 

voréa, o. Vento, tramontana. To v. 
méga. Turbine. - popréccq, borea, 

vosciào. impf: evósci[o]. ao: evó- 
sci(as)a. cong: ao: na vosci[ào]. 
Io pascolo). - Pó0kuj. 

vose ima, to. Pastura, pascolo: - 

pÓOKT||Ua. 

vrachia (Mrl.), ta. Calzoni, brache. 
- re: Ppaxia. a: ppdicai, al, lat: bra- 
ca e, calzoni corti dei Galli. È voce 
gallocelt: in bretone brag(ez) ed 
in caled: briogais. Cf: Dz. 1, 8, 
e Monti, Saggio di vocab. della 
Gallia Cis. e Celtico. Milano i856. 

\fvrachiéri (Mrl.), to. Braciere. 
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vràdi. ') av: Tardi. a ) nom: to v. 
La sera. - ot: vrà[d)j j£. vràti: 
érte v. Stasera: em'brài. Di s. - 
re: Ppdòu, tó. èv pp. ag: ppaòùc, 
-€fa, -0. 

vradia, i. Sera(ta). 'S tin vr. Di' 
s. - *0paòfa. 

vrahóna, to. dm: -hióni: pi: 
-h iòni a. Braccio. - ot: =, o. pi: 
-i. - re: ppaxduv, tó. a: ó. 

•\vrang atura, i (C° VI). Apertura 
(Vl.), statura (M. Mr.). R. frane? 

vràsta (-tà, Lb.), i. Febbre. - cipr: 
flpd(JT-Ti, Ppd-ai-<;, fy Ppda-ua, tó, 
bollimento , ebullifione, da ppd-£-w. 
hi T. d'Ot: termàsi, i. eépu-av- 
<ns» riscaldamento. Coir idea di 
bollore inclusa nella voce b: (che 
trova quindi riscontro in voci di 
altre lingue pur di ceppo diverso) 
confronta quella di calore inclu- 
sa in Qèp-nr\, e di fuoco in irup-€- 
tó-<;. 

vrastàdi, -ari, to, e 

vrastdja (Lb.), i. Caldaja. Da 

vràzzo. ao: évrasa. cong: ao: na 
vràso. ppp: vraméno. Io bollo. 
ot: (e)vr. ao: =. Ppd?uu. V: psomf. 

vré(c)hi. impf: évre(c)he. ao: é- 
vrezze, -xe. v: impers: Piove. ♦ 
ot: (i)vréhi. impf: évreche (Cp.). 
ao: évrefse. - Pp^xci. V: mane. 

vrisia (fvrimia), i. Ingiuria. - ù- 
ppiafct. 

vrisma, to. Idem. - tfppiaua. 

vrizzo. impf: évrizza. ao: évria. 
Ingiurio. - ot: vrizo. re: ppfou, 
ùpp. V: culuvrizzo. 

vrondàda, e vrondi, i. Tuono. - 
ot: vronti: pi: e vrontà (Cp. 
58, j62. re: alJSpovTcfò;). - ppoyTfi. 

vrondài, -dàzzi, -dfzzi. ao: e- 
vróndiae. v: impers: Tuona.- ot: 
vrontà. - PpovT<jt. gloss. -d£[ei]. 



vrondimàda, i. Tuonata, scoppio 
di tuoni. - *0povTT)udòa da ppóvTima. 

vrùthaco, o. dli: Ranocchio. A Ca- 
strovillari vróticu: a Cerchiara 
vutràcchiu. - pdTpaxo?. cipr: 
PópTaicos. Cf: col gb: popòuacàs, 
rana. 

vucàta, i. Bucato. - re: uiroirfdòa. 
sp: e port: bug a da. fr: bue e. 
Dall'it: buca « weil die lauge 
durch ein mit kleinen 18- 
chern versehenes tuch ge- 
seiht werde ». Dz. I, 91. 

vuccériy o. Macellajo. - se: =, ven~ 
ditor di carne, propr: bovina (Mor- 
tili,., Op. cit. 937). ant: it: buc- 
ciere. prov: bochier. fr: bou- 
cher, che altri trasse da bouche, 
e meglio il Dz. (II, 232) da bouc, 
becco, ricongiungendoli coll'it: 
beccar o, -àjo. Cf: coll'ag: lat: 
buc8r(i)us, bovino? 

vucceria, i. Macello. - fr: bouche- 
rie. prov: bocarìa. it: becche- 
ria. 

vueissi ed agrov., to(?). Frasca 
da ardere. M. Mr. Onde? 

vuddàto,to. Fango, paccherà , schi\- 
%o di mota. Cf: Pii>Xo<;, i*j, e Talb: 
bdXj-e(Ta). 

vùddoma, "to. Tappo , turacciolo, 
sigillo. - re: poùXXiwua, tó. 

vud dònno, ao: evùddoa. Io sigil- 
lo, turo. - re: povXXóvuj. gb: PouX- 
XcOw, dal lat: bulla. 

vùdi, to: pi: vùdia, ta. Bue. - ot: 
vùdi, vidi: pi: vùja, vfdia: dm: 
vudà(g)i. - re: potiòi(ov), póòiov. 
dm: periodici (Pw. Ind. verb.). a: 
PoOq. dm: potòiov, Poiòiov. zacon: 
Po0 (Dv. 56). 

vùla. V: gùla. 

vu/ufrónnome. Mi voltolo nel fango. 
Da PtòXoq? ovvero dal lat: voluto 
-con epent: di r? 



J 



— 245 — 



vurdédii, to. Bordello, postribo- 
lo, -se: burdéddu. Dal prov: cat: 
borda, ant: fr: borde, baracca 
(Dz. I/74). 

vurfuràda, i. Nebbia, caligine, ti- 
mido. - póp0opo<;, 6, mota, fango. 
Cf: fr: bourbe. valloni borbou 
(Dz. II, 234). 

vurvuthunia , i. Sterco di bue. 
*poXpmv(a. a: PóXPitcx;, ó. 

vutàna, i. Coperta di lana. = pou- 
rdva da Vùa =: Bova: voce iste- 
rica. 

vutàno. ag: bovese. - pourdvcx;, che 
occorre in qualche diploma dei 
Normanni. V: spesi-spàsu. 

vuthulia, i. Vacca. - gb: pouOouXià, 
-Xeta, PouSnXeta = poOq 8f)Xeia. 

vùtoma e vùtumo, to. Giunco fio- 
rito, Butomus umbellatus L. - 
PoOtojliov, -|uo<;, 6. 

vuttf, to. Botte. - Cron. Cipr. ppux- 
t(v. re: Purri(ov), Pout£((ov). 

vùttima, to. Tuffo. - re: Poùxruua. 

vuttfzzo, -ónno. ao: evùttisa. lo 
tuffo, affondo, re: PoutìZuj, PoutOl». 
a: pu9(2u;, -edtu. 



vuttùni, to. Bottone. - se: buttù- 

ni. ... 

vuttunniàzzo. ao: Qvuttùnniasa^ 

Abbottono. 
fvuturo (Mrl.), to. Butirro. - Poti- 

TUpOV. 



va! - vagabóndo, o • valùri, to 

- vanaglòria - vdneo, o se: -u 
(v=b) - vapùri, to - vascèllo, 
to - veléno, to (V: zargàra) - 
velenùso - velie giatùr a - 
ventdgghio, to - v^ro ot: = 
veramente - versetto - v làuta 

- viet - v£/<x se: = (i=e) - vili 
se: = (i^e) - viltà - *>zwa se: =1 
(i=e) - vinc t vindich - vipara 

- virgini - virgula - virtù - 
visita ot: viseto (bis-), to (= 
mortorio) - visit - viso, to, ot: 
=. vitro, to -vittòria - vitu- 
per - vivo - vifio, to - voca- 
bolàrio, to - vòglia - voi (io 
volo) - volontà - vomitivo , to - 
vulcano, to. 



xaforégguo e z. ao: exafóresa. 
Confesso. - èEaropetiuj. ot: f se mo- 
lò, ao: fsemól(o)isa. cong: ao: 
na fsemolofso. (Mi) e. re: Eay. 
è£<rfop€uuj. èEojuoXoY&JU. £oja. 

xaforénnome. Mi confesso. - èEo- 
yopcOoiuiai. 

xalfdi. V: psal. 

xalistra e z. (fxaliscia M.Mr.), i. 
Radimadia. - *Sup(-a-Tpot. V: xa- 
rizzo. 



xàndalo. V: z. 

xanizzo, e z. Cardo laJana.*laiviZ-u). 
fxdppa (Vl.), i. V: \àppa. 
xarfi, ps. e z., i: (ossit:) pi: xarfà- 

de. Cugina. - ot: afsaderff, af- 

sadref(f)f. - ègaòéXqpr). 
xaxfé* P s « e z "> °* Cugino. - ot: af- 

saderfó, afsadreffó (ossit.) &à- 

òeXqpOc;. 
xarfzzo e z. Gratto, rodo. - Eup-fE- 

tu. alb: roip-(<; o Tcrip-{<;. 
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xàxara. V: Zaj. 

xéma. V: ps. 

xematàro. V: ps. 

xenfa e z. Terra straniera. - ot: fs: 

- forfou 
xèno, ps. e z. ag: Stran(ier)o y fore- 
stiero. - ot: fséno. gévot. 

xèno e z. v: cong: ao: na xàno. Io 
cardo. -_ Satvuj. zacon: Tadvou. 

xerào e z. ao: exérasa. impt: ao: 
xeràse, -8te. cong: ao: na xerào. 
Io vomito. - ot: efseró, afs. ezz. 

- è&cpdu). 
xeràsi (i>), parossit: Vomito. - a: 

i&épaaic, Vj. re: Separi (Pw.Ind.verb.) . 

xerénno. impf: ezzérenna. ao : 
exérasa (Vl.), -esa (M. Mr.). Io 
vuoto. - ot: efeerónno, ere. - re: 
eòieatpóvuu. Cf: con cÒKOttpéui. V: éz- 
zero. 

xéro^ ps. e meglio z. ('ps. Cp. cz. 
L. F.). impf: fzzera, ix. 'z. fps. 
ao: azzipóresa ed azzipória, 
ax. Impt: ao: Vré, vréte. cong: 
ao: na ziporéo, o n'az. inf: (az)- 
ziporéi. So. ot: (e)fséro, ifs. 

(f)'fsera. cong: ao: na p%éra (Cp. 
76). re: (è)H€\ipuj, f|E., Eépuu, de- 

rivato dall'ao: di èEcupicjKUj. L'ao: è 

J un *è£-ruuiiTÓp€(ja = re: fiuirópcaa da 

{ èuiroptò, posso, sono capace (cf: l'a: 
òuvaucu). V:aporào e la nota 4 
del C* LXVII. Perl'imptrv: horó. 

xeró, ps: f: -f. ag: Duro, arido, a- 
sciutto. - ot: fs., ps. dm: -ùddi, f: 
-édda.rc:JEepó<;, &rjpó<;, zacon: Tcrepé. 

xfa, -o. V: z. 

xicchinia. V: z. 

xicchfno. V: z. 

xiddistra, i. Clistere. - *àiro-Xu-<r- 
Tpa da àiro-Xó-uj, come l'it: so-lu- 
t-iv-o da so-lv-o. Circa ad axé 
^àtró V: apù. 

xfddo. V: ps. 

xfdi (Mrl.). V: azz. 



xidiàto e z. ag: Acido. - cf: re. h)b- 
dro-c,, che è sotto V aceto. V: azzi- 
diàzzo. 

xfghi (Mrl.), to. Lardo, sugna, ed 
antiq: songia. - bg: e re: (6)&ìt- 
Yiov. Dal lat: ax-iung-i-a. Cf: mil: 
songia. berg: sonza, come a 
Crema ed a Venezia, ma nella Vaile 
Gandino songia e nella Valle S. 
Martino sungi a. 

xihf. V: ps. 

xihràda, xihrào, xihréno, xihró. 
V: ps. 

xilistrào, ax. azz. atz. ao: exilf- 
strisa. Io sdrucciolo, scivolo. - re: 
(£€)-Yta>a-rp-d-tti. cf: òXia-e-dv-u; (Cr. 
370). 

xflo, ps. z. to. Legno, barca. Pào 



ja xfla. Vo a far legna. - ot: fsi- 
lo, ma a Stern: anche z. - SOXov. 

xiló. V: ps- 

xilófurra, z<, ta. Fascina minuta. 
- *£u\ó<poupvov. V: xflo e fùrro. 

xilostravó, o. Stravagante, bisbe- 
tico (Ietterai m : legno torto. V : 
stravó). 

ximba, xfmbaro, ximbfli. V. z. 

xfnno e z. ao: ézzia. Raschio. - re: 
£ùvu>. £uuj. 

xinnónnoez.ao:ézzia./<f.-*Euvóvu). 

xiringa, i. Siringa. - aOprrE, f\. 

xistf, to. Boccale, vaso di creta per 
acqua potabile, bg: Eccrriov. EéaTìft, 
. ó, dal lat: sextarius. 

xtttu, xódda. V: z. 

xoffào]. V: z. 

xofrdta. V: z. 

xomi. V: ps. 

xoppiz(z)o e x&ppo. V: f. 

x(sc)fto. V: esc. 

xùcca, xuccarfgno, xùccaro.V:z. 

xuch[égguo']. Suggo. 

xùco, to. Sugo. - sc: # sùco. lat: 
suc(c)us. X. tu limuniu. Agro 
di limone. 
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fzacàri (Mrl.), to. Zucchero, - 
re: Za[K)xàpi(ov), Zàx<xpr\, adicxapn, 
f\. a: (TdKxap(i), -ov, tó. lat: sac- 
charon, -um, che il Grimm in- 
clina a derivare dal skt: sa gara 
(arundo saccharifera): quanto agli 
altri nomi europei, compreso il 
tre: j&& sceke r, sentono l'influ- 
enza pera: ed araba: arab: yLlJ\ 
(as)sokkar: Die Araber bauten 
zucker sowohl in Àgypten, 
Kreta und Syrien als auch in 
Sicilien und Spanien; aus 
Àgypten holten iha die Vene- 
zianer, aus Spanien wand er- 
te er nach Sudfraokreiok (Dz. 
I,.45l): • 

zaforégguo, -énnome. V: x. 

za la, i. Grido^ strido. - Zd-Xq, agi- 
tazione y onda agitata , vertigine (R. 
Zec Zi-w Cr. 38o). alb: Za-Xì, -(a, 

' che per me si collega colTalb: Zi\- 
e, lido del mare, citato dal Cu, (I, 
93), mentre egli lo riannette ad. 
&\~Z o ad altt-<xAó-4. Quindi 

zalào. lo grido, strido, urlo. - a: 
Za-X-d-uu. gloss: ta-X-cuv-w, sono 
agitato, re: 2<x-X-(Z-juj. alb:. ZctrX-io- 
e 9 io disturbo. 

zalidi. V: x. 

.zalistiri, x-, to. Naspo* A Rogh. 
e Gallio scilistfri. È un *èH-€i- 
Xik-t^ipio-v che il M. Mjr. confronta 
col cipr: dir-etXix-Tpo-v. Un *mivitf- 
TTjpio-y dal re: mqvia-T/ip (cf: la: 
travia -|ia, m^v-fo-v, ir#|vn, filo, tela) 
sarebbe più remoto. 

zalistra. V: x. 



za mbati ri, o. dli: Pastore. *tZou- 
iraT-dpi)^. È il se: z&raroatiru, 
custode della caseina, cf: re: trZdu- 
ira, pigna. 

zàndalo (z tenue) e Xs. dm: -ùci, 
to. Petf-uola, straccio. Mi pare un 
*2dvTaXov affine ai re: gavróv (£ai- 
vuj), pe\\o di Uno, e *2dvr£atov, 
straccio , pef$a, che forse ci spiega 
Tit: zendàle, ««ncL -odo. sp: 
port: prov: ant; fr: cefi dal. naez: 
alt: ted: zendàL, zindai. Beo: 
alt: ted:: ri od e 1, «fratti gfinej-ali»: 
da aivòiiiv (Dz. I, 45o). 

tza-agàris (Mrl.), o.€al\oiajo. - re: f 

TZaTTdpn<;> xZaTKdptj<;, TÉan^, tipi- I 
xà?, 6. Sotto i Bizantini T&Jrrrou e- 
rZarria erano le scarpe nobilissime \ 
dell'Imperatore, e TZand*, il eal- \ 
\olajo aulico; tZoyyóPkx; «n cal\o- < 
lago qualsiasi. V: Mas. 

zanizzo. V: x. 

zappùni, x. to. Marra; pappone. 
- re: tZoitÌov. V: \app aturi. 

za ufi e zarfó.. V: x. 

zargar* (ì?). Veleno. - cipr:. wtan, 
cret: v«Kd (M. Mr.)? tre: ytj z£hr? 
Po&ebb'esser vocabolo del dli: di 
origine araba,, come il se: zar cu, 
smorto, livido, da zasrq,à ,(Dz.. II, 
195). 

zargariàzo. Avveleno. - z arginò fi- 
nome. Mi avveleno. 

zarfzzo, V: x. 

zar[ónno]. ppp : zaromén[o]. i. 
Raggrinzo, accartoccio* - £b: « re: 
Eapóvtw. 

f dxara, i. Zdff(er)d. Dall'ani; alt: 
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ted: zatà. ted: mod: zotte, ciocca 

(Dz. II, 81). 
zéma. V: ps. 
zéma, to. Brodo. - a: Zt\xa. « Zéua 

per tou^i è notato nel Du Cange. 

Il Sopjiocles nel suo Glossar^ of 
later and By^antine Greek nota 

questo vocabolo, ma solo in senso 

di acqua calda ». Cp. 93. 
zematàro. V: ps: 
zematizo (M. Mr.). V: zom. 
zenfa. V: x. 

zénno. Io puffo. - *ò£a(vuj. ÓZw. 
zéno. V: x. bis. 
zerào, zèro, zero. V: x. 
fero, to. - it: sp: port: =. fr: zèro. 

Voc: arab: (Dz. I, 45o). 
( zésta, i. Caldo estivo, arsura. - re: 

Zéa-xa, -r\. Zé~oi-$. 
zèta, to. - Zffia. Dal fenic: P 7 , ebr: 

¥, tzade. 
zia, x., t. dli: - ot: [tfa]. re: eeia. 
zibibbo, to. dli: Voc: arab: (Dz. II, 

82). 
i*zi buchi (Mrl.), to. Pipa. - re: 

T2ijLnroOKi(ov) dal tre: <J<^ teibùk.' 
zicchinia, x., in Wit: -fzicchini. 

Camicia da uomo. - xEoxivia? dal 

gb: e re: xZòxa, TÉiOxa, TOibxa, roba 

di lana, panno ì e nei canti albano- 

cal: gonna nuziale (Cm. II, 118): 

ag: tEoxévkn;, tZóxivoc;. V: stritta. 
cicchino, to. dli: re: t£€k(vi(ov), da 

zecca, sp: zeca, s. che è voce 

araba. V: Dz. II, 81, e prima di 
_lui il Murat. {Dissert. XXX1I1). 
ziddizzo. V: fidd. 

• • • • 

ziddo. V: ps. 
zidiàto. V: x. 
zihalfzzi, zihf, zihràda, zihró. 

V: ps. 
zihi. V: ps. 
zihrào. V: ps. 
zihréno. V: ps. 
zilo. V: x. 



ziló. V: ps. 



zilófurra. V: x. 

zfmba e x., i. dli: Porcile. - se: 
zi m m a. - *\)n$r\ (vaso, coppa, schifo, 
tasca, bisaccia), con k = z come 
nello ZoixpaXd per K€qpaXn (Dv. 172. 
Mr. 101). Cf: zi m bili e il se- 
guente. 

zi m baro, ex., o. dli: Becco. - a: 
Xi^apoq, con b epent: Cai: Cit: zim- 
maru. 

zimbfli, e x., to. Doppio sacco di 
giunco da attaccare ai due lati del 
basto. - *Ki>|m0iXiov? se: zimmili. 
re: X€i|HTr6;, ó, che è il tre: <*^£* 
hei'bé; ma questo può provenire 
da KujuPn- 

zi mia, i. Danno. - Zr\iiia. 

zfmma, to. Giogo. - ZeOfua. V: zi- 

Sà. 

zinna, i. Fiaccola. Non credo che 
abbia che fare con òat<;: è il gb: 
TECicva, cenere, cipr: àZiva, scintilla, 
che potrebbe derivare dal lat: ci- 
nis. 

zfnno, zinnónno. V: x. 

zio, x., o. dli: - ot: tio. 6eto<;. zacon: 
racle (Dv. 33 i). 

zio^impf: fz(z)o(V:not: 3,0 XXXV). 
ao: ézia ed fz. cong: pr: na z[ò]. 
impt: ao: zie, ziete. cong: ao: 
na zfo. inf: zfsi. Zo vivo. Se 
tùndi fidi thélo na zio. Voglio 
vivere in questa fiducia. ot: zio, 
ed in un canto di Calim. zò. impf: 
izinna. ao: fzisa. cong: ao: na 
ziso. inf: ao: zfsi. - Zìi», impf: 
Kwv, re: volg: èZoOaa. ao: lZr\ca. 
rei va ZG). va Zy\o\u [Zr\0€\v]. 

zìràngula, i. Acino, vinacciuolo. - 
Eiipcuvu) ? 

z itilo, ao: ezftia. p: pr: zitónda. f 
p: ao: zi ti onda. Domando , chiedo, K 
cerco. Zita muto, domandamelo. 

I Z. peranno. Ch. p. Z. tùti grd- 
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%ia tu Hrìstù. Ch. questa gr. a 
Cristo. ot: (a)zitéo. cong: ao: 

na zitis[ol: più frequenti (ghjju- 
réo. - Zr\Tè\D. 

zitulào. ao: ezitùlia. p: pr: zitu- 
lónda. Io mendico, accatto. Collo 
stesso signif: pad zitulónda. - re: 
Zr)T-ou\-€ii-iu. 

zi tuli a, i. Elemosina. - re: JCrpr-ouX- 
ia. 

fzivàli (Mrl.), to. Sacco. - re: tZou- 
pdXiov. gb: TfcoùpaXov. Dal pers: 
tre: 3Ua. tciuvàl. 

zó, to: pi: zóa, ta. Animale in ge- 
nere, e più specialm: capra , il cui 
allevamento forma per questi greci 
una delle occupazioni più consuete. 
- Ztòov. 



deména Y to zigó. P. di buoj 
aggiogati. - ot: zugùari. P. di 
buoj. - a: Z€irfdpiOv, p. brutto e pie- 
colo di buoj. gb: e re: pajo. 

zoggufa, i. Jùg-eru-m. - ot: zio, 
to. - *Zut(a. Zuyóv. 

zo^ i. Vita, esistenza. - ot: =. l\uf\ 
(Zdw). 

zomatiz(z)o. ao: ezòmàtisa. Scaldo 
vivande. Z. to ja fai (M. Mr.). S. 
il mangiare. - ZeixaTiZuj. Forse il 
passaggio dell' e atona in o, che 
non è raro dinanzi a labiale (apo- 
vromizzo, (gh)jomónno) ebbe 
luogo in questo caso per la remi- 
niscenza di £uju€óuj. 

zomf. V: ps. 

zòna, i. dli: - Zi&vyv ; 



■fzóca (Mrl.), to. Panno. - re: tZó- zondàri. ag: m: e f: Vivo.- *£uuvt- 



X<x. alb: xaóxa, dal tre: à£j%* tció- 
qa. 

zódda, x., e ps: dm: -una, i. dli: 
Ragatfa. - se: ci òlla, donna scem- 
piata, imprudente (cf: berg: cióla, 
ciùla, minchione), it: ciùlla,/<aw- 
ciulla, di cui si vuole afe resi, ma 
potrebb* essere indipendente : sp: 
chula =: alb: xaoOXi, Taouv(i). La 
somiglianza col russo teiàdo, ra- 
gatfo, mi par casuale. 

zoffào]. ps., x. impt: pr: psòfa. 
Crepo. - ot: fsofó (CI: II). fsófa. 
impt: ao: fsófiso. - re: ipcxpdw. a: 
-éiw. 

zofingàri, to. Carogna. - 'tyxpiutà- 
piov. re: i|ioq>(ui(ov). 

zofrafo, e x., i. Lucertola. Piuttosto 
un *aaupdòa da aaOpa, che Ta: 
aaup-(-TTi-^, ó; perchè il raro pas- 
saggio dell'i tonica in a (Cron. Cipr. 
àirXdiaov = àirXiiaov, abitazione) è 
estraneo ai nostri dd: Piuttosto ri- 



dpri-<;. re: Eu)vt-<x-vó-<;. 
zó[nno]. cong: ao: na zóso. Cingo, 
lego attorno. - re: Zévw. a: Z\bv- 

VUJUll. 

%oppizzo ex. ao: efóóppisa. Zop- 
pico. 

zósi, i. Vita, parte del corpo, dai 
fianchi alle spalle. - 2ui-<ji-<; (Z\b- 
vvu-ui). ' 

zucca, i. dli? *) Pignatta, pentola. 
2 ) Zucca (per Vl. -fzùha) in bo- 
tan: Cucurbita Pepo, ma nelle 
arti e mest: vaso di corteccia 
secca di zucca per tenervi 
commestibili o bevande. 
Quindi 

zuccàia, i; -ali (fzicagli Mrl.), 
-to. dli: Pignatta. - ot: zuccàli. 
gb: e re: TZouKdXi(ov), usato dai 
Greci in Cai: fino dal tempo di 
Ruggero II (Z. 184). gb: tZ(o)u- 
KdXrj, TZr\K&\r], TZnxdXiv. re: t£ou- 
xdXa. V: zucca. 



troverei quel vocabolo nel se: suffr- zulégguo. Io odio, ppp: zulemmé- 
f-zi-u, scorpione. no. Schifoso. - ^XeOtu. 

zogguàri, to. Pajo. Z. azze vùdiazulia. Odio, astio, invidia, schifo. - 
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*Zo\)\ia. re: ZoóXia, &|\€id(Pi>.). aib: 
Zik)l-a. Su 2jf)\wou;, i\, £f)Xoc b. alb: 
ZiÀji-a, Zr\\ia e ZlX-e (Om. I, 46). 

zuH[o], -fa (O XLVilI). ag: Zwvi- 
iiofa. - *ZouX€to<; per l'a: £ì)Xatoc. 

zulónno. Prendo schifò. - re: £i)\ó- 
vui. a: -óui. 

zùmpa, i. Tronco d'albero. Mi pare 
affine aLL'alb: xaó^rrj-a, -e, pe\\o y 
che il Cm. (I, 88) collegò con kotc-ti- 
Circa ail'epent: del m cf : il gotico 
hamfrs, tronco , che Cr. (i5a) ri- 
ferisce alla stessa R. kott. 

zana ri, to. Fascia, orlo, bal\a\ di- 
rupo inaccessibile. - a: Emvdpxov. 

zurgùni, to. Canestro da olive, vaso. 
Sembra vocabolo del dli: ma l'o- 



rigine non m'è chiara. Il signifi- 
cato del gb: aouptouvibe;, coioni 
(MRS.),-e del re: aouproóvt(ov), c- 
silio, è assai remoto dal nostro: 
più vicino sarebbe quello dello sp: 
zurron: port: %uvr^o, panattiera, 
sacco, dall'ar: forra h, borsa da 
danaro (Dz. IT, 196); jm< non. mi 
soddisfa molto. t 

furrijégguo. ao: ejf t/rrf/ezza. 
Io frullo. - se zwrriàiri, cigolare. 
■sp: zurri(a)r, riferito dal De (II, 
196) a susurrare. 



\dppa — ^app aturi e x., o. se: =. 
fittu* ag: edinteriez: se: =, % àp- 
po. 
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1STOMI PEOPEI 



A. 



ALCUNI NOMI DI PERSONA. 



Carro, o. dli: Carlo. - KdpoXoc;. 
Caterinùdda, i. Caterine II a, - 

*Ka9ap-iv-oOXa. 
Chéccia, i. Abbrev: di Vincenza. 

- Cfr: il se: Ce ce ed il tose: Cèn- 
ci a. 

Ciccio, o, Abbrev: di Francesco. 

- se: =. 

Dominzcùdda, i (Lb. fr: 2). £>o- 

menicuccia. 
Filippo, o. dli: se: -u. - OiXrrmcx;. 
Filoména, i. dli: - p: prs: pv: cpi- 

XounévTi. 
Francisco, o. dli: - re: <t>paYKfoKO<;. 
Gaitdno, o. 
Genandria, o. G i (ov )annan- 

drea. 
Giorgi, o. dli: reifopYioc. 
Giuseppi, o. - "Ìujaf|q>. 
Giuvànni, o. dli: 'liudvvty;. re: 

rtdvvrft, 'Idv. 
Gnàzio, o. dli: se: -iu. - re: 'hrvd- 

tio<;. 
Grabéli, o. dli: se: Grabiéli. Ta- 

ppifiX. 

Il Vialetto Greco-Calabro di <Bova 



Jàcuvo, o. Giacomo. - 'ldicu)Po<;. 

Leo, o. Leone. -Aéwv. 

Licianó, o. Luciano. - Aouxiavó^. 

Lisabétta, i. dli: '€XiadfteT. 

Lorenzo, o. dli: re: AaupévTio<;. 

Lue fa, i. dli: re: Aoukìoi. 

Maddalena (Vl.), dli: Mavdalini 
(Cp.), Maddalini (M.Mr.), Mid- 
dalinf (C> LX1II), i. - ot: Mad- 
dalena e Matalani. - MaY&aXii- 

Marco, o. dli: Mdptccx;. 

Margarita, i. re: NlapYapiTTv 

Maria, i. dli: ot: =. dm: -ù4da. - 
Mapfa. re: -ixao, -10O. 

Marianna, i. dli: - re: Nlctpidvva. 

Marta, i. MdpOa. 

Martino, o. dli: re: MapT(vo<;. 

Michèle, o. dli: re: MixanX. 

Mico, o: -a, i. Abbrev: di (Dome- 
nico. - se: -u, -a. 

Péppa, i. dm: di Giuseppa, se: =. 

Péppi ì o. dm: di Giuseppe, se: =. 

Pétro, o. dli: TTéTpcx;. 

Nardo, o. dli: Abbrev: di Ber- 
lo 



■*« 



- 252 - 



nardo e Leonardo. - se: -u. - 

Bepvdpòoq. 
'Ndrfa, o. dli: 'AvÒpécu;. 
'Ngélica, i. dli: - re: 'Anglica, 

-dai, -iicf|. 
Nicola, o. dli: - re: NiKÓXaoc.. 
Nfna, i. dli: Abbrev: di Antonina. 

- re: 'Avriuviva. 

Nfno, o. dli: Abbrev: di Antonino. 

- ot: dm: Antonài (= dxtov). - 
re: 'Avtujvìvoc,. 

'Ntóni, o. dli: se: =. ot: Antoni. 

- 'Avtumoc,. 

Piolo e Pà(v)ulo, o. dli: TTaOXoc.. 
Rfni, i. Abbrev: di Caterina. 
Ròcco, o. V: O LXVI1I. 



Rósa, i. 

Sabédda. i. Isabella. - dli: se: sab- 

bédda. - re: MaapéXXo. 
Sansùni, o. dli: ZajujJiftv. 
Stefano, o. dli: Ixèpavoc.. 
Teresa, i. dli: re: Tiipeata, Qì\o. 
Totó, o. Abbrev: d'Antonio. - se: 

1 • 

Turi, o. Abbrev: di Salvatore. - 
se: = coi suo vezzegg: Turfddu. 

Vanni, o. Abbrev: di Giovanni. - 
se: =. 

Vetrici, i. dli: Beatrice." re: Bed- 
TpiE. 

Vincenza, i. 



B. 



NOMI GEOGRAFICI 



FONDI, CONTRADE, PAESI, EDIFIZI, STRADE, ECC., 
• DI BOVA E SUOI CONTORNI (1). 



A d de n zio. Fondo b: * '^oò-év-tZ-i 
(Con pari uscita il nome del vil- 
laggio greco KaX-év-xZ-i). Cfr: con 
aòQévTt\<;. 



Affaccio. Altura orientale di Bova, 
detta dal Vl: la finestra dei 
paese. Dall'it: affacciare, -arsi. 

Africo, o. * v A<ppiKo<;. Paese del cir- 



(1) Per chi non è nato in Calabria e ne vive molto lontano, in luogo 
dove scarsissimi mezzi si offrono a siffatte ricerche, sarebbe vana e pe- 
ricolosa fatica l'affastellare congetture etimologiche su nomi fin qui ine- 
splorati di fondi e contrade, perchè talora alludono a circostanze locali, 
o scomparse o ignorate da chi li raccolse; non di rado son tratti da co- 
gnomi o epiteti qualificativi dei proprietari , e risentono quasi sempre 
Fazione consumatrice del tempo. Quando però il nome locale offra evi- 
dente somiglianza con voci greche, non sarà inutile il confronto ; e questo 
riuscirà vieppiù giovevole per la storia delle nostre colonie, allorché trovi 
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cond: di Reggio (abit: 1364 nel 1871 
V: Tabella B del Censitn: della 
popolaz: del Regno approvata con 
Decreto i5 die. 1872).- Africóta, 
o. Abitante d'A. (= 'AqppiKibrrvO. 
Aglióna. Fondo b: - °A(yio<;) Aéujv? 



vili: del com: Naphth: dip: e prov: 
di Zacinto; ovvero *'AXu&va<; da 
'AiteXitòvcu; vili: del com: Andriz- 
zena, dip: di Messenia, prov: di 
Olimpia (raAaTff-Oùvcu;, Zapaqp-ujvac, 
'ArrcX-Oùvaq, etc). 



frequenti corrispondenze con nomi di villaggi e comuni di Grecia. Per i 
quali m'è stata di grandissimo giovamento la IxctTiaTiKì*) toO auvoua- 
o>o0 Kal Tf}^ TaxuòpomKn^ YP<*MMn<; T *fc c €XXdbo<; di Temistocle Ioànnìdis, 
stampata nel 1871 in Patre , che ebbi da Atene per la gentilezza del 
signor Filippo Palli. — Ad avvalorare i miei confronti, ed a scusare i 
miei errori, senta lo studioso ciò che scriveva lo Zambelli nell'opera più 
volte citata: « Titdpxouoiv où yóvov èKtì, fiirou Vj èXXrjviKfi àvaiwqnXèKTUjc; 
&TT€p(axvo*€v , dXXà Kal eie; fiXXa<; àbia^vri Roveti touc; èirapxfac; , òirdpxouaiv 
òvó|uaTa tóttujv, ODv t\ armada, ol <d9óyyoi, i^ KaTdXriEic;, ó axì]naT\a}xò^ tò 
trapdirav veocXXriviKUJTaTOi, àitapdXXaKxoi oVjucpov éti èTrixparoOaiv et<; tt?|v 
Torco Ypaqpiav Tffc TraTpiboq. 5 T(<; ó èv Tfj xwpoYpacpia Tfy; KaXafJpfcu;, xf\<; 
"AirouXiac;, th<; IiK€Xia<; |rf) orujieiujcTac; direipov trXf)9o<; XéEcujv, cruv9èa€U)v, 
ÙTroKOpiOjLiuiv, àXXoxpiujv |uèv Tfj TTpcafiuTèpa *€XXriv{bi, auvriSeordTiuv bè trpòc; 
t^]v xubaioTépav Kal ravOv Ka9ojuuXoujuu=vìiv; Tu; ó |ti^ àvaYvwpiEuuv Xóyou 
Xdpiv et<; t^jv òvo|ua(j(av Tffc KiunoTròXeuw; Rjace_ tò vcocXXitvikòv 'P udic i, 
Ka8d>{ eie; tò Gerace ('Ayla) KupictKf), Kal eie; tò Monastarace tò Mq^o- 
OTTipdKi; t Aèv uapdYOVTai Tdxa tò Cataforio èK toO KaTijipó^pou, i^ Pla- 
taniàlK Tfj<; TTXaTavidc;, fj Dafinà èK Tfjc; Aa<pvid<;, fj Caridà èK Tffc 
Kapuòid*;, f\ Acri èK Tffc "Akotis; ì Aèv ctvai Tfjv KaTaYwy^v v€0€XXirviKal, / 
H uTc; dv tu; evrcòiTBuÉavTival Kal al TOTro9€a(ai KaXiTnrapo, BcXaviòi, 
KccpaXoObi, KeqpaXoO, NeÓKaOTpov, TToXuKaaTpov, 'PiZdKi, 5 
M€O*ó0£axov, TToXuoT€va, Yuxpò, ItpoyYuXVi, KaXaintTETi, otoO j 
KovTOpxiòrj, cftoO TTiTapa, otoO KaXaflpoO, cjtoO NUXiKOVKKd, TTa-f 
pdPoXrj, Auvainic;, 'A|LiuYÒaXià, KaXu0iTri<;, KupiaKf), lTaXaKTf|, 
TepOKdpvTi, 'Akóvti, Kaytvi, ZaxapóiroXi <;, 'AKpóiroXiq, Movótto- 
Xi<;, TTavaYià, KoupoiraXdTric; (Cropalati), TT aira ai bep oc;, tò Xov- 
bpò, TTcvTCÒdKTuXo, TToTa|jiià, TTcTpiTaa, KovTo'idvvii Kal Tà ira- 
paTrXfyria; Tic, àqf èTèpou ò auvoiKeiutòclc, óttujctoOv jnè toc; èiruivuimiac; ti&v} 
BuZavfivdùv àpxóvTUiv bèv àirobibei el<; "EXXrivac; toO neaaiitivoc, t?jv tòpuaiv 
dXXuiv iroXixvtuiv Kal KàOTpujv, (pèp* elireìv toO KujiiTivd (Ci mina), toO 
KovToYoupri (Contoguri), toO KaXoirtvdKTi, toO YuxpoO (Girò), toO : 
Aaxavd (Lacanati) Kal oAtum; èq)€?n(;; TToXXà, irXetOTa òaa à|ii<p(poXa xuip(a\ 
Tf)<; Bu2avT(bo<; ùiróaxcTai ttotc va aaqpriviai] tò xwpoypacpiKÒv Tfy; |H€<JT]|uippi- 
vf|<; X€pcrovf|aou Kal Tfft ZiKeXCac; òvoimaToXÓYiov • àXX' ó KXdòoc; oOtoc; tt^c; 
èTU|uioXoYfa<; àKÓ|mr| [l'autore scriveva nel 1864) buo*Tuxtò<; bèv auv€Tdx9ri eie; 
t^v aeipàv tuiv bnrXuijmaTiKO&v àJK/jcreuiv. Pag. 54, 55. 
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Agrappidd, i. Fondo b: * 'AYpiqTft- 
òa f&fpiamfiàda % pereto selvatico) da 
a g r a p p f d i , V: Cf r : con • AYpi-irnòo- 
X<I>pi vili: del com: Pinijio, dip: 
d'Acaja-Elide , prov: d'Ilfa (Per 
questo suffisso locale in nomi de- 
sunti da vegetali cfr: con Amid- 
dal-4,Buciss-<£,Calamith-a, 
Carid-d, Marat-a, Silip-d, 
Vutum-i; e in Grecia *Ax«p-&, 
KoXoicue-a, 'Apir€ftr&). 

AgriddéL Contrada b: - *'AYpiXatoi, 
àypieXaia, oleastro. 'ArpiXala vili: 
del com: Therasia, dip: delle Ci- 
cladi, prov: di Thera. (Verc-éi, 
rxouu-crtoi, Kaxoup-atoi, Iirav-atoi). 

Agrosucia, i. V: agrosucfa. 

Ajo Arcàngelo. S. A. Chiesa b: 

t (= °Ayio<; 'ApxdYT^Xotì. 

Aio Lavréndi, o. San Lorenzo, 
paese del circond: V: Introd: V. - 
Ajo lavre n dici ano, o. Abitante 
di S. L. (= "Atio? Aaupévrio^ ; suff: 
gentiliz: -ua-avòs)- 

Ajo Li ciano. Fondo b: (="Ay. 
Aouiciavót). 

Ajo Limómeno, o Limómio. 
Altura di Bova dove forse sorgeva 
una chiesa di questo nome. *"A. 
Ari|uufru€vo<; (Ximdui?). Che sia San 
Liminino? 

Ajo Li nardo. Contrada b: "A. 
Aeovdpòoi;. (Aivdp&o^ è cogn: gr:). 

Ajj)n Bétro. «Spazio cinto da muro 
su di una roccia assai alta di Bova: 
forse v'era una chiesa di questo 
nome». Vl. (= "Ay. TTéxpo? che è 
pur nome di alcuni vili: greci). 

Ajon D rifono. San Trifone (= 
"A. Tp(cpujvqi) Strada di Bova (V: 
nota i del Co XXXVI 1)7 « Nel luogo 
dell'antica chiesa di questo nome 
sorge una casa nel cui interno si 
conserva ancora un sepolcro ». Vl. 



Ajo o Santa Maria « era una 
chiesa a mezzo chilom: fuori di 
Bova ove si seppelliva (C # XLVI), 
e di cui si veggono ancor le ro- 
vine. Oggi v'è una piazzetta pel 
passeggio ». Vl. 

Ajo Nicola. Fondo b: (= °Afio; 
"RiKÓXao^j. Sette villaggi di questo 
nome esistono in Grecia nei dip: 
d'Eubea, d'Acaja-Elide, Arcadia, 
Laconia e Corinzia. 

Ajo Precópi. Fondo b: (r= *Ayi<k 
ÌTpoKómos). 

Ajo Ròcco . a Piccola chiesa e con- 
trada di Bova ». Vl. 

AmiddaU, i. Fondo b: ""AuuYÒaX-a, 
-àda, mandorleto. 

Amiddalia, i. Fiumana e paese, 
detto in cai: A m e n do j é_a (In- 
trod. V). V: amiddalfa. **Auuj- 
òctX&x, -ià, -(a. - Amiddulitano, o. 
Abitante d'A .**A|uuYÒaXiT-dvo-<;. Muy- 
òaX&à vili: del com: Carystia, dip: 
Eubea-Ftiotide, prov: di Carystias. 
- (Caridéa e Miléa fondi b: e in 
Grecia, derivati parimente da nomi 
di piante, Mupr-jà, Zuk-&&, Kuirapiaa- 
(a, Zirapr-éa: quest'ultima uscita -éa 
per siffatti nomi, occorre frequen- 
tissima in Laconia: 'Amò-éa, Kap- 
éa, AuYap-éa, Mapa6-éa, Eux-éa). 
Per la stessa uscita in altri nomi 
Iaconi V: Peristeréa. 

Amalfa, i. Nome d'un largo o 
piazza di Bova, La^jpianura. - 
a: óuaXfa. - 'OuaXfi vili: del com: 
Cassopeio, dip: Corcira, prov: di 
Oros. 

Anzàri, o, Lanzàro, to. Strada 

ed altura b: V: Q> Vili. - **Avt2- 
dpi (re: farla}) L"A. - *AavTZ-à-po$, 
re: (XdvTZa?). Forse viene da un 
, XavrZ-dpios, lance-ariu-s, còme 
dal gb: òpouYY-dpios> globi mi/i- 
tum praefectus, il nome del vili: 
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gr: ApoTT-dpi- -(Mes-àri, Vard- 
àri, Mavrft-dpt, TTaXa|w-dpi, TToupv- 
dpi, <t>av-dpi, TpiavT-dpo-<;). 

A pam belo. Fondo b: TirduireXo<;, 
sottovigna. Cfr: con 'eEduireXa in 
Grecia. 

Arcàngelo. V: Ajo Are. 

Arpà(gh)jena, i. Fondo b: ^Apirdr- 
mva, o con uscita del pari fre- 
quente -evo. Da ópirarfj. (Fló(gh)- 
jena, Carùs-ena, Bdv-oiva, Bép0- 
aiva, Kapór-atva, IcXip-aiva, i-éff- 
eva, 'Apa-YÓZ-cva, Ap&FT-€va). 

Avlàmbi. *eòXdu0Ti? V: làmbi. 

Bàglio. È il se: bàgghiu, cortile,, 
divenuto a Bova nome proprio di 
quel ir piccolo spazio quadrato cinto 
da muro ed elevato assai sulla strada 
che è presso la chiesa dello Spi- 
ri tor Santo ». Vl. 

Barbarla, i. Nota provincia del- 
l'Africa settentr: - re: Botpftapfa, 
Mirapuir. Questo nome che, come 
quello di Turchia, occorre nei 
' canti popolari d'Italia, di Grecia e 
d'Albania è l'eco lontana di età 
dolorose. V: Marcoaldi, Canti pò- 
poi: ined: umbri, liguri, piceni, ecc. 
Genova i855, pag: 118, nota 186. 
Tigri , Canti pop: tose: Firenze 
i856,pag:68,i7i,&.Pw.CCCXXXI, 
6. Canti di Cargese, III, 17. Cm. 
II, 89. 

B e d 4 u j inni. Fondo b: Bello 
Gi(ov)anni. - Cfr: col cognome 
MnéXXoc e con B&Xou villaggio gr: 

Brfha. Fondo b: *BpOx-a. a: 3puS, 
abisso, voragine. - Bpuiciov vili: del 
com: Itylos, dip: di Laconia, prov: 
Itylos-(Bpdx-a, Bpdv-a, Bpuv-a,etc). 

Bruzzanfti. Fondo b: - *Mirpou- 
TZav-ÌTr\($) da Bruzzàno nella 
Cai: Uh: I (Cessan-fti nella Cai: 
Ult:II, Cofter-ftiV: <Du)va-tTfrS, 
TTavap-fni, Aertop-vrri» MaXev-iTri: 



V: tra i cognomi Manglav-fti. 

V'è anche l'uscita -m, Karciravòp- 

ìti, 'Appav-(Ti). 
Bua. V: Vùa. 
Bue issa, e Vuc. Fondo b: *Mttóu- 

xiaa-ct da vucfssi. V: A g r a p- 

pida. 

Bùrgo. « Borgo fuori della porta 
di Rao ». Vl. 

Caglió rga. Fondo b: *KaXXiópy-a. / 
re: xaXXiépTeta, cultura. In ot: e a- \ 
lorghia, calar fa, i, campo ben 
coltivato. KaXXtdpYou vili: del com: 
Carystias dip: Eubea, prov: Ca- 
rystias. 

Calamitila. Fondo b: *KaXauivG-a, 
luogo ove abbonda la nepitella. 
V: calamftha ed Agrappida. 

C a 1 à n n a. Paese del circond: di 
Reggio (2166 abit: nel 187 1). Cfr: 
con KdXavoc; vili: del com: Phar, 
dip: Acaja-Elide, prov: di Patre. 

Calojéro 4 o (parossit:). Fondo b: - 
re: xaXÓYcpoc, frate. - San Caló- 
jaru è un castello nel golfo di Ca- 
tania. KdKoyèpeaai è un vili: del 
com: Tripyli,dip: Messenia, prov: 
di Triphylias. KaXoyepd<; è pur 
oggi cognome frequentissimo di 
famiglie greche d'Andro, Spezia, 
Epidauro-Limira, Corfù. 

Cambanàri, to « Strada di Bova 
sotto il Duomo, così detta dal cam- 
panile di quest'ultimo che la do- 
mina da un'alta rupe ». Vl. V: 
cambanàri. 

Càndia. Fondo b: - re: KctvMa nota / 
isola. Kdvòia vili: del com: Minoa, 
dip: Argolide-Corinzia, prov: di 
Nauplia. 

Canni strà, o. Contrada b: *Kav- ' 
viaxpa-afc). re: Kaviaxpa^, 6, panie- 
rajo (KouTctX-fì<;, KaXa6-a). 

Cari da, -éa. Fondo b: *Kapuò-a, 
-ò-éa, noceto, da caridi V: È pur 
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nome d'un paese del circondi di 
Palme (Cai: Ult: I). Kapuà è nome 
di molti vili: greci. V: Agrappi- 
dà e Amiddalia. 

Carmine. Chiesa b: 

Carùsena. Fondo b: *Kapoua-atva. 

- KapoOai è un vili: del com: La- 
path., dip: Acaja-Elide, prov: Ca- 
labryt. Altri tre vili: gr: hanno il 
nome di Kapuraa, ed uno, quello 
di KapÙT-aiva nel com: Gortyn, 
dip: d'Arcadia, prov: di Gorty- 
nias (V: Arpà(gh)jena). 

Castanéto . Luogo nei dintorni di 
Bova: castagneto, lat: castane- 
tum. 

Castanfe (i). Contrada b: re: xa- 
araviatq, ai, castagni, il s: Kaara- 
vià è nome di parecchi vili: gr: 

- (Kapu-cfò;, luia-ate,, MnXi-atO- 
Castéddi, to. Castello o fortezza 

di Bova: è l'edifìzio più elevato, e 
non va confuso col 

Caste dà io, to. Luogo di Bova. 
k<x(TT€XX(ov, castelletto. 

Cattedrale, i « È molto bella e 
ricca, in proporzione alle entrate 

\ del paese. Sotto alla piazza an$e- 

j riore esistono altari greci ». Vl. 

Ceramidfo, to. Fondo b: *Kcpau- 
lò-eto-v, K€pau-tfo-v, tegolaja, tego- 
leria. Cfr: le Tuileries di Parigi. 
V: ceramidi. (Paracop-io, Ba- 
Xav-€tov, 'Euirop-tìo-v , Zaxapoirot- 
clo-v, KXauo-cto-v). 

Chià\\a, i. Pia%%a maggiore di 
Bova. - se: =. 

CI isti. i. Fonte, -ana. *kXuotI) da 
kX0£-w, come ci osti, re: kXukjtti 
da KXii>e-w. Cp. lo dice vocab: pro- 
prio di questo d: (94); e veramente 
i lessici non lo registrano ; ma non 
oserei affermarlo estraneo a tutti 
quanti i vernacoli greci. In Bova 
ha perduto il suo significato ge- 



nerale, ed è rimasto nome proprio 
« d'una fonte a tre vasche che è a 
mezzodì della città, presso S. Ar- 
cangelo ed il Tamburino, e che per 
l'acqua cattiva serve solo a lavare 
e ad abbeverare le bestie ». Vl. - 
'S tin GÌ. Alla F. 

Cofterfti. Fondo b: *Ko<px€p-(Tr|. re: 
KotpTcpós, tagliente. Forse è co- 
gnome. V: Bruzzaniti. 

Cóme. Fondo b: - kiì>ut|, /}, borgo. 
È nome di vari vili: gr: Notevole 
il suono arcaico deliri, se non si 
deve avere per Kuwait;. 

Concenfióne, i. La Concezione, 
chiesa e piazzetta di Bova. 

Condofùri, to. Nome d'un paese { 
vicino (Kovxd) a Bova. V: la nota 
12 della L. F. - KovroxOùpi vili: 
del com: Thera, dip: delle Ci- 
cladi, prov: di Thera (KouTpo-xtòpi, 
TTaXaio-xd&pi, *€X€u8€po-x<&pi, Kai- 
voupio-xtòpi, Mcffo-xtfcpi). 

Co s mano-. Fóndo b: *Ko<7|Li-àvo-v. Cfr: 
con Koaua<;, che non solo è co- 
gnome, ma è pure un vili: del com: 
Selinus, dip: d'Arcadia, prov: di 
Cynurias. Il suff: -a n o, non è raro 
in Grecia, ma è frequentissimo in 
Italia; anzi in certe località, p: e: 
nel circondi di Gallipoli, é quello 
che più occorre (Aless-àno, An- 
dr-àno, Casar-àno, Ruff-àno: 
in Grècia Apcrf-dvo-v, MireZ-dvo-v 
ed al^ri, la cui formazione può es- 
sere antica, e derivare da influenza 
romana). Il venerando glottologo 
Giovanni Flechia, i cui studi sui 
nomi locali d'Italia rimarranno per 
molti anni insuperabile e porten- 
toso monumento di pazienza e di 
genio, ha luminosamente provato 
che fra noi questo suff: secondario, 
a forma tutta latina, fu usato a de- 
rivar possessivi da gentilizi, per 
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esprimere specialm: la proprietà di 
un dato rus, praedium, fundus, etc. 
V: l'aurea disserti Nomi locali del 
Napolitano, derivati da gentilizi 
italici. Torino 1874, e la rassegna 
che ne fece nella Rivista di filo- 
logia (Anno III, p: 415) il mio 
dotto amico Prof: D'Ovidio. 

Cotróni,. i. *KoTpd)vrj. Cotrone, pic- 
cola città della Cai: Ult: II (ab: 
771 1 nel 187 1); l'antica Crotone, 
Kpóxwv dei Magnogreci. - Kòxptòvi, 
vili: nel com: di Leftro, dip: La- 
conia, prov: d'Ityios. Kóxpiuva, vili: 
nel com: Colochynth: dip: Laconia, 
prov: Gythion (KoKK-ubvr), Kop-tfcvii, 
Aaxup-idvnJ. 

Cropané. Fondo b: Ofr: con icpoó- 
udva, xa, gloss: Roccoli. Kpoiravf) 
in perg: greco-cai: del 12 17. M. 
Mr. fAyaXi-avfi, raX-avf|). 

Crucifiao CVocf/ia, i, non Ceru- 
effia (Cp.XXI), è un «crocicchio 
di Bova formato dall'intersezione 
della strada che dalla Concezione 
va al Tamburino, con quella che 
dalla Piazza va a Porta di Rao ». 
Vl. - ot: croce-'ia (Imbr>Cas: II, 
no), nap: crocevia. 

Cuvèddi, -Ili, to. Strada di Bova. 
V: not: 1 del C° XXXVII. - re: kou- 
Pé Xi(ov) V: civérti. - KotipeXoq, 
vili: nel com: Calabryt, dip: Acaja- 
Elide, prov: Calabryt. KoupéXict, 
vili: nel com: Caltez, dip: d'Ar- 
cadia, prov: di Mantinea. KoupéXrft, 
ToupéXri, e rou^éXXrjq son cognomi 
gr: di Patre e d'Egira. Cu pel le 
era nome d'un fondo dell' It: merid: 
registrato in atto di donazione steso 
in latino nel 959. V: Regi neap: 
arch: mon: N: LXXXV. Cupè Ilo 
è un paese del circond: di Vasto 
nell'Abruzzo Cir.-Civé Ilo, Cùvio 
e Cu vèglio son paesi del circond: 



di Como e di Varese, che forse eb- 
bero la stessa origine greca di 
tanti altri paesi circonvicini (Li- 
pomo, Urio, Lemna, Nesso, 
Peglio, Griante, Lenno, 
Dervio, Coren.no, Piona, 
Pona, Gaeta, Pallanzo, 
Lierna, Cerano, Borio, Ple- 
sia, Monte Olimpino, Lecco, 
Argegno, Pigra), fin da quando, 
per le devastazioni dei Reti, si ri- 
popolò di nuova gente Como e le 
sue terre sotto Pompeo, Cajo Sci- 
pione e Cesare. V: Monti, St. di 
Como, I, 63, 64, ed Amoretti, 
Viaggio ai tre laghi Maggiore , 
Lugano e di Como. Nell'ottobre 
del 1877 soggiornai in Pigra e vi- 
sitai alcuni di questi luoghi; ma, 
all'infuori del loro nome, non tro- 
vai nel dialetto traccie sicure di 
ellenismo. - (Var-éddi b: S av- 
èlli, Cai: Ult: I, Aj-*élli, N av- 
èlli, Abruzzo Ult: H, Kcnrap-éXi, 

KapP-éXi, Kdax-éXi). 

De ri. « Contrada oggi rovinata vi- 
cino alla costa, ove, secondo an- 
tica tradizione, era un tempo co- 
struita Bova; finche i suoi abitanti, 
molestati dai continui sbarchi dei 
Saraceni, si diedero a salir la mon- 
tagna, e stabilirono, a quanto di- 
cesi, fra il Castello e Y Ospedale, la 
loro nuova dimora, che poi cam- 
biò ancora di sede, si ingrandì e 
♦divenne l'odierna Vùa ». Vl. -a: 
òépri, -i<;, Vj, gola, monteì 

Dr4mo (o?). È una delle porte di 
Bova. - Òpóuot, à y strada maestra, 
alb: tsk: òpóu-e, alb: it: òpóju-oq. 

Flógh(j)ena. Fondo b: *<t>XÓY-cuva , 
dal re: <pXÓY-a, sfiammai ovvero 
*EùXóY-aivada eùXotta, benedizione} 
EùXoYìà è nome d'un vili: della 
Locride (V: Arpà(gh)jena). 
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Fra n za, i. Francia» - re: <t>pdv- 
tZo, f\. - Non sembra che in questi 
dd: come in Grecia, il nome di 
Fr: equivalga a qualunque paese 
occidentale od a tutta V Europa. 
Nei canti ot: non lo rinvengo; ed 
è probabile che nel nostro sgan- 
gherato C° XXII, ove solo ci oc- 
corre, veli idea disonesta, e adombri 
l'osceno morbo che in Latium..., 
per tristia bella - Gallorum, 
irrupit nomenque a gente 
recepit. 

Fullitto. a È un vicolo che passa 
sotto la sacrestia della Cattedrale, e 
prende nome dalla credenza vol- 
gare che vi abitasse un folletto». 
Vl. Làmie. 

F un dia. Fondo b: *<t>ouvò-(a. V: 

fùndo e efr: con Fu ndi, città del 

Lazio (Ong-ia, Pinn-ia, rau0p-(a, 

AixoX-(a). 

* ^ \ G a 1 1 i e i a n ó, o. Nome d'un vili: 

ì t greco-cai: vicino a Bova (V: In- 

ì * *. « trod: V, not: i). * r<xXXuc-i-avó<; 

^ fATCtX-i-avó-c,). 

G arino. Fondo b: *r<xp-tvo-v. a: fa- 
pfvoc,, 6, sorta di pesce, probabilm: 
M acciuga, Engraulis encrasi- 
cholus. - (Boval-ino in Cai: 
Ult: I, Cas-ino, Verz-ino, C: U: 
II, Lar-ino nel Molise, Ferent- 
ìnu-m nel Lazio: MaXovbp-tvo-v, 
Mapx-lvo-v in Grecia nel dipart: 
Ftiotide-Focide). 

Gesù e Maria, i. Chiesa e strada 
di Bova. 

(Gh)j a 1 ó, o. Contrada b: La Marina. 
V: (gh)j. I suoi abitanti son detti 
(g h)j a 1 ó t i s s i *ol cttYiaXÓT€i<;. Anche 
in Grecia nella prov: di Same, dip: 
di Cefallenia, com: Same, c'è un 
paese che ha nome AlyiaXóc,. 

(Ghjjtonia ti megàlj. Letteralm: 
Il vicinato grande, è una piazzetta 



di Bova. Il Vl. traduce per Ruga 
grande. V: (gh)j tonfa e ruga. 

Gióe. Fondo b: *nó(o)€. Cfr: con ' 
Kioaé, vili: del com: Megalopoli, . 
dip: d'Arcadia, prov: Megalop: 
e con ficióZa, vili: della Corinzia. 

Giùvanni. V: San G. 

Guddé. Fondo b: *rouX-atc.. - Cfr: 
con rouXcu; vili: del com: Pron, 
dip: di Cefallenia, prov: Cranea, e 
col cogn: roùXnc.. - fCTicap-atc., Kapu- 
atc,, McXav-crtc,). 

H arac a. Contrada b: *Xdp-ax-a. a: j^ 
XdpaÈ, i\ f fossa, che è pur nome di 
un vili: del com: Zarax, dip: La- 
conia, prov: d'Epidauro Limira. - 
(IrOpcp-ax-a, IxoivóX-ax-a). 

Hóra, i. V: hóra. Anche in Grecia l 
quattro vili: nelle Cicladi, in Ar- 
cadia e nella Laconia, hanno il 
nome di Xibpa. 

Hrisàfi. Fondo b: *Xpu q-d-qn . V: ' 
hris. e mudclàrra. - Xpuacupa 
vili: del com: Therapni, dip: di 

. Laconia, prov: di Lacedemone. 

Igliandro. Fondo b: -(oleandro, 
Nerium Oleander? dli: e se: 
làndru. 

Jemeddaria. Fondo b: ^TcucXX-ap- 
(a. Cfr: il bl: gemell&ria, am- 
polla da olio. - (Zax-ap-(a). 

Lacco. Fondo b: XdK(x)oc., ó, fossa, \ 
che è pur nome di due vili: gr: 
il primo nel com: Itylos, dip: di 
Laconia, prov: d'Itylos, il secondo 
nel com: di Cardamyli, dip: e prov: 
cs: 

Laganàdi. Paese del circond: di 
Reggio (726 ab: nel 187 1). Cfr: con 
AcrfavA, vili: gr: del com: Pinijfo, 
dip: d'Acaja-Elide, prov: d'Illa, e 
con Aaxavdòa, cavolajo, vili: del 
com: Methóni, dip: Messenia, prov: 
Pylia.-(Jon-àdi, Limb-àdi, Ric- 
adi in Cai: nel circond: di Mon- 
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teleone, ed 'AxX-doi-ov, KcnfK-dòi in 
Grecia). 

L àmie. Fondo b: *Aa|i-i-at<;. - Ad- 
dici, % lat: l&mia. D'una regina 
di Libia il cui nome era èrro- 
vefòiaTov Ppoxot<; (Eurip.), se ne 
fece un mostro favoloso, un vam- 
piro che inghiottiva intieri i bam- 
bini (Ne u pransae Lamiae 
vivum puerum extrahat alvo. 
Hor., Ep. ad Pis.). In Grecia è 
superstiziosa credenza che le Lamie 
abitino nel mare e spoglino gli uo- 
mini. In un canto pastorale di Ca- 
lamaria e di Salonicco una madre 
ammonisce il minore dei suoi tre 
figliuoli a non pascolare le pecore 
sotto il gattice (populus alba) 
né a suonare il flauto sulla riva 
del mare ti Prctiv' i^ Xduia toO yu*- 
XoO, t\ Xduia toO ireXdyou (Pw. 
DXXLY). A questo vocabolo riferirei 
il v: se: lamiàri « dimostrar 
con cordoglianza Tesser fa- 
melico ». Mortil. - Cfr: ancora 
con Aauict, vili: e com: del dipart: 
Ftiotide-Focide. Altro nome locale 
creato in Bova dalla superstizione 
è Fullittó,Y: 

Lanzaréllo. Luogo di Bova: dm: 
di 

Lanzàro. V: Anzàri. 

Lavréndi. V: Ajo L. 

Lestizzi, to. Colle b: *A€irT-(TZ-i, da 
lesto, V: quasi il sottilino?- (Pal- 
fzzi nella Cai: Ult: I, Petr-fzzi, 
nella C: U: II, BeXP-tói, Bcpa-kai, 
KaXau-froi, TTouX-vrai). 

Licianó. V: Ajo L. 

Lumaca ri, to: -ària, ta. Contrada 
b: - *XuuaK-àpi(ov) dall'a: gloss: 
XufxaH, ó, pietra. - (Filand-àri, 
Simb-àrio nel circond: di Mon- 
teleone in Cai: U: II. AùXuuv-dpi-ov, 
Apujuov-dpi, Aeovr-dpi, Oav-dpi). 



Limómeno. V: Ajo L. 

Linàrdo. V: Ajo L. 

Litharwsa. Fondo b: Pietra róssa. 
a: Xi8d<;. V: rùso. 

Litrivio. Nome topograf: b: Le 
tre vie? trivio? 

Lumbardia, i. re: AoupapMa, Aou- 
Tcapòia. 

Lùppari. Fondo b: *AoOir-api. - 
(Cfr: col cogn: C ù p p-a r i. Touv-api, 
Kaia-apt, Adu-api, TTdir-api). 

Madonnélla, i. « Nome d'una con- 
trada b: ov'è un pilastro alto circa 
due metri, con un dipinto sacro 
entro una nicchia. Si dice anche 
Patrunédda. » V: Patrona. 

Mangùso. Contrada b: - È il se: 
mancùsu, bacio, che è pur cogn. 

Marat ha. Fondo b: *Mapa6-ót. Fi- 
nocchieto. Anche in Grecia Ma- 
paGUiv, com: del dip: Attica-Beozia, 
prov: Attica, « così nominato dal 
finocchio udpaOov che vi cresce in 
abbondanza. Strab. Ili, p: 160; 
altrimenti Plut. Tes. 3z. Schenkl- 
Ambrosoli, Vocab: gr: iti - Questa 
corrispondenza di nome è assai no- 
tevole, tanto più che il nome pro- 
prio b: non offre la metatesi del 
comune màtharo, V: - Dal ud- 
paOov trassero nome altri paesi di 
Grecia, come MapaOéa, MapaBid, 
MapaGtai, MapaBóXaica, e forse Ma- 
ratéa in Basilicata. 

Maria. V: Ajo M. 

Marta, i. Malta. - re: NfdXxa. - a: 
McXItt]. 

M av r 6 p u 1 o. Contrada b: - Maup^ó- 
irouXov, vili: del com: Lilant, dip: 
Eubea, prov: di Calcide. Cfr: con 
MaupióirouXoc cognome - (BXax-ó- 
irouXov, AiULnyrp-ó-iroi)Xov). 

Mazzacùa. Contrada b: - Dubbio 
il tema (Mazza, re: udrZ-a? zacon: 
imavTa-apóXii = fijuaBoq Dv: ig3? 



I 



L 



— 260 — 



McxtZóc vili: di Corinzia?) e l'u- 
scita (oùct parossit: per 8fta, 'Pó2- 
ofta, Bdpa-o($a, lira-offa, rXÓY-opa, 
ZxpéE-ofJa, Tépv-ofJa, Tdp-ofla pare 
improbabile). Se non è nome it: 
(Mazza-acu[t]a) è meglio pensare 
ad altro dileguo: -où[X]a (IkcxX- 
-ouXa), -o0[a]a (BcX-oOffa), étc. 

Mesàri. Fondo b: *Mc<j-dpi. Tre vil- 
laggFdi nome Mepapià esistono in 
Grecia: il primo nel com: Istoni, 
dip: di Corcira, prov: Oros: il se- 
condo nel com: Callisti, dip: delle 
Cicladi, prov: di Thera: il terzo 
nel com: e prov: d'Andro, dip: 
delle Gicladi. - (V: Anz-àri). 

Mesiméri. Contrada b: ucormépi. V: 
mesim. 

Mesofùgna. Contrada b: Meaopoù- 
via vili: del com: Dolichio, dip: 
Cefallenia, prov: di Same. - (Ai0o- 
ftoóvia). 

Miléa. Fondo b: *NlT]X-éa. V: mi- 
lia ed Amiddalia. 

Mili. Contrada b: *MnX-{. Tre MnXlà 
in Grecia: il primo nel com: To- 
lophon, dip: Ftiotide-Focide, prov: 
Doride: il secondo nel com; Ido- 
meni, dip: Acarnania-Etolia, prov: 
Valtos: il terzo nel com: Carpe- 
nisi, dip: cs: prov: Evrytariia. Cfr: 
ancora con Mr)Xo<;, nota isola delle 
Cicladi.- ( P 1 a g h-f, Aatpv-i, Xxaup-i) . 

Mindéndena. Fondo b: *Mtvxévx- 
aiva, -èva. - ('AXéax-aiva, 'AXuuvfax- 
aiva, Mévx2-awa; Màò-€va, Mdicp- 
eva, IéYT"€va). 

Muzzolìthi. Fondo b: V: otm^u- 

Hfi. 
Nàpoli, i. NediroXn;. 

Nicola. V: Ajo N. ' 

Ongia. Fondo b: *'Oyk-{(x. a: òykiov, 

uncino. (V: Fund-ia). 
Ospedale [t'?J. « Edificio e strada 

di Bova sotto il Castello, così 



detta dal nuovo spedale : il vecchio 
è sotto la Cattedrale ». Vl. 

Pagliacorfo. Fondo b: *TTaXcuo- 
xwp-to-v. - TTctXcuo-xujpi è'tìoffie di 
molti paesi e villaggi di Grecia: 
pel significato, cfr: coi nostri Ca- 
stelvecchio, Civitavecchia. 
La forma della prima parte del 
vocabolo* esiste anche" in TTaXjà 
Tdxn nell'isola d'Egina, e nel se- 
guente. Per la seconda parte V: 
Paracorio. 

Pagliàpoli. Fondo b: *TTaXqid-iro- 
Xi"<;. - TTaXaiouiroXit, vili: nel com: 
e prov: Elide, dip: d'Acaja. - (Ncd- 

ttoXk)- 

Pala\\o vescovile e seminario.* Fab- 
bricati di Bova a entrate diverse 
ma uniti internamente. Questo se- 
minario è recente: i ruderi del 
vecchio esistono presso al Campa- 
nile ». Vl; 

Palfzzi. Paese del circond: di Ge- 
race (2087 ab: nel 1871) *TTaX-ix&. 

- (V: Lestfzzi). 

Panaghfa. Fondo b: - TTavcrfia e 
-\à son due vili: l'uno nel com: 
Dyst, dip: d'Eubea, prov: Carystia: 
l'altro nel com: Serifo, dip: Ci- 
cladi, prov: di Cea. 

Panagùd4a. Fondo b: *TTavaY-où- 
Xa. Cfr: con TTavaY-otiXr|-<; cognome. 

- (Krjir-ouXa, Mcrf-oùXa, EepY-oOXa) . 
Pandalémo. V: San P. 
Paracopfo. Fondo b: *TTapa-Koic- 

€lo-v(?)-Per la prep: cfr: conTTapa- 
póXa, TTapa-XoYKÒv, TTapa-TroOYTi, e 
col seguente: per l'uscita V: Cera- 
midio. 

Paracorfo. Fofldo b: *TTapa-xwp- 
to-v. - (V: Pagliacorfo). 

Peravivo. Fondo b: V: av: péra, e 
vivo? Anche in Grecia, con irépa si 
son formati vari nomi di villaggi 
p: e: con Mexóxi noi troviamo TTépa 
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Mctóxi, MaxaXfls e TTepauaxaXfts, 
Xiftpa e TTepaxrtpa, etc. 

P e r d i e à. Fondo b: *TT€pò-ucd. - TTép- 
SiKa, vìIT: del com: e prov: d'Egina, 
dip: Attica- Beozia. V: pérdica. - 
Da perducia-V: (Boupv-ixà, Miro- 
Ticd). 

Peristeréa. Fondo b: e torrente. 
*TTepiaT€p-éa. V: peristéri. - TTe- 
ptaxépa, vili: nel com: Nonacri - 
de, dip: Acaja-Elide, prov: Cala- 
bryt: un altro nel com: Phare, 
dip: cs: prov: di Patre. TTepuxépi, 
vili: dei com: d'Atene, dip: Attica- 
Beozia, prov: Attica. - (Uscita -éa 
in nomi non riferibili a vegetali: 
Amant-éa, Scal-éa nella Cai: 
Cit: rapumX-éa, 'Pix-fo, Tov-éa, tutti 
in Laconia. V: >Amiddalfa. Tut- 
tavia potrebbe anche derivare da 

ircpioxcpéwv , verbena , erba co- 
lombina. 

Pétro. V: Ajon B. 

Pezzo. Fondo b: ueZó<; V: pezó. a: 
ireZóv, infanteria. - (Zur-òq, Max<j- 
ò<;, Ixev-òv, Aouxp-òv , Zouv-ò, 
Zxaoj-ó). 

Pietà. « Luogo di passeggio a po- 
nente di Bova ». Vl. 

Pi etra pannata, -penn., i. Paese 
del circond: di Reggio (V: Introd: 
XIV). 

Pietrefilipo. Nome d'una fontana 
nei dintorni di Bova, forse dal pro- 
prietario dei fondo. V: Pétro, Fi- 
lippo. 

Pinnia. Fondo b: *TToiuv-(a. - a: 
irofuviov, xó. irofuvr], greggia, ovile' 
- (V: Fund-fa, Ong-ia). 

Piomùnti, to. òli: Piemonte* - re? 
TTib€uóvxiov. 

Pfrgoli. Quartiere di Bova già abi- 
tato da Ebrei. *TT0pY-oX-ir| da irup- 
fos, torre, castello. V: pfrgo. - 
TTupY&a è un vili: gr: nel com: 



Arghfi, dip: Argólide, prov: d'Argo. 
- (Xóp-oX-ri). 

Piromàlli. Fondo b: *TT€paudXi? 
(oatono=a, p-o-ssàli, sp-o-làssi 
V:) V: mali. - MdXi è un vili: 
gr: del com: Tripyli, dip: Mes- 
senia, prov: di Triphylia. Per la 
formaz: efr: Per a vivo. 

PiscópL Fondo b: - *èmOK6urX y bl: i 
episcopi um. - 'Emaicoirf), vili: 
gr: nel com: Conistr: dip: Eubea, 
prov: Carystia. Nel circond: di 
Monteleonè Piscópio, ed in Ba- 
silicata Episcòpi a. - (Bapuu- 
iróir-i). 

Placa/ is e io. Contrada b: Lastra 
liscia. Anche un paese gr: nel com: 
Mflos, dip: delle Cicladi, ha nóme 
TTXóko. V: placa e liscio. 

Piaghi. Fondo b: *nXaT-((òv) . V: 
plà(gh)j. - TTXcrfià sono due vili: 
gr: uno nel com: d'Asso, dip: di 
Cefallenia, prov: di Same: l'altro 
nel com: Anactórion, dip: Acar- 
nania-Etolia, prov: di Yónizza e 
Xiromero. - (Varg-f, Aa<pv-(, Ka- 
orp-i, MiraX-i). 

Plévro (parossit.). Contrada b: La 
costa. TrXeupóv. V: pi: 

Pólemo. Fondo e contrada b: iró- 
Xeuo<;. V: poi. È parola istorica 
che ricorda una battaglia tra Sa- 
raceni e Bovesi, di cui anc'oggi^ 
dura la tradizione. 

Precópi. V: Ajo Pr. 

Pricondéri. Fondo b: MTiKpovòépti, 
quasi iriKpà òéprj, o meglio micpòv 
*òépi. Cfr: con Aspromonte. V: 
priefo e Déri. 

Pùndi, to. La punta. « È una pic- 
cola spianata di Bova sopra una 
roccia sporgente sulla strada, onde 
si vede buon tratto di campagna ». 
Vl. V: pun. 

Rao (Porta di). Nome d'una porta 
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di Bova. - a: fldxo*» siepe, cinta? 
Per Tespuls: del x leggi là nota i 
al O XXXII. 
Rf(gh)ji, to: gen: -ju. Reggio. - 

Roccaforte. Borgata del circondi 
di Reggio, ove si parla il greco: 
ab: 702 nel 1871. 

Ròcco. V: Ajo R. 
* Roghudi o Roh. Borgata del cir- 
cond: di Reggio, . ove si parla il 
greco. V: Introd.V. *'Pax-oOòi. Cfr: 
col re: fldx-rji a: fax-te, rocc-i-a, 
a: i>àx-o$, dumeto] re: ^ax-oOX-a, 
colle, monte] a: p ax-ifoòìVS, roccioso. 
- f Apic-oOòt, KaXau-oObi, Mavr-oOòi). 

Rogò. Fondo b: 'PoY-ò<;, vili: nel 
com: Córthion, dip: delle Cicladi, 
prov: d'Andros. - (V: Pezz-ó). 

Rómi, i. - ot: -a: 'Pifcuri. 

San Giuvdnni. Luogo a settentr: di 
Bova. « Forse vi fu una chiesa in 
onore di questo santo*, ma oggi di 
sacro non v'è che un dipinto in 
una nicchietta intagliata nel masso ». 
Vl. 

San Leo. « Antichissima chiesa di 
Bova posta su di un'altura: ha un 
bell'altare con colonne di marmo, 
la statua del santo in marmo, e la 
protome del medesimo in argento ». 
Vl. - "Atio<; Aéuiv è pur un vili: 
di Zàchynthos. 
\ San Pandalémo. Contrada b: forse 
da una chiesa di questo nome. 

Saracèna. Fondo di Roccaforte (M. 
Mr.) e vili: del circond: di Castro- 
villari. . *ZopaK-a(v-a. Anche in 
Grecia vari villaggi tolgono nome 
dai Saraceni: lapcuavdòa, lapaxl- 
vt], lapaxfvi. - (TToX-a(v-a). 

Scaddi e a. Fondo b: *lKdX-iK-a. - 
(MtróZ-iK-a, TTépò-tK-a). 

Scilla, i. ZicuXXa. Grosso paese del 
circond: di Reggio Cai: (ab: 7448 



nel 1871) che sorge nel sito dove 
Omero pose il noto mostro ma- 
rino. Ogni anno a primavera vi si 
fa la lucrosa pesca dello squisito 
immanis xiphias magno mu- 
crone timendus, così stupen- 
damente descritta in elegantis- 
simi esametri dal Vitrioli (Xiph., 
I). V: scfd4a. 

Sijij^rjonp, -i. Fondo b:_*Xiòép-ov-o, f 
-ov-i. Cfr: con Ziòépi, vili: del com: 
Amphipaghfti, dip: di Corcira, 
prov: d'Oros, e col b: Siyéroni. 

Sifóni, -e. Fontana b: per antono- 
masia ai<p(Jbv-io-v. 

Silip<S. Fondo b: *ZiXi0-d, cardeto, 
dall'a: aiXuPov, cardo. Anche in un 
atto lat: steso in Calabria nel 1094 
un altro fondo è chiamato Sylipa 
(R.Neap.Arch.Mon. CCCCLXXIX). 
Cardeto è pur nome d'uno di questi 
paesi greci. (Introd: V). Per l'at- 
tenuamento del p cfr: Tot: cripó 
= dicpiflós (Mr. ioq). - Cfr: con 
TZiXijJfJ vili: del com: Psophis, dip: 
e prov: Zàchynthos. - (V: Agrap- 
pida). 

Si veroni. Contr: b: *Iipép-ov-i. In 
Grecia quest'uscita è sempre tonica: 
KaTaap-óv-i, 'Avòp-óv-i: cfr: con Me- 
Xiò-i&v-i , Mircòptiiv-i , 'Gpui-óv-T) , 
Tok-^v-t] , AaTup-udv-T). Le uscite 
nasali meno discoste in nomi pro- 
parossitoni sono -ov-ii, -ov-i ('Ayóp- 
av-r|, 'Auóp-av-i), -wv-au; (ZTpóir-uiv- 
ai<;, Tpdx-iwv-at<;). Nota ancora il 
nome Bapunóu-oviv 

Spirito Santo. Chiesa e strada di 
Bova. 

Stafti. Paese della Cai: Ult: I. Cir- 
cond: di Gerace (ab: 1378 nel 1 871). 
*ZrarÌTi). - (V: Bruzzan-fti)- 

Stàssusa. Fondo b: *lTdqa-oucra. - 
C€pÌK-ouaa, Kapdu-ouaa). 

Stavrà o Croci. « Spazio di^Bova 
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ove si passeggia, così detto dalle! dip: Ftiotide-Focidje, prov: Ftiotide. 



tre croci che sorgono sul piccolo 
rialto vicino, detto Monte Calva- 
rio*. Vl. V: Stavró e il seguente. 

Stavrfa. Contrada b: - Zraup-jà 
vili: dei com: Vurei, dip: Acaja- 
Elide, prov: d'E'gialea. Altri vili: 
gr: sono Zraupl e Zraupòt;. - (raup- 
là, ToupT-ià, TTXaY-là, etc). 

Steno mata, -i. Contrada b: - Zré- 
vìxh\xa (cioè chiusa, cfr: Clùsiuhi, 
Chiusa, elusone) vili: del com: 
Carpenisi, dip: d'Acarnania, prov: 
d'Evrytania. 

Sterùsa. Fondo b: *ZT€p-oOaa, 
*TTT€p-oOaa, felceto. V: stéra e cfr: 
con TTrép-T), vili: del com: Egiei, 
dip: Acaja-Elide, prov: d'Egialea. 
- (BeX-oOaa, XoT-oOaa). 

Surfz(z)o. « Entrata orientale di 
Bova, alta e in parte scoscesa e mal 
riparata, coi ruderi dell'antica 
porta». Vl. - *Zoup(xo*-o<;. - (Kéro- 
os, KX€iT<r-ó<;). 

Sur va. Fondo b: Zotipp-ac cognome 
ancor vivo in Grecia. Cfr: con Zoup- 
mr\ nome di due vili: l'uno nel 
com: Pteleati, dip: Ftiotide-Focide, 
prov: Ftiotide: l'altro nel com: e 
prov: di Levadia, dip: Attica-Beo- 
zia. - (Cogn: MdxZ-cu;, Zdpp-cu;, Bdq>- 
a& Zf|pp-a<;). 

Tamburino. Luogo di Bova. 

Tri. Fondo b: Cfr: con Apù, vili: 
del com: Messa, dip: Laconia, prov: 
di Itylos. 

Trffono. V: Àjon Dr. 

Trigono. Contrada o fondo b: - 
TpiTuivo^, -ov, (a) triangolo. 

Tur ri, i. « Entrata occident: di 
Bova, forse così detta dai ruderi 
d'una torricella vicina ». Vl. 

Vardàri. Fondo b: *Bctpo-dpt (V: 
Anz-àri). -Cfr: pel tema con Bap- 
&à-T<m, vili: del com: Iraclioti, 



Varéddi. Fondo b: *Bap-éXi (V: 
Cuv-é4di). -' Cfr: per la R. con 
Bdp-Tj, Bap-oOm, Bap-ù, Bap-uòi di 
Grecia, e con Bar-i d'Italia. 

Vargi, Vergi. Fondo b: *Bapy-( (V: 
Plagh-i). Pel tema cfr: con Bàpr- 
i-av-n., vili: del com: Doriei, dip: 
Ftiotide-Focide, prov: Parnasi de. 

Vercéo, -éi. Fondo b: *BcpK-ato-^, i 
-crto-v. - (Ravvia-ato-i;, Agridd-éi 

V=). 

Virgoli. Luogo alto di Bova. *B(pt- 
oX-rj. Cfr: con Pfrg-oli, se non è 
forse tutt'uno. 

Virgólitro. Fondo b: *BipY-óX-i- 
Tpo-v, -epo-v. Cfr: con Pfrg-ol-i, 
e pel suff: con dpo-Tpo-v, TToùX-i- 
Gpa (in Arcadia): a: poet: ittoXì-c- 
epo-v. 

Vivo. Fondo b: Cfr: con Pera*. 

Vrfha. Fondo b: V: Brfha. 

Vrondiméni. Fondo b: Quasi ppov- 
Tìfjmévii x^pci come Kotti-uévr) X«I>pa 
e XaXaa-uévTj. 

Vùa, i (o, nelC»XV).J5ova. (Introd: 
pag: V, nota 1, e pag: LIII)*BoOo. 
Pare che questo nome derivi dagli 
armenti di bovi che in origine si 
tenevano su quell'altura, mentre 
l'abitato era più in basso. V: Déri. 
Cfr: coll'a: lacedem: poOa, drappello 
di giovani, se quest'ultimo deriva 
da ftoO<; anziché da por). 

Vucissà. V: Bue. 

Vunàso. Contrada b: *Bouv-do*o-c 
da Bouvó{, colle, monte} Cfr: con 
Zmv-doa. , 

Vùnemo. Fondo b: -a: pouvouoq, -ov, 
ove pascolano i buoi. 

Vuni. È il nome che questi Greci \ 
danno a Roccaforte, re: Pouv-l(ov), 
monte. - Vunitano. Abitante di ' 
Roccaforte. V: tra i cognomi Au- 
telit duo. - Bouv-( è il nome di 
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due vili: l'uno nel coni: Córthion, 
dip: delle Cicladi, prov: d'Andro; 
l'altro nel com: Lixùrion, dip: di 
Cefallenia, prov: di Pali. 



V u tu m 4,. Jgondo_b: *BouTqu-a, giuri- \ 
cheto.V: vùtoma, e Agrappi da. 

XaHthi(a). Fondo b: *YaX(o-i-(a). V: 
psalfdi. 



c. 



COGNOMI DI FAMIGLIE RESIDENTI A BOVA (1). 



Aguf (D'). V: D'Agui. 

Alati. * e AX-d-Tn-(<;). Cfri àia ed alati 
nel Lessico. - (Con pari uscita i co- 
gnomi gr: KouuTT-d-Tri-<;, iTau-d-Tri). 

Amodéi. * 5 Auoo-é-rj-(<;). - («JxxtM- 

Andrea (Z)'). V: DA. 

Autelitano, Avt. *AItiuX-it-<ìvo-(;, 
d'Etolia? (Stell-it-ano, b:). 

Barbar^//o.*M7rap3ap-éXX-o-<;.-(Bor- 
r-éll-o, b: Mapx-éXX-o-c;, Zapoxav- 
éXX-o-<;: in qualche pergam: greco- 
cai: Bov-éXX-o-<;, Kapò-éXX-o-cJ. 

Bertóne. *MiT€pT-iiiv-r|-(tì d'orig: it: 
come Pa-ón-e, b: Cas(s)-ón-e, it: 
Picci-ón-e, it: passati in Grecia, 
Kaor-ibv-rvs, TTiki-iIiv-ti-<;. Malang- 
ón-e e Pand-óne in due atti lat: 
dell'It: merid: scritti nel 978 e nel 
1 \o^(R.Neap.Arch.Mon. CLXXII, 
DXXVIII). 



Borrrf//o.*MTro^-éXX-o-^.InGr: Bo£- 
(>-é\r)'<;. - (V: Barbara/o). 

Calléa. *KaXX-éa-(<;). Da xdXXcuov? 
Cfrrcolcogn: it: Bargigli.- (4>aT£- 
6x-<;). 

Caracciolo. *KapdTE-ouX-o-<;. È fre- 
quente e antico nel mezzogiorno 
d'Italia. In pergam: lat: del 1 104 
Caraczulo (R. Néap. Arch. Moti. 
DXII). Cfr: con Kapar^ e coll'it: 
Caracci. 

Carcap ilo. *Calcam\\6(<;), conforme 

all'it: Calca terra, V: pi lo; ovvero 

*KapKctTr. come il gr: KapKapvraa<;. 

- (TTnZtm-ó-c, ; Kwòikiiv-ó-c., biz:) 

Ca rid i. Kap-ti-òrK, ancor vivo a Patre 
nel Pireo ed altrove. - (Kpeu 

òrjS). 
Carpentieri, it: carpentiere 

*KapTT€VT-i-épn-(0- -'PcK-i-épri-q, Kao- 
a-i-épns). 



tre / 
-0- I 



t (1) a BpiBoumv '€XXriviKtòv èuujvuuwv ^ toropia Kal i\ a0yxpovo<; koi- 
/ viuvia Tf\$ ZuceXicu; xal Tffc NeairóXeu)*;. Koivà a^|ii€pov Iti Tà MaXrjvò<;, 
\ Zirdea^, TTpuToaitdea^, A€0*ttótti<; f AoYo0éTTi<;, ZTpaTTjfò<;, 
' 'Auripas, 'Poòorac., 'Poòivcx;, IicXd0o<;, Itravò^, ZoupXòs, Ma- 
t Kpf)<;, MaKpr|bri|Lia<;, TTairiroùXrK > KaPaXXdpiK, Greco, Del 
! Greco, Di Greca, Grieci, Di Grecia, k. t. X. "Opa Oen: Grande, 
1 Origine dei cognomi gentilizi nel regno di Napoli ». Z. 60, not: a. 



265- 



mCasile. - it: Capr-il-e. 

«Catania, -éa. Dalla città di Koravfa. 
- Coi b: Melfto, Nucéra, Ródo 
V: appartiene a quella categoria di 
cognomi che consistono in nomi 
di città o di paesi (Ascoli, Ancona, 
Padova, Rignano, Parigi: Mouqpe- 
pdroc: cfrrant: Sybaris, Philotera). 
In Italia questa formazione è fre- 
quentissima, e non è vero, come 
credono molti, che sia adottata di 
preferenza dagli Israeliti: il D'O- 
vidio ci spiega benissimo il fatto: 
. « egli è che siccome (gli Israeliti) 
« non appartengono punto alla po- 
« polazione rurale, così hanno 
« quasi sempre nomi di città più 
« o men npte e notevoli. Mentre i 
« cattolici, diffusi in ogni più ri- 
« posto angolo del paese, portano 
« spessissimo nomi di luoghi così 
« ignorati al di fuori della piccola 
« cerchia locale, che possono parer 
« cognomi semplicemente perso- 
« nali ». Loc: cit: pag: 418. Tali 
sono p: e: i cognomi bergamaschi 
Branzi, Caleppio, Carobbio, 
Medolago, Solza, Barsizza, 
Vertova, che corrispondono ad 
altrettanti nomi locali di questa 
provincia: tali Gavi e Parodi 
nella prov: d'Alessandria, e Qua- 
dri, Castelli, Longhena, 
Bianchi, Spotorno in altre 
parti d'Italia. 

Chi ria co. In Grecia Kupict-KÓ-<; ; qui 
jSrossit: comeIapavT-dico-<;, Iirup- 
ókos, Tmp-dKO-s. Cfr: con Kupidiaov 
vili: del com: Distomio, dip: At- 
tica- Beozia, prov: Levadia. 

Cimino. *Kuu-ivo-<;> -Ivo-?. - Kuuryva è 
cogn: biz: (Z. 55) rimasto inalte- 
rato qual nome d'un paese della 
Cai: Ult: I, Ci mina. - (Oepevx- 
ivo-s, Map-ivos, MaXvaòp-ivos, Ko- 



Zaò-ivo-s in Grecia: Koug€vt-?vo-<;, 
Mavòap-wo-c biz: Mar-ino, b:). 

Clemènti. *K\€u-év-Tn(-Q. Cfr: con 
KXimévxi, vili: del com: Pelimi, 
dip: Argolide-Corinzia, prov: Co- 
rinzia. - (Aep-év-TTK). 

C onde mi. *KovT-é-uii-(<;). - (TToX-é- 

un-s). 

Cortisàno. fr: courtisan. it: cor- 
tigiano. *KopTi<r-dvo-(<;). Ovvero 
di KoupT&xa vili: del com: Cleoné, 
dip: Argolide-Corinzia, prov: Co- 
rinzia. - (Kapau-dvo-q: Kapua-dvo-v 
biz:) 

Cotronéi. *KoTpu)v-é-ìi-(s). Da Co- 
troni V: (Amod-é-i V:). 

Cristoforo. XpujTÓqpópo<;. 

C u m p us ión e. *Kouuirou2-i-óv-ii-(<;) 
dal re: Kouuiro\j£iov, tiorba. - (Bpu- 
óv-rps, Kaa-djv-ns). 

Cùppari. *KoÙTf-ap-n-(<;)« S'incontra 
nel raezzog: d'It: fino dal 982 (R: 
Neap.Arch: Mon: CXLIII). - (I"o0v- 
ap-ri-<;, BÓTZ-ap-ri : ZKuXX-ap-n biz: 
Cfr : con Lùpp-ar-i , nome di 
fondo). 

Curatola. - se: curàtula =r ca- 
stalda. V: ouratóra. 

Cùzzilla. *Kót2-iXX-cm;. re: kotZ-iX- 
(Z-u), io sprutfo; ovvero kou2-ouX- 
ó-q, pa%%o (cogn: it: (De) Pazzi). - 
(Cf: con AeauXX-a-s paross:). 

D'Agm. Cfr: conag(g)uó e col cogn: 
TtT Dell'ovo: ovvero ai)fi\. - Un 
rciJbpYio<; 'Ayouéè ricordato fra i vil- 
lani che Ruggiero I donò agli ere- 
miti di Stilo nel 1096. Z. 1 58. 

Damiani. *Aau-i-dv-ri-<;. - (BaXX-i- 
dv^Ti-^^NTaX-i-dv-Ti-q ; M e s - i - à n i 
V:). 

D'Andrea. In Grecia 'Avòpéou, 'Av- 
bpéa<;, 'Avbpedòn^, 'Avòpidònt;. 

Die ni. *AUv-n-[d, -i[o-cJ. - (TToXév- 
ns, Apév-io-<;). 

Fiati. *0tiFP]-<ì-tt]-W per OnpdxiK, 



) 



I 
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dal re: <W|Pa per 6f|Pai (M. Mr.).- 
(Kou^tr-d-ni-^, Xiov-d-TTis, TaX-d- 
tt], lax-d-Tii). 
I Foxia, Fóti. *<Du)T-(as, *<Mr-i)-fc]. 

- [Àiup^Ca-^: 'Avav-ias> £o<p-(a-c 
biz: - Bda-n-^). 

Gentile, gb: Y€vrf|Xiot dal lat: gen- 
tilis. 

Hriséo. Non riterrei che questo co- 
gnome fosse Tag: xpuacò^, ma piut- 
tosto un gentilizio. Verisimilm: può 
riferirsi a Kp(cr(a)a com: del dip: 
Ftiotide-Focide, prov: Parnas: ov- 
vero a Xpuoòv, paese dello stesso 
comune. Nel com: Agrei,dip: Acar- 
nania-Etolia, prov: Evrytania c'è 
anche XpOjou. Quindi *Kpia-ato[<;] , 
Xpuj-ato[d, come Kopurv-alo-q da 
Kop\bvr)<; in Messenia, 'OOwv-afo-s da 
'OeiDvoì, isoletta sotto Core ira etc. 

- OOpaov toO XpuooO è in un atto 
di donaz: scritto in Cai: nel 1099. 
Z. 173. V: Rom-éo. 

HrisopjyH (paross:) XpuaóirouXo<;. 
Chrispulo in un atto steso in lat: 
nel io3i neirit: merid: (R. N. A. 
M. CCCXLVI). L'uscita -irouX-o-? 
è la più frequente nei cognomi 
greci : 'Pfyró-rrouX-o^ > ZTcqpav-ó- 
irouX-o-s, TTairTraxpiaTobouX-ó-rrouX- 

Jaria. *1ap-ia-s» -cia-<;, forse da te- 
pida, come il cogn: ebr: JH3 Co- 
hen, italianizzato in Sacerdoti. - 

(Auup-ia-s, £u6-€{a-^). 
f Jirfti. bg: iep€ÌTii<;, sacerdote, V: 

~Tarfa. - 'AYiopefrn^, cogn: d'An- 
dro s. Potrebbe ancora derivare da 
Tupi, vili: del com: Naphthi, dip: 
e prov: di Zàchynthos: Tup-i-Tirs 
come NeZep-i-Tìis da NaEfjpi in 
Messenia, 'ApPqv-(-rri-{ da 'ApPa-vm 
in Acaja etc. 

Jofrida. *'loq>p-i&-CH;. Cfr: con Giof- 
fredo. - (KpoK-iò-as). 



Lahand. Gcóòwpot 6 Aaxavflt<; èri-*/ 
confato fra i coloni delPtsola di 
Lemno in un docum: greco del 
i33i (Muller, By%. Anal. nei 
Sitzungsber. d. K. Akad. d. Wiss. 
p:4i6).Laganàdi e Aaxavdòa già 
li abbiamo incontrati tra i nomi 
geogr: Quanto all'uscita in -a-<;, 
-dp-? che parecchi cognomi tolgono 
in prestito a nomi di terre, cfr: Ta- 
paX-a-<; , KaXifHK , KapPeXX-a-c , 
MeraE-d-c, con TappaX-a (Eubea), 
KoXXiT-d (Ftiotide), KappcX-a (Iia- 
conia), MeTaS-dxa (Cefallenia). , 

Larf zza. L'uscita in -ÌTaa-s, -hZa-s 
pei cognomi (Zaxap-fxaa-q, AauouX- 
{toch;, KapKaP-(T(ja-<; : Kav-hZcw; 
biz:) è ovvia quanto quella in (rea 
per le terre (Kepao-hoa, Kcpv-kaa, 
lT€uv-(T<ra, TTav-vraa, IiX-vraa). V: 
tuttavia se quest'ultima non ram- 
polli da -ioaa f Aucp-iaact, Mdpir-iaaa, 
Adp-iaaa), e se il nostro cogn: non 
ci riporti alla celebre città di Tes- 
saglia. 

Lav renr ano. *Aaup€vxZ>dvo-c da / 

Aaupévnoq, ovvero oriundo di Ajo \ 
Lavréndi V: 

Leggio, se: léggiu = leggiero. 
*AéTZ-oio-f<;], -io-M come Bé££-oio-c> 
Kdaa-ios- 

M àfrica. *Matip-iica[-£]. - (TTpdTl- < 
iKa^^SKdvTt-iKa-s) . 

M a f r fc i • *Mdup-iicTjs- Anche questa 
uscita ci richiama a nomi geogra- / 
fici. Mdup-hci son due villaggi : uno ! 
nel com: Egiei, dip: Acaja- Elide, 
prov: d'Egialea; l'altro nel com: 
Tegea, dip: d'Arcadia, prov: di 
Mantinea (rdpò-iicris da Tapò-iici 
nella Ftiotide ed in Arcadia , 
Aoiòop-iKivg da Aoiòivp-fci-ov nella 
Doride). 

M al à ra. *M<xX-dpas - (TToXan-dpà-s , 
KavrZ-dpa-s, Kau-dpa-s). 
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Malgéri. *MapY-ÉX-n-<; P er metat: 
Cfr: con Mapr^Xi, vili: del com: Vu- 
fraso, dip: Messenia, prov: Pylia. - 
(Bo^MMs, Kap-éX-TKi lapò-éX^s) • 

M a n g 1 a v i t i . MaYKXap-JT^Tj-?. Questo 
cognmffe^occorre' nell'importantis- 
simo diploma lat: di Ruggiero I 
fra i nomi dei 112 ribelli italo- 
greci di Capua che dopo infinite 
torture vennero nel 1 102 da quel 
monarca mandati come schiavi e 
villani in parecchi monasteri della 
Calabria (NucóXacx; Ma? KXapkrK uerà 
bùo Téicvwv. Z. 176). - (Jir-^-ti V: 
BeXiav-i-Tìi-^ BaXap-(-TTiSi 'Iwavv- 

Manti. Mdv-TTis. - (Aiauàv-Tns, Ae- 

pév-trK, TTo<pàv-Tn-<;). 

Marino. Map-Wo-<;. Ve n'è qualche 
famiglia in Corfù, in Leucade ed 
altrove, ma non manca in Italia. - 
Maptva, vili: del com: Andrizzena, 
dip: di Messenia, prov: d'Olimpia, 
e Mapivou, vili: del com: Callidro- 
miti, dip: d'Acarnania, prov: Evri- 
tania. - (V: Cim-ino). 

Marzano. *Mapxa-àvo-<;- Cfr: con 
Mart-àno, che è il principale dei 
paesi gr: di T. d'Ot: (Introd: IV) 
e coi cogn: Cortis-àno, Lavrenz- 



àno. 



f Mel,ahrino. < OMeXc^£ivò(;aùvTU)v 
iraiòuv tou è ricordato, insieme ad 
altri villani, in calce d'un diploma 
di Ruggiero I del 1086 (Z. i5i). 
Cfr: coi re: ueXafXP^, -óq, e col 
cogn: it: Bruno. - (V: Cim-ino, 

Tfexp-ivó-*;)» 
Mei issa ri. ^MeMj^Pn-^- * figliuoli 
d'un s Gregorio ÌVfeTTs sari sono 
( ricordati fra i villani che Ruggiero 
\ nel 1096 diede al monastero di 
S. Matteo in Calabria (Z. i65). - 
Kauw-dpn-S, MaZouv-àpn-S, rpuTnr- 
dpns)- 
II Dialetto Greco-Calabro di 'Bova. 



.1 



Mei ito. Dall'omonimo paese della 
Cai: Ult: I a , che è fra quelli ove 
più di frequente si scrissero id io- 
grafi e diplomi in greco (Z. 53), 

M e si a n i. J lJjAsoirdv-n-S- Un TTp€<x0ù- ( 
T€pov NixóXaov Miaiàvti trovo fra 
i servi donati da Ruggiero I nel 
1086 al vescovato di Mileto in Ca- 
labria (Z. i52). 

Migliar di. *MiXi-dpòivs (A€OV-dpòri-<;: 
it: Cacci-àrdi, Gagli-àrdi, Le- 
on-àrdi, Manus-àrdi). 

Miséferi. *Miaé<p-€p-r]-<;. Questo co- 
gnome, coi due seguenti, non mi 
pare d'origine greca, né ha aspetto 
italiano. Neppure rinvengo nulla 

• di simile nei nomigeogr: di Grecia 
e d'Italia. Chi può averne il comodo 
consulti il Trincherà, Syll. grae- 
car. membr. Napoli i865, che non 
trovo né a Bergamo, né a Milano (!) ? 
e forse rinverrà qualche cosa. È 
probabile che insieme al MouaoOpr) 
è Moujapckt dei diplomi normanni 
(Z. 157, 182) e vivi anc'oggi in 
Grecia, sieno d'origine araba o sa- 
racena^ derivino dai rimasugli dei 
battaglioni siculi che Ruggiero di- 
sperse nel continente (Introduzione y 
XXXIV). Nel lessico gb: del Mrs. 
trovo la voce Mouaoópiov, epistola 
Sultani, e nel K. juouaaftepéc;, adu- 
nanza del Senato e uou<jaq>(pr|<;,/o- 
restiero, voci tolte dal turco, che 
presentano una qualche analogia 
con questi cognomi. 
Modàffari.*Mo&d(p-ap-ri-<;.-(Cùpp- 

ar-i. 
Mutàsfari. *MouTda<p-ap-ii-<;. -(Id. 

cs:). 
Natól> *NaT-óX-n-<; forse per "Ava- 
TÓX-ns od 'AvaróX-ios da 'AvaToXfi, 
Asiaminore, Anatolia. È cognome 
non raro anche altrove, ed illustre 
in Sicilia.- Un NiKÓXao^ toO 'Ava- 
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tóXiou è in fine al suddetto dipi: 
del 1102. - (Mav-óX-riSi Kapa-uav- 
òX-t]-<; , TTaTra-juav - óX-rj-q) . 

Néscì. *NéaK-Tis : confrontane la forma 
coll'it: Crésc-i. 
i Nicolò. *NikoX-ó-;. Cfr: col nome 
ident: in it: e col gr: NiKÓXctoc,, che 
esiste pure nelle pérgam: biz: 

Nucéra. Nocéra, comune nel cir- 
condi di Nicastro, prov: Cal.U. II. 
(ab: 2,691 nel 187 1). È l'antica N li- 
ceri a delle Iscrizioni. Altre tre 
erano in Campania, nell'Apulia e 
nell'Umbria. - V: Catania, Me- 
lilo, Ródo. 

Orlando. 3 Op-Xdvò~o-<;. È comune 
all'It: ed alla Grecia, ed ha origt 
germ: (Ro-land-o, Gua-land-o). 
I P a n a g ì a . *TTayaY-ict-<;- V: A pana- 
gli i a nel Lessico. - TTavorria è un 
vili: del com: Sérifo, dip: delle 
Cicladi, prov: di Cea, e TTavaYld, 
altro vili: del com: Dysti, dip: 
Eubea, prov: Carystia. 
K Pàncallo. TràyKaXcx;, bellissimo. È 
nome e cognome che occorre di 
frequente nelle pergamene lat: e gr: 
dell'It: merid: del tempo di Rug- 
giero I. - TTpeapOTepov TTaYKàXr)v 
ouv tuùv Traiòwv: BacriXetov KoutZo- 
Xépriv TTaYKdXou {Anno 1086). Kov- 
aTavxtvo? toO TTatKàXou (1099). 
Leotta Pancallus, Pancallus 
de presbitero Àrcudio (1102). 
V. Z. i52, i53, 173, e R. Neap. 
Arch. Mon. t)X. - ( c Poòó-k<xXXo-<;> 
biz:). 

Paóne. È l'it: pa-v-one, che è pur 
cognome in altre provincie. *TTa- 
uiv-rj. - (Kapiroóv-Ti- Cfr: Bertone), 
f Pa ras pòro. *TTapci(riróp-o<;. V: pa- 
ra" spfe cfr: cof cogn: it: Sem in- 
nati. 

Parisi. *TTap-iaio-<; o meglio TTap- 
f|<no-c,, cioè di TTdpoc, una delle Ci- 



cladi. - OeciK-ilaio-^ Moaxov-f|oio-^. 
AaZap-iaio-q, come gli it: Prat- 
ési, Calabr-ési, San-ési, Ge- 
nov-ési, Lue ch-é si, si rannodano 
a nomi geografici: 'leàioi, una bel- 
l'isole Ionie, dip: di Cefallenia, 
MouaxióvaseAà£apo<; nelle Cicladi). 
In origine anche questi, com'altri 
cognomi, sono aggettivi gentilizi 
pari all'omerico 'IGaic-fiaio-s (*'lTa- 
Kr)T-io-<;> lat ; *Ithacent-io diventato 
Ithacens-i-s). I sopraccitati accen- 
nano tutti a origine insulare. 
^ e Uiil c _§JCLA-_Tl€X€K-avó-(; che in 
Grecia è anche parossit: OeóÒuipo^ 
TTcXcicavóe, s'incontra con altri co- 
gnomi in calce al citato diploma 
di Ruggiero II (anno 1 102, Z. 180). 
- TTeXeKdv e -dvo<;, -de,, 6, secondo 
i lessicografi, significano uccelli di- 
versi; in re: ora sono il tuffetto 
maggiore, Podiceps e ristatus, 
ora il pellicano, Pelecanus ono- 
crotalus: in a: ora il picchio 
nero, Picus martius, ora il 
verde, P. vi ridi s, ora. il pelli- 
cano, ora perfino la folaga, Fu- 
lica atra: un'intiera uccelliera! 
Ma in re: i due ultimi significano 
ancora scarpellino, falegname, in- 
tagliatore y quello insomma che fa 
uso d'uno scalpello o piccola, ire- 
Xéiciov. Stando quindi al primo si- 
gnificato, il nostro cognome appar- 
terrebbe, alla categoria di quelli 
tolti da nomi d'uccelli: (TTcpòiioi^: 
TTùfthcu;, Z. 180: Turdus, Me- 
nila: Capponi, Merlo, Pas- 
seri: Huhn, Adler,. etc:) il se- 
condo invece ci riporterebbe a 
quella serie di cognomi assai fre- 
quenti in ogni lingua, tratti da 
nomi d'arti, mestieri o professioni 
(M€TaHd<;, MuXujv&s, 'laTpó<; Sali- 
nator, Pictor: Fabbri, Mé- 
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dici, Calzolari: Muller, 
S.chneider, etc:). - Possono qui 
confrontarsi ancora due nomi lo- 
cali: TTcXeicav-dòa, vili: del coni: 
Vufraso, dip: di Messenia, prov: 
Pylias e TTéXcicck;, vili: del com: 
Mesohoriti, dip: di Corcira, prov: 
di Mese, e vedersi in questo cogn: 
un gentilizio.- (Zu/vx-avó-c, Cor- 
tis-àno). 
Periménti. *TT€2iu-évTrj-<;. -(TTìtZi- 

[-mód> TTiT&[-Xèuv]: [Aefl-évTTi-q : 
Pèzzi, Pezz[-ól-i]: [Val]-énti, 
[Man]-énti). 

Pitili. *TTiT-iX-n(s)) -éX-ri(-?):rc:TnTi- 
Xid, fj, rugiada. - (Zapò-éX*i-<;, Kap- 
è\r\ ed altri, che non solo esistono 
in Italia, Sard-élli, Car-élli, 
ma che possono dall'Italia essere 
passati in Grecia al tempo del do- 
minio Veneto, o in altro periodo: 
Pet-il-iu-s: Rom-ili, Mang-fli, 
Capr-fli). 

Po li meni o Pul. *7ToX€-uévr|(-c,)"a , a 
iroXeu-é-ui (TTaTnra-Kei-uévrvs, biz:). 

Potanjfsó*wtJToTa|ui-fìaio-^, -imo-?, 
(ori-?. Oriundo d'alcunb dei tanti 
paesi che in Grecia traggon nome 
da iroTajmó<;. - TToTauòt; è nome di 
due vili: delle Cicladi, l'uno in 
Therasia, l'altro in Amorgo : ma 
anche in Corcira c'è una borgata 
di questo nome: ed in altre parti 
di quel regno v'è TToxdui, TToTctuià, 
TTorduiov, TToTaua»v. - (Circa al- 
l'uscita -fimo-?, -Imo-?, V: Parisi: 
quanto ad -ior\~<; cfr: col cogn: 
KotuTT-iari-c., cioè oriundo di Kduiroe, 
che è ancora nelle Cicladi). 

Pugliàtti. *TTouXt-dTTi-<;» o meglio 
-àìJTTf^' -dKTtv;. - (Kouuir-dTri-c,: 
lax-dTTi-?, biz - V: Fi-àti, '€Xer- 
auTTj-c,, Koto-oOtti-?. Elia Poli- 
actos *TToXudKTo? è in un dipi: 
lat: di Ruggiero I dell'anno 1094, 
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Z. 1 55). Se è gentilizio può riferirsi 
a TToùXia, vili: del com: Tricolomi 
dipart: d'Arcadia, prov: di Gor- 
tynia. Può anche pensarsi all'it: 
Puglia (lat: Apùlia) ed ai nostri 
cogn: Pugli-àni, Pugli-ése, etc. 

Rèdi. * 'Péò-?i-<; ovvero 'Péò-to-q. it: 
=.Cfr:il gr: 'Pévb-Ti-? e Kdaa-10-?. 

Rodotà: Tóòo?, nota isola ogg 4 
soggettaci Turchi, in re: Tóiòo. 
Ovvero jfóòov, che è pur cognome 
in it: Rosa. 

R^oméc^cj^èojui-aTo-?, cioè greco, \ 
^bifantino. Per l'uscita gentilizia V: * 
Hris-éo. 

Sàddi. *ZdX- n (-cJ. - (Kan>dX-ri-<;, 'Ap- 
•pdX-ri-?, KapdX-ns^ KdXX-ri, biz:). 

Scordo. *ZicópÒ-o-?, aglio. V: scor- 
do. - Cfr: con Zkoópt-tì-?, cogn: e 
con Zicoupra e XKOupxoO, due vil- 
laggi, l'uno in Beozia, l'altro in 
Acarnania. - (Ród-o). 

Scupel(l)iti. *ZKOTT€X-(-Tr|-?.Può de- 
rivarsi ZtcottcXCc^ nota* isola del- 
l'Egeo. - (Manglav-f-ti). 

Sgró.J|T^pó-?.Cfr:col cogn: ZYoOpo<; 

""e coli ag: re: oyoupós, crespo, ric- 
ciuto, il che troverebbe riscontro 
nel prenome rom: Crispus e nei 
nostri cognomi Crespi, Cri spi, 
etc. Ma forse si tratta dell' ag: 
alaxp-ó-q, brutto, diventato cogn: 
come tant'altri che esprimono di- 
fetti fisici, o deformità: (Tracio 
V: Kovtós, ZrpapOTTÓÒTi^: ZkXyjpóc., 
biz: Zoppi, Storti: lat: Strabo, 
Macer, Scaurus, etc:). 

Spadàro, Spat. - re: - re: axraB- 
dpo-<;, che forbisce sciabole: pei 
Bizantini aua8-dp(i)os era un sa- 
tellite guardia imperiale armata 
di spada, ortàQY\. S'incontra in un 
atto latino dei 1072, e Spatàro 
in uno del 1073 (Reg. Neap. Arch. 
Moti. CCCCXVI e CCCCXVII). r 
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Cfr: con Iwa6-dpi, vili: del com: 
Chironiléon, dip: d'Eubea, prov: 
di Calcide, e IwdO-api, vili: del 
com: Tropei, dip: d'Arcadia, prov: 
Gortynia. Questo cogn: vive pure 
in altre parti del Mezzodì, p: e: in 
Sicilia. Ilsuff: -aro è il lat: -a rio 
che forma nomi d'artefici e pro- 
fessioni: (argent-ariu-s, ferr-a- 
riu-s. Cfr: coi cogn: it: Ferr-àro, 
-àrio). 

Sjgftnó. arcav-ó-s, ag; a: gloss: per 
cmdv-io-<;> ovvero per 'lairav-ó-s, 
come in Vegez: Isid: ed altrr,-Spà- 
niis per Hispanus (lo Spano, 
illustre cogn: sardo). Non è raro 
in Grecia. In Cai: lo incontriamo 
due volte nella lista dei villani gr: 
di Stilo e di Castelvetere che Rug- 
giero I nel 1096 donò al monastero 
di S. Matteo (Z. 166), e occorre pure 
nel dipi: lat: più volte cit: del 1102 
(Z. 175).- (XAiup-ó-s; Kovt-ó-<;» biz: 
ovvero cfr: con c Pwu-av-ós> 'AuaXcp- 
-av-ó-<; del citato diploma greco 
del 1086. Z. i53). 

Ste\(l)itdno. Se non è una cosa sola 
con Au tei fi4«o (cfr: oùtì in b: 
asti), sarà allora molto prò babilm: 
ZT€\-iT-dvo-<;, abitante di Stilo, com: 
del circondi di Gerace, prov: Cai: 
U: I, che occorre in qualche di- 
ploma dei Normanni. Anche in 
Grecia v'è Ix^Xia, vili: del com: 
Pylfni inEtolia. - (V: Aut eli/ó»o, 
Tropea»©, etc:). 

Timpano. *T0uirav-os- - xtiuiravov. 

Tracio. * re: TpocX-ó-q. V: trecló 
e Sgró. 

Tràpani. È il nome it: della nota 
città di Sicilia, l'a: Apéirav-o-v, Dre- 
pan-um, diventato cognome. - 
Apéirav-o-v, o -o-<; . è un vili: gr: del 
com: Patr: dip: Acaja-Elide, prov: 
di Patre. - V: (Melilo). 



T rie ili. *Tp(KrjX-n-<;. Forse da Tpi- 
xaX-d, l'antica Tpr|io), città di Tes- 
saglia (Pw. Ind. verb.). 

Tri pépi. *0€oirpéTr-T]-^. re: GeoTrpe- . 
info ossit:Un IMucóXacx; Gconpéirou 

' TroupXiKo^ vordpioc; di Reggio è ri- 
cordato in un atto di donazione 
steso nel 1273 (Z: i33). 

Tripodi, a: Tpi-iróò-Ti-<;. rpi-iróò- 
10-v. re: Tp(-Troò-ov. V: tripodi.- 
Tp(iro&€<;, capoluogo del com: Vi- 
vlos, dip: Cicladi, prov: di Naxos. 

Tropea»o. *Tpoirai-dvo-<; di Tropea, 
paese del circond: di Monteleone, 
prov: Cai: U. II, che ci riporta a 
Tpoirafo. - (V: Stel(l)itdno). 

Tuscdno. T<xnc-dvo-q. della To- 
scana. Un Leo Tuscanus ènei 
cit: dipi: di Ruggiero (R. Neap. 
Arch. mon, DX, anno 1102 e Z. 

>77). 

Vadala. *BaòctX-d-{. Non trovo da 
raffrontargli che Bado lato, paese 
'della Cai: U: II : tuttavia, anziché 
d'origine geografica, potrebbe ri- ' 
ferirsi a qualche arte o mestiere. 
- (Lahan-à, Zucca 1-à). 

Ve Iona, re: peXubv-as, spili aio. Cfr: ' 
con BeXujv-dòe-<;, vili: nel com : 
Amphipaghiti, dip: diCorcira, prov: 
d'Otos.-O^Zuccal-àe Vadal-à). 

Viòla, re: pióXa, dall'it:. 

Zàppia.*ZdTtn-ia-^. Cfr: con Zarina, 
vili: del com: Potidanfa, dip: 
Ftiotide-Focide, prov: Doride. - 
(TTùjty-ias» biz:). 

Zuccaia, re: TaouicaX-a-s, pentolaio. 
Questo cognome s'incontra due 
volte nel precitato dipi: lat: del 
1102. Cfr: col cogn: "RouKoX-n e 
con T<rouicaX-dò€-s, nome di due 
vili: uno nel com: e prov: Liva- 
dia, dip: Attica- Beozia; l'altro nel 
com: Levcad: dip: di Corcira, prov: 
di Leucade. 
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